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L I B R O 

i . 

VENTESIMOSESTO, 

Delle 

SCIENZE SUPERIORI. 

S lamo finalmente arrivati a ciò , che 
di maggiore, e di più alto fi trova 
nelle cognizioni naturali , cioè alla Filo- 
sofia , e alle Matematiche , le quali fo- 
no un fuo ramo . Quede poi hanno fat- 
to di loro un gran numero di Arti , e 
di Scienze , che ne dipendono , o che a 
loro fi riferifcono, lo Audio delle quali, 
per ben riufcire , domanda gran forza , „ 
e mente vada , ma perfeziona a fuo 
tempo le qualità naturali . Ben fi vede, 
che materie sì varie , sì valle , e di tan- 
ta importanza non polfono trattarli qui 
le non fuperfizialmente . Non pretendo 
nè meno abbracciarle tutte , nè parlarne 
minutamente . Raccoglierò , per così dire, 
il fiore , e mi fermerò in quelle, che 
mi parranno più proprie a foddisfare, 
o piuttolìo a rifvegliare la curiofità de* 
Lettori poco illuminati intorno a tali 
materie . Darò loro anche una leggiera 
idèa della Storia de’ Grandi Uomini , che 
fi fono didimi in quede Scienze , e del 
progrelTo, che hanno potuto fare nel paf- 

A 2 • fag- 
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4 DELLE SCIENZE SUPERIORI, 
faggio loro dagli Antichi a’ Moderni . 
Non feguì di quelle come delle Belle 
lettere, o certamente, per nulla diredi 
più , i Secoli polteriori niente hanno ag- 
giunto alle produzioni di Atene , e di 
Roma . 

Tutte le Scienze , delle quali parlerò 
in quello luogo , pofiono dividerli in due 
parti , che fono la Filofofìa , e le Ma- 
tematiche . La Filofofìa farà la materia 
di quello ventefìmofello Libro , e le Ma- 
tematiche fomminillreranno quella dql 
Libro feguente, che farà l’ ultimo, 
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DELLA FILOSOFIA. 

I % ft , % 

L A Filofofia è lo Audio della Natu- 
ra , e della Morale fondata fopra 
* il Raziocinio. Quella Scienza fu aprine 
cipio chiamata Sapienza tropi * , e quelli j 
che la profetavano furono detti Sapien - 
ti crop ii. Quelli nomi parvero troppo fu- 
perbi a Pitagora , e in loro vece ne in- 
ventò de’ piò modelli , c diede il nome 
di Filofofia alla Scienza , cioè , amore 
della Sapienza ; e a quelli , che la in> 
fegnavano , o che la lludiavano, quello 
di Filofofia cioè , amatori della Sapienza. 

Qu2fi in ogni tempo , e tra tinte le 
ben regolate Nazioni fi fono trovati Uo- 
• mini Audio!!, e di mente • illuminata ; i 
4juali con grande attenzione fi fono ap- 
plicati alla cultura di quella Scienza , 
come farebbe' a dire i Sacerdoti nello 
'Egitto , i Maghi nella Perfia , i Caldèi 
in Babilonia , i Bracmanni , o fieno i 
Gimnofofilli nelle Indie , e nelle Galli© 
i Druidi , Benché la Filofofia fia debitrice 
della fua origine a molti di quelli , che 
.ho nominati , io non la confìdererò nul- 
ladimeno fe non in quanto fi è fatta 
vedere nella Grecia , che le ha dato un 
nuovo fplendore , e che n’ è diventata co- 
me la Scuola generale. Non furono già 
/blamente poche perfone particolari fpar- 
fe qua e là in differenti Ppefi , le qua- 
li facdfero di quando in quando qualche 
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6 DELLA FILOSOFIA, 
sforzo fortunato , e gittaffero co’ loro 
Scritti , e con il loro credito un lume 
fplendido, ma corto, e palleggierò, ma 
fu la Grecia , che con un privilegio fin- , 
golare ha nudriti, e formati nel fuo fe- 
llo per un lungo corfo di fecoli non in- 
terrotto una folla , o per meglio dire, 
un Popolo di Filolbfi . Di quelli , uni- 
camente occupati nel cercare la verità , 
molti rinunziavano a’ loro averi per quel 
folo fine, abbandonavano la Patria, im- 
prendevano lunghi , e penofi viaggi , e 
pa (lavano tutta la loro vita nello Audio 
fino all’ultima decrepità. 

Si dovrà forfè dire , che quella unio- 
ne di Uomini dotti , e fiudiofi , così co- 
llanti , e che durarono per così lungo 
tempo in un medefimo luogo, fia fiato 
lo effetto del puro cafo , e non già <T 
una Provvidenza particolare , che ha fu- 
fcitato quel numerofo fiuolo di Filofofi , 
per confervare , e perpetuare l’antica 
tradizione di certe verità principali , e 
di confeguenza ? O quanto i precetti in- 
torno alla Morale , alle virtù , a’ do- 
veri dell’uomo fono fiati utili per impe- 
dire la innondazione generale de’vizj ! 
Che difordine orribile per cagione dU 
efempio , non fi farebbe veduto , fe la v 
Setta di Epicuro fofle fiata la fola , e la 
dominante ! Quanta utilità non hanno 
recata le loro difpute per confervare i 
dogmi importanti della diftinzione della, 
materia, e dello fpirito, della immorta- 

■ Jità 
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DELLA FILOSOFIA. . 7 
lira dell’Anima , e dell’elìftenza d’ un’ 
elfere Supremo? Non può dubitarli (<*), 
che Dio non abbia loro infpirati l'opra 
tutti que’ punti de’ principi ammirabili 
con preferenza ad ogni altro Popolo , 
dalla barbarie tenuto in una profonda 
ignoranza . 

E’ vero , che tra que’ Filofofi , molti 
hanno pronunziate propofizioni affatto 
affurde ; anzi tutti per parlare con S. 
Paolo , hanno ritenuta la verità di Dio 

nella ingiujiizia non avendolo 

glorificato come Dio , e non avendogli ren- 
iate grane . Qualche fcuola non ha mai 
avuto l’ardire di foftenere , nè di prova- 
re la Unità di un Dio , benché tutti 
i piò dotti Filofofi fodero pienamente 
convinti di tale verità . Dio ha voluto 
infegnarci con il loro efempio , che cola 
fìa l’uomo, e ciò che polla, quando con-* 
fidi in le folo . Per lo fpazio di quattro 
cento , e piò anni , tutti que’ begl’ Inge- 
gni tanto fottili , così penetranti , e pro- 
fondi non hanno tralafciato di disputare, 
di efaminare , e dogmatizzare , lenza 
mai accordarli tra loro , nè mai difinire 
cofa veruna ; e ciò accadde , perchè Dio 
non gli aveva desinati per fervire di 
luce al Mondo . Non hos elegit Deus. 

La Filofofia fi divife tra’ Greci in due 
gradi di Sette ; i’una chiamata Ionica , 
fondata da Talete , eh’ era della Ionia ; 

A4 e r 

(a) Quod notum efiDei, manifelhim 
eft in illis ; Deus enim illis manifeftavit : 


AdRom.1. 
19. ai. 
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8 DELLA FILOSOFIA . 
e l’altra detta Italica , perchè fu llabili- 
ta da Pitagora in quella parte dell’ Ita- 
lia nominata la Magna Grecia . L’ una 
e l’altra poi fi partì in parecchi rami j 
come vedremo ben prefto . 

Quella in poche parole è la materia 
della Dilfertazione , che imprendo di 
fcrivere intorno l’ antica Filofofia , la qua- 
le non avrebbe , per così dire , mai fine, 
fe pretendevi di trattarla a fondo ; il che 
non conviene allo inftituto , che mi pro- 
pongo . Mi ballerà dunque , efponendo 
la Storia, e i lèntimenti di quelli, che 
fi fono più dilìinti fra que’Filofofi , di 
riferire ciò , che mi parrà più importan- 
te, più inllruttivo, e più proprio afod- 
disfare la giuda curiofità di un Lettore, 
che rilguarda le azioni , e le opinioni 
di que’ Filofofi come una parte bendi 
effenziale della Storia , ma della quale 
gli balla di avere una cognizione fuper- 
fìciale , e una idèa generale . Prenderò 
per mie guide tra gli Antichi Cicerone 
nelle Tue Opere Filofofiche , e Diogene 
Laerzio nel Tuo Trattato de’ Filofofi ; e 
tra’ Moderni , il dotto Stanley Inglefe , 
che ci ha data un’Opera eccellente in 
quella materia . 

Dividerò quella DiflTertazione in due 
parti . Nella prima riferirò la Storia de’ 
Filofofi , fenza diffondermi troppo fopra 
le loro opinioni ; e nella feconda tratte- 
rò la Storia della Filofofia llelfa , efpo- 
nendo i dogmi principali delle differenti 
fue Sette. . • PAR- 
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DELLA FILOSOFIA . 9 

» • 

PARTE PRIMA. 

Istoria de’ Filosofi. 

I N quella (correrò tutte le Sette dell’ 
antica Filofofia , e darò la Storia 
compendiofa de’ Filofofi , che in ella più 
degli altri fi Tono diftinti . 

CAPITOLO PRIMO. 

Istoria de’ Filosofi 

» 

DELLA SETTA IONICA , 

Sino alla fua divisone in molti rami . 

L A Setta Ionica , prendendola in Ta- 
lete , confiderato come il Tuo Fon- 
datore , e continuandola fino a Filone , 
che ville a’ tempi di Cicerone , ha du- 
jato più di cinquecent’ anni . 

-v , 

TALETE. 

» 

Talete era di Mileto , Città famo- Dlo , 
fa della Ioma e nacque l’anno primo Laert 
cella Olimpiade trentacinquefima . An. del M. 

Per approfittarli delie cognizioni di ! n ‘ 

tutti gli Uomini dotti di quel tempo , * ^ * 

fece molti viaggi , fecondo il coltume 
degli Antichi , prima dèli’ Ifola di Gin- 
Gl») poi nella Fenicia , e finalmente nell’ 
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io DELLA FILOSOFIA. 

Egitto, ove praticò i Sacerdoti di Mem- 
fi, da’ quali con fomma diligenza fi ftu- 
diavano le Scienze Superiori . Da quelli 
dotti Maeftri apprefe la Geometria , I* 
Aftronomia , e la Filofofia ; Uno Scola- 
re di quella Torta non rimane lunga- 
mente Scolare; quindi fu, che ben pre- 
fio pafsò dalle Lezioni alle Tue fcoperte. 
Da lui que’fuoi Mae Uri di Memfi im- 
pararono il modo di mifurare efattamen- 
te le Piramidi dell’ Egitto , che anche 
a’ nollri giorni fi vedono . 

L’Egitto era allora governato da Ama- 
li , Principe , che amava le Lettere per- 
chè era Letterato. Fece tutta la liima, 
che gli fi conveniva del merito di Ta- 
lete , e gli diede pubblici contrafiegni 
dell’ amor Tuo . Ma quel Filofofo Gre- 
co , amante della libertà , e della inde- 
pendenza , non aveva tutto il Tuo bifo- 
gno per mantenerli alla Corte . Era 
grande A llronomo , e Geometra , ed eo* 
celiente Filofofo, ma Cortigiano cattivo. 
La maniera troppo libera, che adopera- 
va nel declamare contro alla tirannia , 
{piacque ad Amali , che , effendofi riem- 
piuto di fofpetti di diffidenza, e timore, 
i quali Talete non fi affaticò punto a 
difiruggere , poco dopo fi rifolvè di cac- 
ciarlo dal Regno fuo . La Grecia n’ eb- 
be il vantaggio , poiché Talete , abban- 
donando la Corte , ritornò a Mileto per 
arricchire la Patria co’ ricchi tefori delle 
Scienze apprefe in Egitto « 
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DELLA. FILOSOFIA. ic 
Il gran progreflo , che aveva fatto , 
lo fece annoverare tra i fette Savj della 
Grecia tanto dagli Antichi (limati . Di 
que’ fette Savj Talete fu il folo , che 
fondò una Setta di Filofofi , come quel- 
lo , che fi applicò alla contemplazione- 
delia Natura , che formò una Scuola , e 
un corpo di Dottrina , ed ebbe degli Sco- 
lari , e de’ Succeflòri. Gli altri non fi 
rendettero notabili fe non per un gene- 
re di vita piò regolata , e per alcuni 
precetti di Morale dati nelle occafioni. 

Ho parlato già ( nel Tomo IL della 
Storia Antica verfo il fine ) con qualche 
eftenfione di quelli Sav) , come pure di 
molte circollanze della vita di Talete, 
del fuo foggiomo alla Corte di Crefo 
Re di Lidia , e della fua amicizia eoa 
Solone . Ho riferito il motto pungente, 
graziofo , e prudente di una Femmina , 
che lo vide cadere ir! una folla , mentre 
flava contemplando le Stelle : Co/»’ è 
pojfibile , gli dille , che pojfiate fapere ciò, 
che fi faccia nel Cielo , giacche non vede - 
te ciò , che fi fa in vicinanza de ’ vofiri 
piedi ? E la rifpoda ingegnofa , di cui fi 
fervi per isfuggire le tentazioni di fua 
Madre , che lo follecitava a prendere 
Moglie, dicendole quando era giovane: 
Non è ancora tempo ; e quand’ era attem- 
pato : Non è più tempo , 

Le delle ragioni , che lo avevano im- 
pedito dal maritarli , gli fecero preferi- 
re la vita dolce, e tranquilla agl’iinpie- 

A 6 ghi 
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12 DELLA FILOSOFIA, 
ghi più gravi. Animato da nn vivo defide- 
rio di conofcere la Natura , la fiudiò 
afTiduamente in un’ozio felice, che tro- 
vava in un fuo efatto ritiro , impene- 
trabile per ogni forra di tumulto , ma 
aperto per tutti quelli , che o tratti dall’ 
amore della verità , o dal bifogno de 
fuoi Configli ricorrevano a lui . Non ufci- 
va fe non rariflìme volte , e quafi fola- 
mente per andare ad un pranzo molto- 
frugale in cafa di Trafibulo Amico 
fuo , che per gli fuoi rari talenti diventò 
Re di Mileto , quando i Milefiani fece- 
ro un certo trattato con Aliate IL Re 
di Lidia . 

, Cicerone dice, che Talete fu il primo 
tra’ Greci , che abbia fcritto intorno a 
materie d= Fifica . ' 

Se gli dà la gloria di aver fatte mol- 
te belle fcoperte di Agronomia , 1’ una 
delle quali , che fffguarda la grandezza 
del diametro del Sole, paragonato al cir- 
colo del fuo moto annuo , gli era di 
fommo piacere , e tanto che ad un’ uo- 
mo ricco , al quale comunicolia , che gli 
offerì per premio tutto ciò , che avreb- 
be faputo chiedere. Talete non doman- 
dò fe non , che fi compiàceffe di far 
tutto I’ onore poffibile a quello , che n’ 
era fiato 1’ autore . Da ciò fi fcuopre il 
vero carattere degli uomini dotti , più 
fènfibili all’onore di una nuova fcoperta, 
che a’ premj più generofi ; e fi vede la 

prua-» 
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\ DELLA FILOSOFIA. i 3 
pruova .di ciò , che diceva Tacito ( a ) 
parlando di Elvidio Prifco , che /’ ulti- 
ma co fa , della quale anche gli uomini 
pià favj fi fpogliano , è il defiderio 
della gloria . Si diftinfe molto con 1’ a- 
bilità di predire efattaménte 1’ Ecclifll 
del Sole , e della Luna ; colà che in 
que’ tempi fi riputava molto maravigliolà . 

San Clemente Alefiàndrino riferifce , 
dopo Diogene Laerzio , due belle paro- 
le di Talete. Interrogato un giorno (6), 
chi foffs Dio , rifpofe : £’ quello , che 
non ha nè principio , nè fine . Ad un’ al- 
tro , che gli domandò , fe T uomo po-* 
trebbe nascondere agli occhj di Dio le 
lue azioni , difie : Come potrefie voi far- 
lo , fe non è in potere dell' uomo nè me-i 
no il nafcondere i fuoi p enfi e ri ? Valerio 
Maflìmo aggiugne (c) , che Talete par- 
lava 

(0) Erant quibus appetentior fama? vi- 
debatur , quando etiam fapientibus cupido 
gloria; novifiima exuitur . Tacit. Hiflor, 
lib. 4. cap. 6. 

( b ) Rogatus Tbales quid fit Deus ì 
Id , inquit , quod neque habet princi- 
pium , nec finem . Cum autem rogaflTet 
alius , an Deum lateat homo aliquìd a- 
gens: & quomodo, inquit, qui ne cogi- 
tans quidem ? 

(0 Mirifìce Thales . Nam interrogatus 
an fa&a hominum Deos fallerent ; nec 
cogitata inquit. Ut non foium manus fed 
etiam nientes puras habere vellemus ; 

. cum 


I 


An. del M. 

345 ^» 

In.G.C. 

S+8. 


Cic. de Di- 
vili. l.i. 
n. 112. 


14 DELLA FILOSOFIA . 
lava così , .acciò la idèa della prelènza 
di Dio ne’ penfieri i piò fegreti dell’ ani- 
ma obbligafTe gli uomini a tenere ilio- v 
ro cuore , e così anche le mani all’ ulti- 
mo fegno pure . Cicerone fa quali la 
medefima offervazione , quantunque in 
termini un poco diverfi con quelle pa- 
role . „ Talete (a) , che occupava il 
„ primo pollo fra i fette Savj della Gre- 
„ eia, credeva, che fotte dell’ ultima con- 
„ feguenza, che gli uomini fodero con- 
„ vinti , che la Divinità riempiva ogni 
„ luogo , e vedeva tutte le cofe ; e che 
„ quella era la via di rendergli piò fa vj, 

„ e piò religiofi „ . 

Morì nel primo anno della Olimpia- 
de feffantottefima in età di novantadue an- 
ni , nel tempo medefimo che affittiva al- 
la celebrazione de’ Giuochi Olimpici . 

ANASIMANDRO. < 

Talete ebbe per fucceflore Anasiman- 
dro , fuo Difcepolo , e fuo Compatriot- 
to . Le Storie nulla ci riferifeono delle 
fue azioni, o folamente che fi allontanò 

in 

cum fecretis cogitationibus nottris coele- 
tte numen adette crederemus . Val. Max. 
l'iò. 7. cap. 2. 

(a) Thales , qui fapientiffimus inter 
feptem fuit , dicebat , Homines exiftimare 
oportere Deos omnia cernere , Deorum 
omnia effe piena : fore enim omnes ca- 
ttiores . Cic. de Ltgib . Itb. 2. n. 2 6. 
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DELLA FILOSOFIA . 1 5 

in molte cofe dalla dottrina del Tuo Mae- 
firo . Si pretende , che da lui fieno fiati 
avvifati del futuro terribile terremoto , 
che rovefciò la loro Città . Anafimene 

gli fuccefle . 

« 

ANASAGORA . 

Anasagora , uno de’ più illufiri Fi- 
lofofi dell’ Antichità nacque in Clazo- 
mene Città della Jonia verfo la fettan- 
tefima Olimpiade , e fu Difcepolo di 
Anafimene . La nobiltà della nafcita , le 
ricchezze , e la generalità , che lo per- 
fuafe ad abbandonare il fuo patrimonio, 
lo rendettero molto confiderai le . Con- 
fiderando , che le attenzioni , che fi deb- 
bono avere alla direzione delle Famiglie, 
e dell’ Eredità (</) erano quali tanti 
impedimenti, i quali provava nel gufto 
della contemplazione , le rinunziò tutte, 
per poter dare tutto il fuo tempo , e 
e tutta la fua applicazione allo fiudio 
della Sapienza , e alle ricerche della ve- 
rità , le quali erano il fuo folo piacere . 

Ri- 
fa) Quid aut Homero ad dele&a no- 
netti animi ac voluptatem , aut cuiquam 
do&o defuifle unquam arbitramur? An, 
ni ita fe res haberet , Anaxagoras , aut 
hic iplè Democritus, agros & patrimoni! 
fna reliquiffent , huic difcendi quaerendj- 
que divina? dele&ationi toto fe animo 
dediffent? Cic. Tufc. Quafl.lib* 5. 71.114.» 
& 115. 


An. del Kf. 
3454-In.G. 
C.'sso. 
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16 DELLA FILOSOFIA. 
Ritornato dopo un lungo viaggio ih Pa- 
tria (<r) , vedendo tutti i fuoi Terreni 
abbandonati , e incolti , in vece di la- 
mentarli di un tanto danno , efclamò : 
Sarei affatto perduto fe quejte terre non 
fodero così andate a male. Socrate impie- 
gando al fuo folito la ironia , fa vedere, 
che i Sofiffi del tempo fuo avevano pii 
virtù di Anafagora , mentre in vece di 
abbandonare , com’ egli aveva fatto , il 
lor^ patrimonio , anzi violentemente fi 
affaticavano per arricchirli, perchè erano 
difingannati della folla de’ tempi amichi; 
e perfuafi , che II Savio debbe esse- 
re savio per se medesimo, cioè deb- 
be applicarfi con tutta la maggiore dili- 
genza, e induffria nell’ accumulare dana- 
ri per tutte le ftrade poffìbili . 

Anafagora per darfi tuttofilo ffudio, 
rinunciò anche agli onori , e alle cari- 
che del Governo , quantunque fi veda , 
che nefTuno farebbe riufcito meglio di 
lui dall’efcmpio de’ maravigliofi progred- 
ii , che fece fare nella Politica a Peri- 
cle fuo allievo . Gl’ infpirò quelle manie- 
re gravi , e maeftofe , che lo renderono 
capace di governare la Repubblica coti 
tanta prudenza : lo difpofe a quella Tu- 
bi ime , e vittoriofa eloquenza , che lo 

xen- 

(£) Cum e diutina peregrinatione Pa- 
triarci repetiffet, poffeffionefque defertas vi- 
diffet : NON ESSEM, inquit, EGO SAL- 
VUS, NISI ISTiE PERI ISSENT . Val. 
Max. lib. 8. cap. 7. ,? 
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rendè così potente-: gl’infegnò a temere 
fenza fuperfiizione gli Dei j in Comma 
Pericle fi regolava co’ Cuoi configli , e 
negli affari più fpinofi , come lo attefta 
egli fteflo , poneva in opera la fua opi- ibid.p.itf*. 
«ione . Ho detto in altro luogo, quanto 
poco Pericle fi fia curato del fuo Mar- 
firo , e fino a tal fegno , che Anafago- 
ra, avendo bifogno delle cofe piùnecef- 
farie , prefe la rifoluzione di morire di 
fame . A tale relazione effendo Pericle 
corfo a cafa fua lo follecitava con tutta 
la forza a rinunziare una così funefta 
rifoluzione •: Quando fi vuole , c he una 
lampada non fi fmorzà , rifpofe il Filofo- 
fo , bifogna accre feerie l ’ Olio , xhe la nu* 
drtfca , e confervi in vita . . 

Immerfo nello fiudio de’ fegreti della 
natura , verfo il quale era appaffionato 5 
«veva rinunziare ugualmente le ricchez- 
ze , e il maneggio de’ pubblici affari . 

Gli fu domandato un giorno , fe aveva 
penfiero veruno della fua Patria : Sì , 
diffe alzando le mani al Cielo , ho un Laert. 
penfiero incredibile della mia Patria . 

Un’ altra volta fu interrogato per qual 
fine era nato ; e’ rifpofe : per contemplare 
il Sole , la Luna , e il Cielo . E’ quefio 
adunque il delfino dell’ uomo ? a quello 
fine è fiato creato? 

Era venuto in Atene in età di vent’ An . delM. 
anni verfo 1’ anno primo della fettan- 3484.1 a G. 
tefima quinta Olimpiade , quafi circa il C. 5 *«* 
tempo della efpedizione di Serfe contro 

la 
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i8 DELLA FILOSOFIA, 
la Grecia . Dicono alcuni Scrittori , che 
ivi trafportò la Scuola di Filofofìa , che 
fino allora aveva fiorita nella Jonia dopo 
Talete Tuo Fondatore . Si fermò in 
Atene , ove infegnò per lo eorfo di 
trentanni. 

In differenti maniere fi narrano le cir- 
coftanze , e il fine del proceflo per mo- 
tivo di empietà formatogli contro in 
Atene . Il parere di quelli , che cre- 
dono , che Pericle non trovaffe altro 
modo per falvare quel Filofofo , fe non 
facendolo ufcire d’ Atene , pare il piò 
veri limile . Il motivo , o forfè il prete- 
fio di accufa si grave , fu perchè par- 
lando della natura del Sole , la diffiniva 
una mafia di materia infiammata , come 
fe avelie avvilito quel Pianeta , e lo a- , 
velie levato dal numero degli Dei , E* 
cofa difficile a capirli , che in una Cit- 
tà così dotta , come era Atene , un Fi- 
lofofo non abbia potuto fpiegare con 
ragioni tìfiche le proprietà degli Afiri 
fenza efporfi al pericolo della vita . Ma 
quello affare era 1* effetto delle cabale 
degl’ inimici di Pericle , i quali volevano 
rovinarlo, e però tentarono di porre an- 
che lui lìdio in fofpetto della (fella em- 
pietà per la firetta amicizia, che aveva 
con Anafagora. 

Fu per tanto pronunziata contro di 
lui fentenza di morte in fua affenza . 
Quando n’ebbe la nuova , fenza pun- . 

to i 
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to fcomporfi , dille : E' gran tempo , che 
la Natura ha fatto contro a miei Giu- 
dici , e contro a me il Decreto di morte . 
Pafsò il rimanente della fua vita a 
Lampfaco, dove in una infermità , che 
fu l’ultima , interrogato da’fuoi Ami-, 
ci , fe voleva dopo morte elfere condot- 
to a Clazomene fua Patria , rifpofe : 
Nulla importa Qa) , poiché il cammino 
per lo Inferno (*)£ lungo ugualmente per 
chi fi parte da un luogo , 0 da un altro . 
I più ragguardevoli Signori della Cit- 
tà andarono a vifìtarlo per ricevere gli 
ultimi fuoi ordini , e per fapere ciò , 
che defiderava da loro dopo la morte ; 
rifpofe, che defiderava unicamente, che 
il giorno anniverfario della fua morte 
folle giorno di -vacanza per gli Scola- 
ri. Fu efeguito il fuo ordine, e il co- 
llume continuava anche aggiorni di Dio- 
gene Laerzio. Si dice, che fia morto in 
età di feffantadtae anni . Gli furono fatti 
de’ grandi onori, eflendogli anche (lato 
eretto un’ Altare . 


AR- . 

(a) Nihil necefle efi , inquit ; undique 
enim ad Inferos tantundem viae eli . Cic. 

1. Tu/c. n. 104. 

(*) Con quefia voce gli Antichi inten- 
devano di J piegare quel luogo , in cui le 
Anime di tutti dovevano andare dopo la 
morte. 
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20 DELLA. FILOSOFIA : 
ARCHELAO . 

Archelao di Atene , fecondo alcu- 
ni , o di Mileto , fecondo altri , fu 
Difcepolo, e Succeffore di Anafagora , 
nella cui dottrina fece piccoli cambia- 
menti . Fu anche detto effer’egli flato 
quello , che abbia trafportata la Filo- 
sofia d’ Ionia in Atene. Si attaccò prin- 
cipalmente alla Fifica ad efempio de* 
fuoi Precefiori ; ma però trattò la Mo- 
rale piò di quanto avevano fatto gli al- 
tri . Allevò anche in quella un Difcepo- 
lo , che la onorò molto , e la fece effere 
lo Audio fuo principale . 

I . SOCRATE . 

^ ri 

Quello Difcepolo di Archelao è il 
Socrate famofo , ch’era flato Scolaro 
Rnche di Anafagora . Nacque nell’anno 
quarto della fettantefìma fettima Olimr 
piade , e morì nel primo della novan- 
tefima quinta , dopo d’ avere vivuto fet- 
tant’anni . 

r Cicerone in più di un luogo ha of- 
fervato , che Socrate , confiderando , 
che tutte le vane fpeculazioni fopra le 
cofe naturali non erano di veruna uti- 
lità , nè tendevano a rendere l’Uomo 
più virtuofo , fi applicò unicamente ad 
efaminare i coflumi . Fu il primo . la- 

. fciò 
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fciò fcritto Cicerone , (0) che faceffe 
difcenàere la Filofojìa dal Cielo , eh* 
era quel luogo nel quale fi era fin’ allora 
occupata nel contemplare il corfo de- 
gli Ad ri ; fu quello, che la Jlabilì net- 
te Città ; che le diede ingrejfo nelle Ca - 
fe particolari ; e che la obbligò a rivolge- 
re le fue ricerche verfo a ciò , che J pet- 
to a ' cojlumi , i doveri della vita , le 
virtù , e i vizj . Con giuftizia adun- 
ue Socrate fi confiderà come il Fon- 
atore della Morale Filofofia tra i 
Greci . . 

Non pub pero dirli , che non avelie 
ftudiato a fondo le altre parti della Fi- 
iofofia , Je quali pofledeva tutte perfet- 
tamente . Ma ficcome le giudicava po- 
co utili per lo buon vivere , ne fece 
poco ufo \ e fe vogliamo credere a Se- 
nofonte , non fu mai udito nelle fue 
difpute parlare di Aftronomìa , o di 
Geometrìa , nè di certe altre Scienze 
fublimi , che fino al fuo tempo tene- 
vano occupati i Filofofi ; nel che pareva 
voler edere contrario a Platone , e accu- 
farlo di porre frequentemente nella bocca 
di Socrate tali materie . 

Nulla dirò qui delle circoftanze del- 

. la 

Qa) Socrates primus Philolopbiam de- 
vocavit e Ccelo, & in Urbibus colloca- 
vit , & in demos etiam introduxit , & 
coègit de vita & moribus , rebufque bonis 
& malis quatrere , Cic. Tufc, qtueft. Uh . 
5. n. io. 
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22 DELLA FILOSOFIA, 
la Tua vita, e della fua morte , nè de' 
fuoi Pentimenti , avendone già parlato 
difufamente.nelTom. IV. della Storia an- 
tica. Mi rimane (blamente a parlare de’ 
fuci Difcepoli , che quantunque fi recaf- 
fero tutti ad onore di riconoscere Socra- 
te per loro Capo , fi divifero nulladiraeno 
in differenti opinioni . 

SENOFONTE . 

Senofonte fu fenza dubbio uno de* 
piti illuftri Scolari di Socrate , ma non 
fu Autore di veruna Setta ; e appun- 
to per quella ragione lor deferivo Sepa- 
rato dagli altri . Era gran Filofofo , e 
gran Guerriero , fapendofi quanta parte 
abbia avuto nella famofa ritirata de* 
dieci mila , della quale ho parlato alla 
lunga . 

Del fuo attaccamento al partito del 
giovane Ciro , che apertamente fi era 
dichiarato nimico degli Ateniefi , nac- 
que 1 ’ odio di quelli , e il fuo efilio • 
Dopo il fuo ritorno dalla efpedizione 
contro a ’ Perfiani , fi dedicò ad Age- 
filao Re di Sparta , che comandava 
in quel tempo in Afia . Siccome quel 
Re era gran conofcitore del merito 
delle Perfon^ ", così ebbe fempre in 
grande (lima\ quello di Senofonte . Ri- 
chiamato per ordine degli Efori in foc- 
corfo della fua Patria , conduffe anche 
il Generale Ateniefe .. Dopo varj acci- 
denti 
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denti fi ritirò a Corinto co’ due 
Tuoi Figliuoli , e ivi pafsò il rima- 
nente della Tua vita . Èffendofi acce- 
fa la guerra tra i Tebani , e gli Spar- 
tani , e avendo gli Ateniefi rifoluto 
di foccorrere gli ultimi , fpedì que’due 
fuoi Figliuoli in Atene . Grillo fi di- 
fiinfe in modo particolare nella batta- 
glia di Mantinea , e fi pretende che 
ila fiato quello , che nella mifchia fe- 
rì Epaminonda . Non fopravvifie molto 
ad un’azione così gloriofa , perchè fu 
uccifo . Fu data la nuova a filo Padre 
nel tempo , in cui offeriva un facrifi- 
zio . A quell’annunzio fi flrappò dal 
capo la corona ; ma avendo udito dal 
Corriere , eh’ era morto gloriofamen- 
te con le armi alla mano , fe la ri- 
in ife ben torto , e profeguì il Sacrifi- 
zio , fenza verfare una lagrima fola , 
dicendo freddamente : Io ben fapeva , 
che quel mio Figlinolo era venuto al Mon- 
do per dover morire . Chiamerò io que- 
lla azione un’ effetto di eroica cofian- 
za , o pure una durezza di cuore Spar- 
lano ? 

Senofonte morì piò che nonagena- 
rio nell’anno primo della centefima quin- 
ta Olimpiade. 

Parlerò altrove delle fue Opere . Fu 
ri primo che (criveffe , e pubblicali i 
Dilcorh di Socrate , ma veramente qua- 
Ji erano ufeiti dalla fua bocca , e non 

~ come 'fece Platone, che vi aggi un fe 
anolto del fuo . ù p„ 


An. del M. 
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In. G. C. 
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Aul.Gel. 1 . l'u detto , che tra quelli due Filo- 
* 4 - «• 3 * f 0 fi palfaffe una fegreta gelofia poco de- 
gna del nome , che portavano , e del- 
la profefiione di Sapienza , della quale 
ambidue fi vantavano , e fe ne rendo- 
no alcune pruove . In neffuno de’ Tuoi 
Libri , che fono molti , Platone parlè> 
di Senofonte , nè quello di quello (*) y 
benché tutti due abbiano fatta foven- 
te menzione degli Scolari di Socrate . 
In oltre tutti fanno , che la Cirope- 
dia di Senofonte è un Libro , in cui 
riferendofi la Storia di Ciro , di cui lo- 
da la educazione , dà il modello e la 
idea di un Principe e di un governo 
perfetto . Si crede , che lo abbia fcrit- 
to per contrapporlo a’ Libri di Plato- 
ne , che già incominciavano a farfi ve- 
dere ; e che Platone l’ ebbe tanto in 
De Legìb. 1 . ^fpe tt0 che per Screditar quell’ Ope- 
3.P.69 4 . r in un ? c he fcrifie poco do- 

po trattò Ciro da Principe alla verità 
pieno di coraggio , e di amore verta la 
Patria fua ; ma (0) però male educa- 
to . Aulo Gellio dal quale ho prefe 
quelle parole , non può immaginarli , 
che Filofofi famofi, com’erano quelli, 
fieno fiati capaci di gelofia cosi vile , 
( e pure nefiuna cofa è piu ordinaria 


s (*) V0JT10 ha offervato , che Senofonte hj 
una fola volta parlato ài Platone . M - 
morabil. lib. 3. pag* 2 7 2 \ , * • 

(a) f* 0 ph s * s * 

pxTJ oty . 
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tra’ Letterati ) , e vuole attribuirla piut- 
tofto a’ loro partigiani , e a’ loro ammirato- 
ri . In fatti non di rado accade , che 
gli Scolari , condotti da un zelo trop- 
po parziale , fono più dilicati della fa- 
ma , e della ftima de’ loro Maeftri , e 
trattano il loro interefle con maggio- 
re vivacità, di quella, che trattar potefc 
fero i Madiri medefimi . 

CAPITOLO IL 

Divisione delia Filosofia 
Ionica 

in differenti Sette . 

F ino a’ tempi di Socrate non fi era- 
no vedute fra’Filofofi differenti Set- 
te , benché le opinioni non follerò Tem- 
pre le ftefle , ma dopo quel tempo ne 
furfero molte , alcune delle quali han- 
no avuto più corfo , e durata , e altre 
meno . Incomincerò dalle ultime , le quali 
fono la Cirenaica, la Megarica , la Elia- 
ca , e la Eritrèa , così nominate da* 
luoghi, ne’ quali regnarono. 


% 
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Articolo Primo. 

Della Setta Cirenaica. 

ARISTIPPO, 

* 4er ^’ A R rSTippo fa il Capo della Setta 
il Cirenaica , ed era nato nella 
Città di Cirene di Libia . La fama 
grande di Socrate gli fece abbandona- 
re la Patria, e ttabilirfi in Atene , per 
aver il piacere d’afcoltare le fue Le- 
zioni , Divenne uno de 1 principali Di- 
fcepoli di quel Filofofo , ma menò una 
vita molto contraria a’ precetti , che 
s’infegnavano in quella eccellente Scuo- 
la , onde ritornato nella fua Patria , fi 
pofe ad infegnare a’fuoi Difcepoli una 
dirada affai differente . Il fondo della 
fua Dottrina fi riduce principalmente 
pel follenere , che la fu prem? felicità 
dell’ Uomo in quello Mondo confitte 
nella voluttà , e ne’ piaceri . La maniera 
del fuo vivere pon ifmentì punto i 
fuoi fèntimenti , e impiegava tutti \ 
ripieghi del fuo ingegno fcherzevole a 
nel riderfi con motti , e facezie de’ 
giufli rimproveri, che gli fi facevano de* 
fuoi eccelfi. Si era dato in preda ad ogni 
forta di piacere , e fopra tutto alle Ferrimi* 
ne ; e perchè alcuni lo motteggiavano ( a ) 

intor- 

(a) Ne Ariftippps quidem ille Socrati- 

cus 
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intorno all’ amicizia , che aveva eoa 
la Cortigiana Laide , rispondeva loro : 
£’ vero eh' io fono fuo Amico j ma fori 
io quello , che pojfiedo Laide , non è Lai- 
de , che poffiede me . Quando gli fi rin- 
facciava , che viveva troppo fplendida-, 
mente , diceva: Se i banchetti >e t pran- 
zi magnifici fojfero degni di biafimo ì non , 
fe ne farebbono di tanto foienni in occafio- 
ne di tutte le Fefie degli Dei . 

La fama di Dionifio Tiranno , la 
Corte del quale era il centro di tutti 
i piaceri , e in cui , come fi diceva , 
danari erano Tempre in pronto , c Tem- 
pre Tavole preparate magnificamente 
per tutti gii Uomini dotti , lo inviti 
a trafportarfi in Siracufa . E perchè 
aveva lo fpirito arrendevole , accorto , 
e infinuante , nè tralafciava occafione 
veruna di adulare il Principe , e tolle- 
rava le di lui burle , e il cattivo Tuo 
umore con una pazienza , che Ti acco- 
llava alla battezza , fu molto in credi- 
to in quella Corte . Avendogli Dio- 
nifio un giorno domandata la ragio- 
ne , per cui fi vedevano continuamen- 
te nelle Corti di Principi tanti Filofofi, 
nè fi vedevano mai Principi nelle cafe 
de’ Filofofi ,• ditte : perchè i Filofofi cono- 

B 2 feona 

1 * 

cus erubuit, cum effet obje&um habe- 
re eum Laida: dia beo , inquit , Laida , 
non habeor a Laida . Cic. Epift. 2 6 . 1 . 
9. ad Fara. 
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feono f loro bifogni , e i Principi non co - 
tiofcono i loro . * 

Se ad Arifiippo bajlaffe il cibarfi do 
legumi , diceva contro di Ini Dioge* 
ne il Cinico, non fi ab b afferebbe a cor* 
foggiare i Principi l Rifpondeva Arifìip- 
po : fé quello , che mi condanna fapcjfe 
corteggiare i Principi non fi contenterebbe 
de 1 legumi . 

Si pranderet olus patienter, Regibus 
" uti 

Nollet Arirtippus : Si fciret Regibus 
uti ' 

Faftidiret olus qui me notat. 

tìorat. Epifi. 17. lib. 1. 

H uno di loro proccurava di vivere al*, 
legramente , e l’altro a farli ammirare v 
dal Popolo . 1 

Scurror ego ipfe mihi , populo tu . 

" Chi de ? due opera meglio? Orazio 
non n’è in dubbio , e preferifce. Ari* 
ftippo a Diogene , facendo in molti luo- 
ghi lo elogio al primo . Gli raffomi- 
gliava troppo , e quella era la ragione- 
per cui lo lodava . Con tutto ciò non 
ha il coraggio di darli liberamente a’ 
principi di Arifìippo ,* e in eflì ricade 
per inclinazione fegreta . 

JSfunc in Àjfillippi furtim praecepta re- 
\ labor. - - 

Ep. 1. Iw. 1. 

E’ così grande *F tenitore de* piaceri 
ha in fe tanta baflezza, che quelli, che 
ne fono prefi . quantunque lo nafcondano 

quan* 
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quanto più poflono , fanno fatica a na- 
sconderlo interamente. 

Aridippo fu il primo tra’ Difcepoli 
di Socrate , che incominciafTe a vole- 
re pagamento da quelli a’ quali infe- 
gnava ; cofa , che al fuo Maedro di- 
spiacque molto . Avendo chiede cin- 
quanta dramme ( venti cinque lire ) 
per infegnare ad un fuo Figliuolo : 
Come , cinquanta dramme , elei amò il 
Padre del Fanciullo ! Non J penderei 
più nel comperare uno /chiavo . Sia 
pure così , eh' io ti db la licenza , ri 
fpofe Aridippo , compralo , e ne a 
vrai due . 

Aridippo morì tornando di Siracu- 
fa a Cirene . Aveva una Figliuola no- 
minata Areta , la quale proccurò di 
allevare ne’ fuoi principi , ne 1 quali riu- 
fcì a maraviglia. Ed ella l’ infegnò a luo 
Figliuolo Aridippo foprannominato Me-, 
trodidatto . 

TEODORO . 

Teodoro , Difcepolo di Aridippo , 
oltre agli altri principi de’ Cirenaici in- 
fegnò pubblicamente che non v’ era 
Dio , e perciò fu efiliato da’ Popoli di 
Cirene . Si ricoverò in Atene , ove 
farebbe dato condotto alla preienza de’ 
Giudici dell’ Areopago , e condannato , 
fe Demetrio Falereo non avelie trova- 
ta la via di làlvarlo , Tolommeo Fi- 
li 3 gliuo* 
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gliuolo di Lago lo ricevè appretto di 
lui , e lo mandò un giorno Ambafcia- 
dore a Lifimaco . Quello Filofofo gli 
parlò con tanta sfrontatezza , che uno , 
de’ Miniflri del Principe gli ditte : Io 
credo , Teodoro , che tu t' immagini che 
non vi fieno Re , come non credi , che 
vi fin Dio . 

Corre opinione , che fia (lato con- 
dannato a morte , e obbligato a bere 
il veleno. 

Da ciò fi vede quanto quella em- 
pia dottrina d.eH’Ateifmo , oppolla alla 
univerfale , e in ogni tempo abbrac- 
ciata credenza degli Uomini ferva di 
fcandalo , e muova lo llomaco a tutti 
i Popoli , fino ad ettere giudicata de- 
gna di morte . Nacque da Autori im- 
merfi nelle gozzoviglie , e dati alle fen- 
fu alita, e che fi propongono per ultimo 
Saia la voluttà. 

Articolo Secondo. 

, t # 

Della Setta Megarefe . 

Q Uefia Setta fu (labilità da EUCLI- 
DE , ch’era di Megara , Città dell* 
"Acaja, vicina aU’Iltmo di Corin- 
to . Studiava fotte Socrate in Atene 
in quel tempo in cui nacque il famofo 
Decreto , che cagionò in parte la guer- 
ra del Peloponnefo , e che proibiva 
Lotto pena di morte a’ Popoli di Me- 
gara 
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gara di entrare in Atene . Un perico- 
lo così grande e vicino ebbe poca for- 
za per luperare il fuo defiierio d’ im- 
polfelfarfi dello lludio della Sapienza i 
Travesto in abito di Donna entrava 
la fera nella Città , fi fermava la not- 
te con Socrate , e ufciva prima del 
. giorno t facendo regolarmente in quello 
efercizio , ogni giorno quali dieci leghe 
( ampi: us vi finti millia ) computato lo 
andare , e il tornare . Pochi fono gli 
efempj d’ un’ amore così intenfo , e co- 
llante verfo lo (ludio . 

Cambib poche cofe nelle opinioni del 
fuo Maellro . Dopo la morte di Socra- 
te , Piatone , e gli altri Filofofi , che 
temevano le confluenze di quella mor- 
te , fi rifuggirono in fua cafa a Me- 
gara , ove furono accolti cortefemente . 
Un giorno fuo Fratello , o folte per 
modo di collera , o per qualche difgu- 
ilo particolare , gli difìfe : Pojfa io nio - 
rire , fe non prendo vendetta di voi . Gli 
rifpote Euclide : Pojfa io perire fe con 
la mia dolcezza non vi riduco in ijlato 
di correggervi di tali violenti trafporti , 
e di rendervi mio amico quanto eravate 
nel tempo fcorfo . 

L’ Euclide Matematico , anch 1 egli di 
Megara fiorì novantanni dopo di quello 
Lotto il primo de’Tolommei . 

Ad Euclide , di cui qui fi parla , fuc- 
celfc EUBULIDE fuo Difcepolo , e a que- 
llo Diodoro .^Vedremo inprogrelfo, che 

B 4 quelli 
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quelli tre Filofofi contribuirono molto a 
mefcolare nelle Difpute di Dialettica un 
cattivo gufto di raziocinio lottile , e uni- 
camente fondato fopra i Sofifmi . 

Palio quafi fotto filenzio ciò , che ri- 
fguarda le due Sette Eliaca , ed Eritrea, 
le quali comprendono cofc poco impor- 
tanti . 

Articolo Terzo. 

Delle Sette Elìaca , ed Eritrea . 

C onfondo infieme, e riferifco in po- 
che parole quefìe due Sette , che 
nulla abbracciano d’ importante . 

La Eliaca fu fondata da Fedone ,uno 
de più cari Difcepoli di Socrate . Fara di 
Elèa nel Peloponnefo . 

La Eritrea fu così nominata da Ere- 
tria Città della Eubèa , Patria di Me- 
jnedemo fuo Fondatore. 

Articolo Quarto. 

Delle tre Sette Accademiche . 

T RA tutte le Sette , che ufcirono 
dalla Scuola di Socrate, la più ce- 
lebre fu l’Accademica, così chiamata dal 
luogo , in cui fi tenevano le fue radu- 
nanze , il quale era la Cafa di un’anti- 
co Eroe d’ Atene nominato Accademo , 
fituata in uno de’ Borghi di quella Città, 

e in 
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e in cui Platone infegnava. Abbiamo 
veduto nella Storia di Cimone , che quel 
Generale Ateniefe , il quale proccurava 
difiinguerfi tanto per l’amore alle Scien- 
ze , e agli uomini dotti , quanto per le 
azioni militari } adornò , e abbellì 1’ Ac- 
cademia di Fontane , e di viali d’alberi 
per la comodità de’ Filofofi , che vi lì 
riducevano . Dopo quel tempo tutti que* 
luoghi , in cui fi radunavano i Letterati , 
fono fiati chiamati con il nome di Ac- 
cademie . 

Si parla di tre Accademie , ovvero di 
tre Sette Accademiche . Platone fu il 
Capo della Antica , o fia della prima. 
Arcefilao , uno de’fuoi Succeflori , fece 
alcuni cambiamenti nella fua Filofofia , 
e fondò con tale riforma quella , che u 
chiama la Media , o fia la feconda. Si 
attribuire a Cameade lo fiabili mento 
della Nuova , o vogliam dire terza Ac- 
cademia . Vedremo ben prefto quale 
fofie tra loro la differenza . 


§. I. 

Del? Accademia Antica . 

Q Uelli , che la fecero fiorire , Acce- 
dendoli gli uni agli altri furono 
'Platone , Speufippo , Senocrate , 
Polentone , e Crantore . 


B 5 PLA* 
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Àn. del M. 
3575. In. 
Gì C* 418. 


An. del M. 
3600. In. 
G,C. 404. 


PLATONE. 

Nacque Platcne 1* anno primo della 
ottantottefima Olimpiade . Fu prima no- 
minato Ariftocle dai nome di» Tuo Avo- 
lo , e il Tuo Maeftro di Paleflra lo chia- 
mò Platone , a cagione delle (palle larghe 
e quadrate , che aveva , e quello fu il 
nome , che gli rimafe dappoi . Mentre 
era per anche in fafce , un giorno , in 
cui dormiva fotto un mirto , fi dice , che 
uno fciame di Api fi pofaffe fopra le fué 
labbra , dal che li prefe l’augurio , che 
quel Fanciullo farebbe divenuto un’ Uo- 
mo eloquente, il cui fiile farebbe riufci- 
to affai dolce. Che che fia dell’ augurio, 
la cofa fi verificò , e quindi gli fu dato il 
foprannome di Apis Attica ; Ape Ate- 
niefe . 

Studiò fotto i più dotti Mae (fri la 
Grammatica, la Mufica, e la Pittura . 
Si applicò anche alla Poefia , e fece 
qualche Tragedia , che abbruciò giunto 
all’ età di vent’ anni dopo d’ aver udito 
Socrate . Si confacrò intieramente a quel 
Filofofo, e ficcome aveva tutta la divo- 
zione per la virtù , così fece tanto pro- 
fitto delle lezioni del fuo Maeflro , che 
nella età di venticinqu’ anni diede con- 
trafTegni di firaordinaria faviczza . 

Lo Stato d’ Atene in que’ tempi era 
afi.ai mifèrabile . Lifandro Generale degli 
Spartani vi aveva riabiliti i trenta Ti- 
ranni 
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ranni . Il merito di Platone, ch’era già 
affai conofciuto , li portò a fare tutti gli 
sforzi per trarlo nel loro partito , e per 
obbligarlo a prender parte nel Governo. 
Acconfentì fubito con la fperanza di op- 
porli alla Tirannia , o almeno di miti- 
garla ; ma fi accorfe ben predo , che il 
male non aveva rimedio, e che, perin- 
tereffarfi negli affari , bifognava renderli 
complice delle loro colpe , o effere la 
vittima della loro paffione . Afpettò per 
'tanto , che fpirafie un vento più favo- 
revole . 

Parve che quel tempo folle ben toffo ^ ^ 
giunto. Furono cacciati i Tiranni , eia j n# 
forma del Governo fi cambiò tutta. Ma q . c. 4M. 
nè meno per quello gli affari migliora- 
rono, e lo Stato provava Tempre nuove 
difgrazie; e Socrate ifteffo fu facrifìcato 
all’odio de’ fuoi nùnici . Platone allora 
fi ritirò appreffo Euclide in Megara , 
da dove pafsò a Cirene per perfezionar- 
li nelle Matematiche fotto Teodoro , 
eh’ era il più dotto Matematico di que* 
tempi . Vifitò dappoi l’ Egitto , e conver- 
sò lungo tempo con que’ Sacerdoti Egi- 
ziani , da’ quali apprefe.una gran parte 
delle loro tradizioni . Si crede pure , che , 

gli de fiero cognizione de’ Libri di Moisè, 

€ de’ Profeti. Non contento di tutto ciò, 
andò in quella parte d’ Italia, che Ma-, 
gna Grecia fi chiamava per udire i tre 
più famofi Pitagorici di que’ tempi , Fi- 
lolao , Archita di Taranto, ed Eurito. 

B 6 Da 
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Da colà pafsò in Sicilia , per vedere le 
maraviglie di quell’ I fola , e particolar- 
mente lo incendio del Monte Etna . • 
Quel viaggio , che non era fé non un 
puro effetto della curiofità , fervi a get- 
tare i primi fondamenti della libertà di 
Siracufa , ficcome ho già detto con mol- 
te parole nella Storia de’ due Dionisj 
Tiranni di Siracufa , e in quella di 
Dione . Era in pen fiere d’ andare anche 
in Perfia , e di conferire con que’ Ma- 
ghi , ma fu impedito dalle guerre , che 
turbavano allora l 1 Alia . 

Ritornato nel fuo Paefe dopo tutti 
que’ viaggi , ne’ quali aveva raccolta una 
infinità di rare cognizioni , {labili il fuo 
foggiorno in un (ito del Borgo d’ Atene 
detto 1 ’ Accademia , di cui già fi è par- 
lato , e ivi diede le fue Lezioni , e fece 
tanti illurtri Scolari . 

Si fece un Sirtema di Dottrina com- 
porto delle opinioni di tre Filofofi . Se- 
guiva Eraclito nelle co Ce naturali , e fèn- 
nbili ; cioè a dire credeva , come Era- 
clito , che non vi forte che un Mondo 
lolo ; che tutte le cofe foffero prodotte 
da’ loro contrari, e che il moto, cui dà 
nome di guerra, formarte la produzione 
degli Enti , e la quiete la loro dilfoluzione. 

Seguiva Pitagora nelle verità intellet- 
tuali , ed è ciò che noi chiamiamo Me- 
tafifica; cioè infognava , come quel Fi- 
lofofo, ertervi un folo Dio autore di tut- 
te le cofe 3 che l’ Anima è immortale ; 

che 
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che gli Uomini debbono unicamente af- 
faticarli nel purgarfi dalle loro palfioni ., 
e da’ loro vizj per effere uniti a Dio $ 
che dopo quella vita i buoni fono pre- 
miati , e i cattivi puniti ; e c[ie tra Dio, 
e gli Uomini fi trovano differenti ordi- 
ni di Spiriti , che fervono di Minillri 
all’ effere primo . Da Pitagora aveva an- 
che imparata la Metempfìcofi , la quale 
rivolfe però a modo fuo . 

Finalmente imitava Socrate nella Mo- 
rale , e nella Politica ; cioè riferiva ogni 
cofa a’ collumi , e non penfava che a ’ 
guidar tutti gli Uomini a _ fare i loro 
doveri , fecondo lo fiato in cui dalla 
Provvidenza erano fiati impegnati. 

Rendè anche molto perfetta la Dia- 
letica , o fia l’ arte di parlare con ordine, 
e aggiufiatezza . 

Tutte le Opere di Platone , eccettua- 
tene le fue lettere, delle quali non ri- 
mangono fe non dodici , fono fatte in 
forma di Dialogo . Ha feelta quella ma- 
niera di fcrivere efpreffamente , come la 
più dilettevole, la più famigliare , la più 
varia , e la più propria per iftruire , e 
perfuadere di ogni altra . Con quella 
riufeì maravigliofamente per porre le ver 
rità in tutto il fuo lume. A ciafchedun 
degl’ Interlocutori dà il carattere proprio, 
e (a) con una catena ingegnofa di pro- 

pofi- 

(<7) In DialogisSocraticorujm , maxime- 
que Platonis, adeo fitae funt interrogationes 

ut 
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pofizioni , che necettariamente fi ìeguo- 
no , li conduce a confettare , o piuttoflo 
a dire da loro fletti tutte le cofe eh’ e’ 
vuole provare . 

Quanto. allo flile nulla può immagi- 
narli di piò fublime , di più nobile, o. 
più maeflofo ; coflcchè , ditte Quintilia- 
no , (£) pareva che parlafl'e non il lin- 
guaggio degli Uomini , ma quello degli 
Dei. Il numero, e la cadenza formano 
un’armonia, che punto non cede a quel- 
la de’verfi di Omero ; e lo Atticifmo , 
ch’era tra’ Greci, in materia di flile, il 
più fino , i| più dilicato , e il più per- 
fetto in ogni genere , regna univerfal- 
mente in tutte le fue Opere , e fa co- 
nofeerfi in modo affatto particolare. 

Con tutto ciò , né la bellezza dello 
flile , nè la eleganza e la feelta dell* 
efpreflioni , nè 1* armonia della cadenza 
fono i maggiori avvantaggi degli Scritti 
di Platone . Debbe in etti ammirarli la 
folidità , e la grandezza de’ fentimenti , 
delle maflìme , e de’ principi , che fi ve- 
dono qua e là , o fia per la direzione 
della vita , o per la politica , o per lo 
governo, o fia per la Religione. Ne ci- 
terò alcuni in appretto . > 

Pia- 

ut cum plerifque bene refpondeaturpres tan- 
dem ad i i quod volunt effìcere,perveniat . 
Qjànt'ilMib .5. cap. 7. 

(< 7 ) Ut mihi non hominis ingenio , fed 
quodam Delphico videatur Oracolo inflin- 
clus . J Quintil, Itb. 10. cap. 1. 

» 
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Platone morì 1’ 'anno primo della cen- An. del M. 
tottefima Olimpiade , ch’era il decimo 3656- in. 
terzo del Regno di Filippo , in età di G * c * 34 8 * 
ottantun’ anno , e nel medefimo gior- 
no , in cui era nato . 

Ebbe molti Scolari , tra’ quali fi ren- 
dettero più dirtinti Speufippo Tuo Nipo- 
te dal lato materno , Senocrate di Cal- 
cedoni , e il famofo Arirtotile . Si pre- 
tende , che Teofrallo fia pure flato de’ 

Tuoi Uditori, e che Demoflene pure Tem- 
pre lo abbia confiderato come Tuo Mae- 
flro , e il Tuo itile è una buona prova » 

Dione , Cognato di Dionifio Tiranno , 
gli fece anche molto onore con lo eccel- 
lente fuo carattere, coni’ amicizia invio- 
labile ch’ebbe per lui, con il gufto fuo 
{iraordinario per la Filofofia, con le rare 
qualità dello ingegno , e del cuore , e 
con le grandi ed eroiche azioni , che fé- 
-ce per rendere la libertà alla Patria fua. 

Dopo la morte di Platone , i Tuoi $co- C j c Acca . 
lari fi divifero in due Sette . I primi dem.qusft. 
continuarono ad infegnare nell’ Accade- l.i.n.i 7. 18. 
mia, della quale confervarano il nome. 

Gli altri collocarono la loro Scuola nel 
Liceo, luogo di Atene adornato di por- 
tici , e di giardini . Quelli fi chiamaro- 
no Peripatetici , ed ebbero per loro Ca- 
po Arifiotile . Quelle due Sette non dif- 
ferivano fe non nel nome , e fi accor- 
davano ne’ fentimenti . Tutte due ave- 
vano tralafciato il cortame , e la Malfi- 
da di Socrate , eh’ era di non dire nef- 

funa 
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4 o DELLA FILOSOFIA . 
luna cofa affermativamente , e di non 
fpiegarfi nelle difpute fe non dubitando, 
e temendo di errare . Parlerò de’ Peripa- 
tetici in apprelTo , dappoiché avrò breve- 
mente efpofto la Storia di que’ Filofofi , 
che rimafero collanti nell’ Accademia . 


Diog. 

Laert. 


SPEUSIPPO. 

Ho già detto , che Speusippo era Ni- 
pote di Platone . Nella fua giovanezza 
fu così fco(lum3to , che da’ Genitori fa 
cacciato di cafa , onde fu coftretto riti- 
ra rfì , come in un’ afilo , in quella del 
Zio. Platone fe la pattava con il Nipo- 
te , come fe mai non avette udito par- 
lare de’fuoi difordini . Gli amici di Pla- 
tone fiupiti , e offefi d’ una bontà così 
mal a propofito , e di condotta così pri- 
va di buon fenfo , lo biafimavano , per- 
chè non proccurava di correggerlo , e 
trarlo da quell’ abiffo di vizj . Rifponde- 
va Platone fenza fcomporfi , dicendo, 
che fi affaticava piò di quanto eglino 
potevano credere efficacemente , facen- 
dogli comprendere dalla fua maniera di 
vivere la differenza infinita , che paffava 
tra il vizio , e la virtù , tra le cofe one- 
tte , e le difonefte . In fatti riufcì così 
bene con quello metodo, che infpirò iti 
Speufippo un grandiffimo rifpetto per 
lui , e un defiderio ardentifiìmo d’ imi- 
tarlo , e di applicarli alla Filofofia , nel- 
lo Audio della qaale fece dappoi grandi 

prò- 



DELLA FILOSOFIA. 41 
progredì . E’ neceflaria una fomma de- 
prezza per regolare lo fpirito di un gio- 
vane (regolato, e per ridurlo a’ Tuoi do- 
veri . Ed è anche raro , che il fuoco 
della età ceda alle violenze , le quali fre- 
quentemente non fervono che ad irritar- 
la , e a precipitarla nella difperazione « 

Platone aveva attaccato Speufippo in 
modo particolare a Dione , con la idèa 
di addolcire P umore aufiero dello fteffo 
Dione per mezzo dell’ aria allegra , e 
delle grazie di fuo Nipote . 

Fu fucceflTore nella fcuola del Zio do- 
po la fua morte , ma non la tenne fe 
non ott’ anni, dopo i quali obbligato dal- 
le fue infermità la rinunzib a Senocra- 
te. Speufippo non fi allontanò punto dal- 
la dottrina di Platone \ ua non fi curò 
d’ imitarlo nelle altre cofe . Era colleri- 
co , amante de’ piaceri , e fi moftrò in* 
tereflato per lo guadagno , avendo volu- 
to effere pagato da’ Tuoi Scolari , contro 
al coftume, e a’ principi del Zio. 

SENOCRATE. 

Senocrate era di Calcedonia, e rtu- 
diò ancora giovanetto fotto Platone in 
compagnia di Arifiotile , ma non co- 
gli (letti talenti. A lui faceva bifogno lo 
fperone , e all’ altro il freno * ; così giu- 
dicava Platone , e aggiugneva , che quan- 
do li metteva infieme gli pareva di ve- 

de- 

* Jfocrate diceva la fte ffa cofa di Tech 
pompo , e di Eforo . / 
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dere fotto la carrozza un generofo Ca- 
vallo, e un’ Afino pigro. Lo loda però, 
che quella lentezza , che gli rendeva lo 
Audio più penofo degli altri , non gli 
Plut. de tolfe ad ogni modo il coraggio. Plutar- 
Audic.p.47. co fj ferve di q Ue fto efempio , e quello 
di Cleante per incoraggiare quelli , che 
hanno meno penetrazione , e vivacità , * 
^ e gli eforta ad imitare que’ due grandi 
Filofofì , e a riderli delle burle de’ Tuoi 
Compagni . Se Senocrate per la gravez- 
za dell’ ingegno fu molto e molto infe- 
riore ad Ariflotile , nulladimeno lo Ca- 
però molto e molto nella Filofofia pra- 
tica , e nella purità de’ collumi. 

Di fua natura era melanconico , e a- 
ft . veva l’umore alquanto duro, eaullero; 
Iaìx*' e per quella ragione frequentemente era 
da Platone elórtato a fare de ’ Sacrifizj 
alle Grazie , facendogli con quelle voci 
intendere chiaramente , che aveva bifo- 
gno di addolcire il fuo umore . Talvol- 
Aelltn. I ta 8^ rinfacciava quel difetto con forza 
i 4 r .' 9 ‘ ' maggiore , e con riguardo minore , te- 
mendo, che quella mancanza di civiltà, 
e di dolcezza diventafiero un’ impedi- 
mento a tutto ciò , che poteva fare il 
bene colle fue illruzioni , e con il 
fuo .buon’ efempio . Benché Senocrate fen- 
tifle pungerli il cuore da que’ rimprove- 
ri , non per quello perdè mai il profon- 
do rifpetto, che Tempre avgva avuto per 
lo Maellro . E perchè alcuni tentavano 
di renderlo in difgullo con Platone , e 

gli 
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gli fuggerivano di difenderfi con calore, 
fece tacere quegli Amici indifcreti , di- 
cendo loro: Il mio Maeflro mi tratta cosi An d e lM. 
per lo mio bene . Prefe il luogo di Pia- 3^5. 
tone nell’ anno fecondo della Olimpiade 
cento diecefima. 

- Diogene Laerzio dice, che Senocrate - 
non amb nè i piaceri , nè le ricchezze , 
nè le lodi , e moftrb in varie occafioni 
un nobile , e generofo difinterefie . La 
Corte di Macedonia era tenuta in con- 
cetto di mantenere alle fue fpefe molti 
penfionarj e fpie in tutte le Repubbliche 
vicine , e di corrompere a forza di da- 
naro tutti quelli , che le fi fpedivano 
per trattare d’ affari . Senocrate fu depu- 
tato in compagnia di alcuni altri Ate- . 
niefi verfo Filippo . Quel Principe , eru- 
dito nell’ arte d’ infinuarfi nelle menti % 
fi diede tutto per guadagnare particolar- 
mente Senocrate , di cui conofceva la. 
fama , e il merito . Avendolo trovato 
impenetrabile a’ regali , e all’ fnterefle , 
proccurò di fuperarlo con lo difprezzo , 
e co’ trattamenti impropri , non volen- 
dolo ammettere alle conferenze , che a- 
veva con gli altri Ambafciadori della 
Repubblica di Atene , corrotti già dalle 
fue cortefie , da’ banchetti , e dagli atti 
di fua generofità . Il Filofofo , collante , 
e immutabile ne’ fuoi principi , confervò 
Tempre la fua fermezza , e integrità ; ed 
efclufo da ogni cofa, fi tenne in perfet- 
ta tranquillità , e non fi ìafciò vedere 
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nè alle udienze , nè a 1 pranzi , ficcome 
fecero i Tuoi Colleglli . Ritornati in A- 
tene , qua’ fuoi Col leghi fi affaticarono 
unitamente a fcreditario nelle menti del 
Popolo , e fi dolfero , che a nulla aveva 
loro fervito in quella Ambafcerìa ; e il 
Popolo era già in punto di condannar- 
lo . Senocrate , forzato dalla ingiuftizia 
de’fuoi Accufatori ruppe il filenzio , ed 
efpofe tutte le cofe , eh* erano pallate 
alla Corte di Filippo, fece intendere al 
Popolo di quanta importanza folfe il ve- 
gliare fopra la condotta de’ Deputati , 
che fi erano venduti all’ Inimico della 
Repubblica , fvergognò i fuoi Colleghi f 
e acquidò a fe una gloria immortale . 

• Al fuo difinterelfe fu anche data la 
‘ prova da Aleffandro il Grande . Gli Am- 
bafeiadori di quel Principe , venuti lèn- 
za dubbio in Atene per qualche pubbli- 
co affare , del quale non fi fa nè la 
materia , nè il tempo , offerirono a Se- 
nocrate a nome del loro Signore ? cin- 
quanta talenti , cioè cinquanta mila Scu- 
di . Senocrate gl’ invitò a pranzo , ma 
ad un pranzo femplice , parco , lènza 
pompa, e filofofico affatto . Nel giorno 
feguente i Deputati gli domanda- 

► ro- 

(<r) Cum pofiridie rogarent eum , cui 
numerari juberet : Quid ' Vos heflerna , 
inquit , cantila non intellexijlis me pecunia 
non egere ? Quos cum trifiiores vidilfet, 
triginta minas accepit , ne afpernari Regis 
liberalitatem videretur . Cic. 
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rono a chi avrebbono dovuto sborfare il 
danaro , che avevano commeffione di 
dargli, Come! rilpofe loro, il banchetto 
di jeri non vi ha fatto comprendere , che 
ncn ho bifogno di danari ? Aggiunfe in 
oltre , che Aleffandro ne aveva più bi- 
fogno di lui , perchè aveva molta più 
gente di lui a nudrire . Ma vedendo , 
che tale rifpofta dava loro difgufio, ac- 
cettò trenta mine (cioè mille cinquecen- \ 
to lire di Francia) per non offendere il 
Re con un rifiuto fdegnofo , che fa- 
rebbe fiato contraflegno di fuperbia , 
o‘ di difprezzo . E così , dice lo 
Storico , (a) terminando quello raccon- 
to, il Re volle comperare l’amicizia dal 
Filofcfo , e il Filofofo ricusò di vender- 
la al Re, 

Bifogna ben dire , che il fuo difinte- 
refie lo aveffe ridotto in efirema pover- 
tà , poiché non aveva con che pagare 
un certo tributo , eh’ erano tenuti ogni 
anno i Forefiieri sborfare nella pubblica 
teforeria . Plutarco racconta ; che un gior- In Flambi, 
no mentr’era condotto prigione per non p.375. 
avere pagato , 1 ’ Oratore Licurgo pagò 
per lui , c lo liberò dalle mani di quel- 
la gente , che per lo più non fuole ave- 
re troppa pietà verfo il merito de’ Let- 
terati . Alcuni giorni dopo eflendofi in- 
contrato nel Figliuolo del fuo Liberato- 

, re , 

(a) Ita Rex Philofophi amicitiam eme- 
re voluit; Phiiofophusfuam Regi vendere 
nolujt. Valer. Max, 
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re , gli di He : Pago con ufuxa a voflro 
Padre il piacere , che m ha fatto , perchè 
fono cagione , che da tutti è lodato . Ri- 
ferire Diogene Laerzio a querto pro- 
pofito un fatto , che potrebb’ eflere 
forfè lo Hello , benché in qualche 
modo alterato . Dice , che Senocra- 
te fu venduto dagli Ateniefi , perchè 
non poteva pagare la tuffa importa- fo- 
pra i Forertieri j e che Demetrio Fale- 
rèo lo comperò , e lo pofe fubito in li- ' 
berta . Secondo tutte le apparenze non 
è credibile , che gli Ateniefi abbiano 
trattato così iniquamente un Filofofo di 
quella forta. 

Si aveva in Atene una grande 
idèa della fua probità \ coficchè un 
giorno , effendo comparfo alla pre- 
senza de’ Giudici per effere tertimo- 
nio di qualche faccenda , mentre fi 
accodava all* Altare per giurare , che 
ciò , che aveva affermato era vero , tut- 
ti i Giudici fi alzarono , e non vollero 
tollerare che giu rafie , dicendo altamen- 
te , che la fua fola parola ballava per 
un giuramento . 

Effendofi trovato in una compa- 
gnia di Perlone , dalle quali forte- 
mente fi mormorava , per non effe- 
re a parte di quelle maldicenze , fempre 
fi tacque . Interrogato da qualcheduno 
della ragione di così profondo filenzio ? 
rifpofe : Ciò nafee , perchè fpejfe volte mi 
fono pentito di avere parlato , e non mai 
di avere taciuto. Ave- 
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Aveva una buona maflfima intor- 
no la educazione de’ Giovanetti la 
quale farebbe defiderabile , che i pa- 
dri , e le madri face fiero coatta- 
mente oflervare nelle loro famiglie , 
Voleva , che dalla loro più tenera 
fanciullezza , favj , . e virtuofi difcorfì , 
ripetuti più volte , ma fenz’ affetta- 
zione , in loro prefenza , s’ impof- 
fefTafTero , per così dire , delle loro 
orecchie , come di un luogo ancora 
voto , e nel quale poflono ugualmen- 
te penetrare uno al cuore le virtù , 
e i vjzj . Voleva , che que’ favj , 
e virtuofi difcorfì , in qualità di guar- 
die fedeli , teneffero 1’ ingreffo delle 
loro orecchie fèveramente turato a 
tutte le parole capaci di alterare an- 
che un pocolino la purità de’ corta- 
mi , finattantochè , con la forza di 
un lungo ufo , i giovanetti fi fodero 
fortificati , e avellerò porte le orec- 
chie * in fìcuro contro a’foffj peflilenti 

del- 

* Adopera qui un paragone tratto da- 
gli Atleti , che facevano a ’ pugni , e 
cuoprivano il capo , e le orecchie con 
una fpez'te di berretta per mitigare la 
•violenza de colpi . Dice , che quejla 
cautela è molto pià neceJTaria a * Giova- 
netti ; imperocché tutto il pericolo degli 
Atleti , è di partire con gli orecchi luce* 
rati , e gli altri corrono rtfcbio di perde- 
te la innocenza e fe JìeJfi, 
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delle cattive converfazioni . 

Plut. de In fentenza di Senocrate 
Virt. . Mo- veri Filofofi fé non quelli , 
ral. p.44 < 5 . ai buon grado , e di loro 


non fono 
che fanno 
libera vo- 


gictuu , c ai loro iiuera vo- 
lontà le colè , che gli altri non fanno 
le non per timore delle Leggi , e de” 
gadighi . , 


Diog. Scritte molte Opere , e una tra le al- 
tre fopra la maniera di regnare pruden- 
temente ; per lo meno li fa che Ale£ 
fandro gliela aveva chieda. 

Non perdeva tempo in vifite , e 
amava molto la folitudine del fuo Ga- 
binetto , e alfai meditava . Lafciava 
poche voite vederfì nelle drade , e quan- 
do talora compariva , i Giovani fcoftu- 
inati li ritiravano per ifchivare il fuo 


incóntro . 


Dlog. Un Giovane Ateniefe , nominato Po- 
Max 1 Vaf * ^ el ? one » più viziofo di tutti gli altri , 
libj^.cap.9, 6 inleraraentc Screditato per le fue mol- 
te fregolatezze , le quali lì recava a glo- 
ria , non fu così ritenuto . Nell’ ufcire 
da un luogo difonedo , paffando innanzi 
la Scuola di Senocrate , e vedendo la 
1 porta aperta, entrò pieno di vino, e pro- 
fumato di quint’elfenze , con una coro- 
na fopra il capo, e fi pofe a federe tra 
gli Uditori , più per far loro ingiuria , 
che per afcoltare . Tutta la radunanza 
rimafe dranamente forprefa , e fdegnata. 
Senocrate fenza fcomporfi , e (enzacam- 
biarfi di volto , mutò folamente difcorfo, 
e incominciò a parlare della virtù della 

Tem- 

« 
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Temperanza , e della Sobrietà , delle 
quali difle tutti i privilegi , mettendo 
loro a fronte la vergogna , e la bruttez- 
za de’ vizi opponi a quelle virtù . Il gio- 
vane Libertino, che attentamente alcol- 
tava , quarti aprendo gli occhi contro la 
deformità del fuo Stato , fi vergognò di 
fe itelfo. La corona gli cadde di capo (a), 
abballò gli occhi, fi rivolfe nel fuo man- 
tello , e in vece di quel volto allegro , 
ma petulante , che aveva ortentato nelL* 
entrare nella Scuola , parve divenuto rte- 
riofo , e di penfieri gravi ripieno . Final- 
mente fece un’ intero cambiamento , e 
affatto guarito delle fue paffioni da un 
folo difcorrto udito, d’uno fviato infante, 
eh’ era fino a quel punto , divenne un 
eccellente Filofofo , e correffe felicemen- 
te i difordini della giovanezza con una 
vita favia e regolata , che fu Tempre in 
avvenire la fteffa ... 

Senocrate morì in età di ottantadue 
anni della cento decimafefta Olimpiade. ^óo eI T M# 

RoIl.Stor.Mt.Tow.XlV 0 PO- q.c. 3 "V. 

(< 7 ) .... Facias ne quod olirti 

Mutatus Polemon ? Ponas infignia 
morbi , 

Fafciolas, cubital , focalia ; potusut 
ilie ; » ' ' 

Dicitur ex collo furtim carpfiffe co« 
ronas , 

Poftquam eft impranfi correptus voce 
JVIagirtrj . • 

Horat. Sat.%, lìb. 3 . . A 
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POLEMONE, CRATE, 
CRANTORE . 

Unifco quelli tre Filofofi fottounme- 
delirilo titolo , perchè molto poche cole 
fi fanno della loro vita . 

Polemone occupò degnamente la cat- 
tedra di Senocrate fuo Maefiro • nè li 
allontanò mai da’fuoi fentimenti , nè 
dagli efempj di faviezza , e di fobrietà 
Athen. 1 .2. da lui ricevuti . Rinunziò talmente al 
p ‘ 44, vino^ dopo 1 età di trent’ anni , la quale 
fu l’,Epoca del celebre fuo cambiamen- 
to , che per tutto il rimanente della fu?, 
vfia non bevve fe non acqua. 

Grate, che glifucceffe, èpochiflìmc 
conofciuto , e debbs diftinguerfì dal Fi- 
lofofo Cinico del medefimo nome ; e di 
cui avrò occafione di parlare in progrefio. 

Crantore fu più celebre . Era di Sol; 
( Palefoli , e Pompejopoli ) Città della 
Cilicia . Abbandonò la Patria per tra- 
« fportarfi in Atene , ove fu Difcepolo di 

Senocrate , e Compagno di Polemone. 
Palfa per una delle colonne ( a ) della 
Setta Platonica . Ciò , che di lui dice 
- ?? rat * Orazio , facendo lo elogio di Omero , fa 
fib. i.*’ vedere fino a qual fegno era avuto in 
onore , e quanto i principi fuoi di mo- 
rale erano filmati'. 

Qui 

‘ (<*) Crantor ille, qui in nofira Acade- 
mia vel in primis fui t nobilis . Cic.TuJc. 
Ub. 3, n. iz, 


€ 
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Qui quid fit pulcrum , quid turpe, 
quid utile, quid non, 

Plenius ac melius Chryfippo & Cran- 
tore dicit. 

Non fi può dire la fletta cofa de’ Tuoi 
principi della natura dell’ Anima , come 
vedremo a Tuo luogo . 

Aveva icritto un libro della Confola - de 
zione , che fi è perduto , indirizzato ad ^ rol -P a S* 
Ippocle , cui una morte pronta aveva 
rapiti tutti i Figliuoli . Se ne parlava 
come di un Libro aureo (a) , e che me- 
ritava d’effere imparato a memoria a 
parola per parola. Cicerone fe n’ è mol- 
to fervito in un Trattato, che aveva il 
medefimo titolo . Ebbe per Difcepolo 
Arcefilao , Autore dell’ Accademia Media. 

§. II. 

Dell' Accademia Media . 

Q Uefla è chiamata così , perchè è 
collocata fra 1‘ antica (labilità da 
Platone , e la nuova, che la farà 
al piuttoflo da Cameade . 


C 2 AR- 

(a') Legimus omnes Crantoris , veteris 
Academici , de luctu : eli enimnonma- 
gnus, verum aureolus , &, utTuberoni 
Panaetius praxipit , ad verbum addifcendus 
libellus. Cic. Acad. Quajl.ltb .4. n. 155. 
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Diog. 
l.ai’rt. in 
Actf. 
Nuniapud 
Kufeìj. de 
Pra?par. 

Evallg, la 

14. C. 9. 


Diog. 

Laert. 
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ARCESILAO. 

Arcesilao nacque in Pitana Città 
della Eolia . Emendo venuto ad Atene 
fu Difcepolo de’ più dotti Filofòfi . Si 
annoverano tra Tuoi M adiri Polemone, 
Teofraflo , Crantore , Diodoro , e Pirro- 
ne . Da quell’ ultimo certamente imparò 
a dubitare di tutto . Non aveva fe non 
il nome d’ Accademico , nè lo con fervo 
fe non per riverenza di Crantore , di 
cui fi retava ad onore d’ eflere dato Sco- 
laro . 

Succede a Crate, ovvero, fecondo al- 
tri , a Polemone nella Scuola Platonica, 
nella quale fece delle novità . Fece una 
Setta , che fa chiamata la Media , o la 
feconda Accademia per diitinguerla da 
quella di Platone . Era molto oppoflo 
a ! Dogmatici , cioè a que’ Filofofi , che 
affermavano, e decidevano. Pareva , che 
dubitale di- ogni cofa ; e folleneva ugual- 
mente l’affirmativa , e la negativa , e 
fofpendeva in tutto il pronunziare giu- 
dizio . Riduflè ad udirlo un gran nume- 
ro di Scolari . La imprefa d’impugnare 
tutte le fcienze , e rigettare non blamen- 
te il teftimonio d^’fenfi, ma anche quel- 
lo delia Ragione , è la più ardita , che 
fi pofl'a formare nella Repubblica delle 
Lettere . Per ifperare qualche felice riu- 
fcita bi fognava avere il merito di Arce- 

filao , 
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filao, ch’era naturalmente ingegnofo , (a) 
pronto , e vivace , tutto piacevole nella 
perfona , e parlava con grazia , e dava 
diletto i e nella voce piena di dolcezza 
raffomigliava affai bene alle fattezze del 
volto . Quindi Lucullo , che dottamente, 
e folidamente combattè 1’ opinione degli 
Accademici , ha detto , che neffuno (6) 
avrebbe mai feguito il fentimento di 
Arcefilao , fe la eloquenza, e la forza 
del dire del Maeflro non gli avellerò 
rotta , e fatta fparire 1’ affurdità manife- 
da , che lo vefiiva . 

Della fua liberalità fi raccontano cofe, 
che gli fanno grand’onore . Si dilettava 
di effere benefico , ma defiderava che i 
fuoi benefizi non fi rifapeffero , e aven- 
do vifitato un’Amico (r) , che fitrova- 

C 3 va 

( a ) Arcefilas flou-.it , tum acumine inge- 
nti tum admirabili quoJam lepore dic^ri- 
di . Q\(. Accad. /.'Ó.14. n. tó. 

(1 b ) Quis ifh,tam aperte perfpicueque 
& perverfa & falla , fecutus effet , nifi 
tanta in Arcefila ... & copia rerum , & 
dicendi vis fuiffet ? Cic. loc. cit. n. 60. 

(f) Arcefilaus , ut ajunt , amico pauperi, 
& paupertatem fuam diffìmulanti , cegro 
autem , & ne hoc quidem confitenti ileeife 
fibi in fumptum ad neceffarios ufus ,cum 
^clam fuccurrendum judicaffet , pulvino cjus 
ignorantis facculum fubjecit ,ut homo inu- 
tiliter verecundus , quod defiderabat , inve- 
niret potius quam 2cciperet , Scnec. da 
Benefic. /. 2. 



Diog. 

Laert. 


Idem. 
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va infermo * j al quale mancavano le 
colè necelfarie , e fi vergognava di dire 
il fuo bifogno, deliramente gli potè fiot- 
to il guanciale una boria piena di da- 
naro , volendo liberarlo dal rolfore con 
tale dilicatezza , e fare in modo che cre- 
defie d'avere trovato quel danaro, e non 
ricevuto . . 

Non è per altro lodato per la purità 
del cofiume , anzi è acculato di colpe le 
più vergognofie. Nè ciò debbe parere ma - 
ravigliolo in un Filofofo, che, dubitan- 
do di tutto, non fiapeva per conlèguen- 
za decidere fie fi davano vizi e virtù , 
nè veramente era in ifiato di conoficere 
alcuna regola ne’ doveri della vita civile. 

Nè meno voleva ingerirli ne’ pubblici 
affari ’ y ma nulladimeno , effendo fiato 
ficelto per andare a Demetriade per trat- 
tare con il Re Antigono d’ un* affare 
della fila Patria , abbracciò quell’impie- 
go , e tornò fienz’ avere ottenuto il fuo 
intento . 

Tormentato da’ dolori della podagra ( a ) 

affet- 

* Seneca lo chiama C te fi Sio ; Plutarco 
gli dà uri altro nome . De dificrim. Amie. 
& adulator. p. 63. 

( a ) Is cum arderet podagra? doloribus , 
vifitafletque hominem Carneades Epicuri 
perfamiliaris , & triftis exiret : Mane, quas- 
fio inquit , Cameade nofier. Nihil illinc huc 
pervenit , ofiendens pedes & peftus . Cic. de 
Firùb. Uh. 5. », 94. 
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affettava la pazienza , e la in fenfib ilità 
degli Stoici . Ne(f una cofa è partita da 
c olà per venir qui , difle , mofirando i 
piedi , e lo ftomaco * a Cameade la 
Epicureo, che fi afftigevadi vederlo così 
addolorato. Voleva far con ciò credere, 
che aveva 1’ anima impenetrabile , e non 
foggetta al dolore . Linguaggio del fallo, 
che non ha di realità fe non la fuperbia . 

Fioriva verfo la centoventefima Olirti- ^'°S* 
piade , cioè verfo gli anni del Mondo , 

3704 i e morì per aver troppo bevuto , 
e delirando in età di 75. anni. 

Furono fiioi Succeflori , Lacida ,.Evan- Acal. 
dro , ed Egefimo , che fu Maeftro di 
Cameade. 

§. li r. 

Del? Accademia Nuova . 

CARNEA DE» 

Carneade, ch’era di Cirene, (la- 
bili la terza , o la nuova Accademia , la 
_ quale , per parlar propriamente , non dif- 
feriva molto dalla feconda , imperocché 
Carneade fi dimoftrò quafi tanto forte , 
e zelante difenfore della incertezza delie 
colè , quanto era fiato anche Arcefilao. 

C 4 L* 

* Lo Jlomaco era confiderato dagli An- 
tichi , come la fede dell' Anima , e del 
coraggio . • 

/ ^ 
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La differenza (<*) , che .pattava tra loro, 
e la innovazione , che fi attribuire a 
quatto , di cui ora parliamo, confitte , 
che non negava , come Arcefilao , che 
non fi dettero delle verità ; ma (otteneva, 
eh’ erano mefcolate di tante ofeurità , o 
piuttotto di tante- fai fi tà , che non era 
in nòttro potere il diftinguere con cer- 
tezza il vero dal falfo . . Si riftrigneva 
pertanto nello ammettere la probabilità 
delle cofe , e acconfentiva , che la veri- 
fimilitudine ci determinane nell’ operare, 
purché nulla fi pronunziane di ptìfitivo 
affolutamente . Da qui può parere , che 
confervafle tutto il fondo del dogma di 
Arcefilao , ma che per politica , e per 
togliere a’ Tuoi Avverfarj i piò preziofi 
pretefti di declamare Contro di lui , e 
di renderlo ridicolo concettò loro certi 
gradi di verifimile, da’ quali aebbe l’uo- 
mo favio lafciarfi rifolvere a prendere 
un tale , o un tale partito nella vita ci- 
vile . Vide bene , che fenza di ciò noa 

avfeb- 

• { a ) Non furnus ii , quibus nihil ve- 
runi effe videatur , fed ii qui omnibus 
veris falla qua?dam adjunéla ette dica- 
,mus , tanta fimilitudine , ut in iis nulla 
kifit certa judicandi & affentiendi nota. 
Ex quo exittit & illud , multa ette pro- 
babile , qua* quamquam non perciperen- 
tur , tamen , quia vifum haberent quem- 
dam infignem & illuttrem , his fapientis 
*vita regeretur . C/V. de rtat . JDeorum Uè. 
1 . ». 12 . 
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avrebbe mai potuto rifpondere alle op- 
pofìzioni più forti--, nò mai provare , che 
il fuo principio riduca l’uomo in iliaco 
di non far nulla . 

Cameade fu l’ inimico dichiarato degli 
Stoici , e lì diede con tutto l’ardore a 
confutare le opere di Crilippo, che poco 
prima era flato la colonna del Portico. 

Defiderò con tanta forza di vincerlo , 
che apparecchiandoli a combatterlo fi va!. Maxi 
armava con una prefa di elleboro , per 1.8. c. 7. 
avere lo fpirito più libero , e per ecci- 
tare con più veemenza contro di lui il 
fuoco della fua immaginazione . 

Si rifeiifce di lui una mafiima di 


Morale , ben’ ammirabile in un Gen- 
tile . „ Se fi fàpelfe in fegreto , difle eie. de fi- 
„ Cameade , che un Nimico , ovvero n ' h - ,l b- 1. 
,, qualche altra perfona , di cui ci pre- n * J? ' 

„ mefie la morte , venilfe a federe fo- 
„ pra T erba , fiotto alla quale fofle na- • 

,, ficofio un’Afpide , farebbe un’azione 
d’Uomo ficellerato il non avvenirlo , 


„ quand 5 anche il nofiro fìlenzio po- 
„ teffe rimanere impunito, giacché nef» 
,, fiuno potrebbe imputarcelo a colpa 
E’ però vero , che la vita morale di 
quelli Pagani era fiempre fimentita da 
qualche azione contraria ; e quel fevero ’ 
Filofofo non fi vergognava d’avere in 
fua cafia una Concubina . 


Plutarco ci ha cohfiervato un det- pag. 
to affai hello di Cameade , nel Tratta- 
to j in cui fa vedere la differenza , che 

C 5 palla 
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patta tra 1’ amico , e lo adulatore . 
Aveva riferito lo efempio d’un* Uomo, 
che contendendo contro Alettandro del- 
la bravura del correre , fi era labia- 
to vincere dal Principe , che fe n’-era 
doluto : onde aggiugne : „ Nella pro- 
„ fettone del cavalcare i Principi non 
„ pottono temere di ettere adulati . Ne- 
a , gli altri efercizj i Maefiri li loda- 
„ no di qualità , che non hanno . Quel- 
„ li , che fanno lotta con loro volon- 
„ tariamente cadono a terra; ma ilCa- 
„ vallo gitta rovefcione fopra il terre- 
„ no fenza diAinzione veruna il ricco , 
n e il povero , il Principe , e il fud- 
„ dito, e tutti i poco pratici , che la 
,, montano „ . 

L’Ambafcerìa di Roma, foflenuta da 
Cameade , è famofa^ed ione ho parlata 
in altro luogo. 

Diog. Per terminare cib , che mi rimane 
Xaert. a dire di quello Filofofo debbo otter- 
Max ìih s vare » che non aveva interamente ne- 
<»jp. 7. gl etto lo Audio della Fifica ; ma che. 

alla Morale fi era principalmente ap- 
plicato. Era laboriofo all* ultimo legno, 
e cosi avaro del tempo , che non la 
voleva confumare nel tagliarfi le ugne % 
nè i capelli. Unicamente occupato nel- 
lo Audio , non folamente fchivava di 
andare a pranzo da* Tuoi amici , ma A 
feordava pure di mangiare alla menfa 
(ùa , e bilognava , che la fua Serva r 
ch’era anche la fua Concubina , gli met- 
te tts 
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teffe tra le mani i cibi, e qua fi nella boc- 
ca medefima . 

Temeva efiremamente la morte ; nul- D - 
ladimeno, avendo fentito dire, che An- Laert. 
tipatro Tuo avverfario Filofofo della Set- 
ta degli Stoici fi èra avvelenato , pre- 
fo da un' empito di coraggio contro 
alla morte, efclamb : Date dunque an- 
che a me ... elfendo interrogato , che 
cofa ? rifpofe , del vino melato , elTendolì 
ben tofio ravveduto , e corretto . Dio- 
gene Laerzio fi ride di quella vile ti- 
midità , e lo rimprovera d’aver volu- 
to piuttofto tollerare i languori d’una 
lunga tifichezza , che di darli la mor- 
te , quantunque folle tra’ Pagani glorio- 
la cofa il morire in qualche maniera 
per volontà , benché i più favj altri- 
menti penfalfero . Morì finalmente nel An» del Ac- 
quatto anno della centofelfantefima fe- ~ 71 1 n,G * 
conda Olimpiade in età di ottantacin- ’ 1J3 ‘ 
que anni . 

CLITOMACO. 

A Cameade fuccelfe Clttomaco filo f PIuf * * 
Dilcepolo . Era Cartaginelè , e in p?i 8 . Cic.* 
Lingua Punica fi nominava Afilruba- 1 * j. Tufc. 
le. Scnlfe molti Libri , che furono a fi* Quseft. n. 
fai {limati , l’uno de’ quali era intito- Sa- 
lato Confol azione ; e lo indirizzi a* 

Tuoi Concittadini dopo la prefa „ e la' 
diftruzione di Cartagine , per confo- 

C 6 larli 

• 1 
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tarli nello llato di fchiavitìr , in oui 

fi trovavano . 

FILONE, ANTIOCO. 

Tufcul . 

Quell. 1. a.. Filone fu fucceffore- di -Clitomaco 
n * 9 ‘ fuo maeltro , e infegnava ora la Filo- 
folta , e ora la Rettorica . Cicerone fre- 
quentò la fua Scuola, e profittò delle fue 
doppie lezioni . 

Ricevè pure le irruzioni di Antio- 
co fcolaro, e fuccelfore di Filone . An- 
tioco era di Afcalona ; ed è l’ultimo 
de Fi lofofi Accademici , de’ quali abbia- 
. no parlato le Storie . Cicerone , quan- 
Cìcer. 1 p!" m Atene , rimafe fiupito della 

Sài. ’ maniera del fuo parlare , ch’era dolce , 
fluida , e piena di grazia , ma non lo- 
dava i cambiamenti fatti nel metodo 
di Cameade . In effetto Antioco dopo 
d’ avere lungamente foffenuti con for- 
za i dogmi della nuova Accademia , 
che rigettava ogni forta di relazione 
de’ Senfi , e. unche della Ragione , e 
dappoiché infegnava nulla darli di cer- 
• ‘ to , aveva abbracciato improvvifamén- 
te le opinioni della vecchia Accade- 
mia. E ciò., o perchè folle flato?, difin- 
..... gannato dalla evidenza jdelle cofe , c 
- dalla relazione de’ Senfi o perchè , co- 
me alcuni credevano, la gelolìa, e la in- 
vidia contro a’ Difeepoli di Clitomaco 
e di Filone- lo avellerò perfuafj a pren^ • 
dere quel partito .• 

Lu- 
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Lucuno , quel famofo Romano , tan- Plut. in. 
to conofciuto per lo Tuo gufto maravi* Lucu.Lpag. 
gliofo per le faenze , quanto per la pe- S ‘ I9 ‘ SI * 
nzia nella profeflvone delle armi , fi 
era apertamente dichiarato per la fetta 


dégli Accademici , e non già per la 
nuova Accademia , benché fotte allora 
floridittkna per gli Scritti di Cameade 


fpiegati da Filone , ma per la vecchia , 
la cui Scuola era allora poffeduta da 


Antioco . Aveva defiderata l’amicizia 


di quel Filofofo con - infinita premura ; 
lo alloggiava in fua cafa , e fe ne fervi- 
va per opporlo a’ Difcepoli di Filone , 
tra’ quali il primo polio era occupato 
da Cicerone . 


f - » 

Articolo Quinto,: 

' *t t > 

De' Peripatetici . - . , » 

ARISTOTILE. 

* , * »• 

H O già ottervato , che .dopo la mor- 
te di Platone , i Difcepoli fuoi 
fi divifero in due Sette , 1’ una delle qua- 
li rimafe nella fcuola medefima , in cui 
Platone aveva infegnato •, la quale era 1’ 
Accademia , e l’ altra pafsò nel Licèo , 
luogo deliziofo fituato in un Borgo di 
Atene. L’ultima ebbe per capo, e Fon- 
datore Arifiotile. 

Era di Stagira , Città detta Mace- D ’°3* 
donia , e nacque il primo anno della A^dc! LJ. 

Olim- 3 6 io. 
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Olimpiade novantanovefima \ q^arant* i 
anni in circa dopo Platone . Suo Padre 
chiamato Nicomaco era Medico, e vi- 
veva nel tempo di Ammta Re di Mace- 
donia , Padre di Filippo. 

Nella età di diciafett’ anni venne in 
Atene, entrò nella fcuola di Platone , 
e afcoltò le fue lezioni per lo corfo di 
vent’ anni continui ; e le faceva tale 
onore , che il maefiro lo chiamava 1* 
anima della fua Scuola . Aveva una. 
paflìone sì grande per lo Audio , che 
per poter refi Aere alla opprelfione del 
fonno , metteva un bacino di rame a 
canto il letto , e quando era corica- 
to Aendeva fuori del letto una ma- 
no , in cui teneva una palla di ferro , 
acciò lo Arepito di quella palla , che 
cadeva nel bacino quando era per ad- 1 
dormentarfi , lo rifvegliafle nel medefi- 
mo punto . 

Dopo la morte di Platone accadu- 
An.de! M ta nell* anno primo della Olimpiade 
3 <5$. centottefima , fi ritirò appreflò Ermia 
Tiranno di Atarna nella Mifia , dal 
quale fu ricevuto con piacere , e cari- 
cato d’onori . Ermia elTendo Aato con- 
dannato a morte dal Re di Perfia,Ari- 
Aotile prefe in moglie fua Sorella. Pi- 
taide rimafi.a fenza beni , e fenz’afifi- 
Aenza . 

In quel tempo fu Icelto da Filippo 
alla educazione di Aleflandro fuo Fi- 
, gliuolo , - ch’era all’ ora in età di quat- , 

tor- 
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tordici , o quindici anni , ed era mol- 
to prima che lo aveva fcelto a quelli 
importante, e gloriofo impiego » Nato 1 
appena glielo aveva avvi fato con lette- 
ra , che non fa meno onore a Filippo > 
che ad Arrotile , la quale non dubito 
di riferire anche in quello luogo . „ Vi 
fo fapere y che m’è nato un Figliuo- 
,, Jo». Rendo grazie agli Dei , non fo- 
„ lamente , perchè me lo hanno dato r 
,, ma perchè me lo hanno dato iti 
„ tempo di Ariftotiie. Voglio fperare y 

che ai lui voi farete un Re degno 
„ di Noi , e un Succelfore degno 
y> della Macedonia ,, , Quintiliano di- 
ce chiaramente- ( a ) , che Ariflotile 
inftgnò ad Aklfandro i primi elemen- 
ti delle lettere ; ma ficcome quella opi- 
nion? ha qualche difficoltà , non mi 
fermerà interamente , rè a ricercarla y 
nè a condannarla Quando il tèmpo 
veramente fu giunto della educazione del 
Principe , Arillotile fi trafportò nella 
Macedonia . Abbiamo veduto- altrove 
quanta foiTe la fiima che del fuo merita 

face* 

( a ) An Fhilippus Macedonum Rex 
Akxardro filio fuo prima litterarum eie- 
menta tradì ab Ariftotele fummo ejus- 
&‘tatis Philofopho voluiffet, aut ille fu- 
fcepilfet hoc officium , fi non fìudiorum 
initia a per fe&i filmo quoque traflari % 
pertfnere ad fummam cxedidiflet ? Quivi- 
ÙL llby I. f. U 


[. Geli. 
• c 3* 
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DELLA FILOSOFIA. 

facevano Filippo e AlefTaridro. 

. Dopo d’eiferfi fermato in quella Cor- 
te molti anni , ebbe la permilftone di 
ritirarli , e Calli! tene , che lo. aveva 
accompagnato fu ddlinato a feguire A- 
leffandro nelle fue gloriofe Campagne 
di guerra . Arillotile ( a ) , che aila 
molta prudenza aveva unita la pratica 
delle cofe del Mondo , effendo pronto 
a far vela -verfo Atene , avvisò Calli - 
Itene di fpelfo ricordarli la martìma 
•di Senofane , la quale giudicava affolla- 
tamente neeelfaria alle perfòne , che 
vivono nelle Corti . „ Parlate rare 
„ volte alla prefenza del Principe , 
„ o parlategli in maniera , che pof- 
„ Fate piacergli , acciò il voliro fi- 
„ lenzio vi metta in Fcurezza , o i 
,, volt ri difeorfi vi rendano amabi- 

le „ . Cai li Itene , eh’ era di Fpirito al- 
quanto ruvido fece marulò di quel con- 
-fìglio-, che in foltanza pareva adattato 
più che al Filofofo al Cortigiano . 

Ariftotile , non avendo pertanto 
giudicato a propofito di fegùire il 
fuo Allievo alla guerra , dalla quale 
era tenuto lontano dall’ amore allo 

ftu- 

(<7) Ariftoteles , Callifthenem Audi- 
torem Fuum ad Àlexandrum dimittens 
monuit , ut curri eo aut rariftìme , aut 
quam jucundilFime loquerctur ; quo Fci- 
licet apud regias ames vel filentio tu- 
tior , vel fermone elfet acceptior . Val. 
Max, lib. 7. c. 2. 
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Audio , dopo la partenza di Aleflan- 
dro\ tornò in Atene , ove fu rice- 
vuto con tutti i contraflegni di di- 
ftinzione dovuti ad un Filofofo cele- 
bre per tanti titoli . Senocrate infe* 
gnava allora nella Scuola di Platone 
nell’ Accademia ; e Ariftotile aprì la 
fua nel Licèo . Infinito fu il numero de- 
gli uditori , che vi concorfero . La 
mattina leggeva Filofofia , e il dopo 
pranzo dava lezioni di Rettorica , le 
quali dava per lo più palleggiando , e 
però i fuoi Scolari furono da ciò detti 
Peripatetici. 

Non infognava a principio fe non*. « - 
la Filofofia . ; ma la gran fama d’d e órat. n. 
Ifocrate in, età allora di novant’ 141. 
anni, il quale /era interamente da- Q. uint *l* 3 « 
to alla Rettorica , e aveva una for- c * 
tuna incredibile 1 il * punfe di gelo- 
sa , e lo difpofe a darne lezioni . 

Forfè a quella nobile emulazione , 
permetta tra gli Uomini dotti , quan- 
do fi riduce -ad imitare , o anche a 
fuperare ciò , che gli altri fanno di 
bene , fiamo debitori della - Rettori- 
ca : di Arittotile , opera la s più per- 
fetta , e la più {limata di 'quante ci 
abbia lafciate 1 ’ Antichità in queft® 
propofito , quando non voleffimo di- 
re , che 1 ’ abbia ferina per Alef- 
fandro. 1 

7-- 'Un merito così luminofo , com* 

..era quello di Aridotile , non potè a 

meno 
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M DELLA FILOSOFIA . 
meno di non (Vegliarli contro la in- 
vidia , che rare volte risparmia gli 
Uomini grandi . . Finattantochè viS- 
fe Alertandro recarono fofpefi gli ef- 
fetti dal nome di quell’ illurtre con- 
quirtatore , e fece punto alla cattiva 
intenzione de’ fuoi Nimici . Appena 
chiufe gli occhj alla vita , che fi 
Scatenarono contro di lui tutti uniti , 
e fi propofero di perderlo . Eurime- 
donte , Sacerdote di Cerere, ajutò il lo- 
ro odio con un zelo tanto più a temer- 
li , quanto era coperto dal pretefto della 
Religione . Citò Arifiotile innanzi a* 
Giudici, e lo accusò d’empietà, preten- 
dendo , che inSegnarte dogmi contrari al 
culto degli Dei ricevuto in Atene. Ad- 
duceva in prova I’ Inno comporto in 
onore di Ermi» , e la Intenzione (colpi- 
ta Sopra la Statua di quei medefiifiòÉr- 
mia nel Tempio di Delfo . La detta 
Intenzione fi legge ancora in Atenèo , 
e in Diogene Laerzio , la quale confirte 
in quattro verfi , che non hanno la im- 
maginabile relazione con le cote Sacre , 
ma Solamente con la perfidia del Re di 
Perfia verte» quell’ infelice Amico di A- 
rirtotile ; nè 1’ Inno ha coSe peggiori 
di querte. Forte Arirtotile aveva la col- 
pa d’aver offeSo perlònalmente con qual- 
che Scherzo pungente il Sacerdote di Ce- 
rere Eurimedonte, colpa molto piò gra- 
ve di quella d’ avere offefi gli Dei . Che 
che fi folle , non credendo eflere di fùa 

pru- 
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prudenza lo afpettare il fine dei giudi- 
zio , ufcì d’ Atene , dopo d’ avere infe- 
gnato tredici anni in quella Città . Si 
ritirò in Calcide nella Eubèa ,e trattò la 
fua caufa in ifcritto . Atenèo riferifce 
alcune parole di quell’ Apologia , ma 
non s’impegna , che fieno effettivamen- 
te d’ Arifiotile . Ad alcuni, che gli do- 
mandarono i a cagione di quel fuo al- 
lontanamento da Atene , rifpofe , che cib 
aveva fatto per impedire gli Atenieft dal 
commettere la feconda ingiuftizia contro 
alla Filofofia ; e faceva allufione alla 
morte di Socrate. 

Si pretende , che fia morto di dolore 
per non avere potuto comprendere il 
fiuffo , e rifluffo dell’ Euripo ; e alcu- 
ni credono , che fi fia precipitato in 
quelle acque , dicendo : M'inghiottà l y 
Euripo , giacché non pojfo capirlo . Mol- 
te altre erano ben’ anche le co fé nella 
natura , le quali fuperavano la fua co- 
gnizione *.e aveva troppo ingegno per 
non averfene « contriftare . Altri affi- 
curano più verifimilmente , che moriffe 
da’ dolori colici , nel feffantefimo terzo 
anno dell’ età fua , e due anni dopo la 
morte di Aleffandro . Fu altamente ono- 
rato in Stagira fua Patria ; già rovina- 
ta da Filippo , e poi rifabbricata da A- 
leffandro per le iffanze Dategli fatte da 
Ariftotile . Gli Abitanti per gratitudine 
di tal benefizio ftabilirono un giorno di 
Fefta folenne in onore d,i quel Filofofo, 

e quan- 


lib. 15. 

p. 


Aelian.Iib. 
3- c. 3<. 


Laert. 
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63 DELLA FILOSOFIA . 
e quando morì in ^aloide nell’ Ilbla d* 
Eubèa , trafportarono le Tue Offa nella 
loro Città, dirizzarono fopra il Tuo Se- 
polcro un’ Altare , diedero a quel luogo 
ii nome di Arifiotile , e dipoi vi tenne- 
ro le loro Affemblèe . Lafciò un Figliuo- 
lo nominato Nicomaco , e una Figliuo- 
la maritata ad un nipote di Demarato 
Re di Sparta . . ' 

Ho detto altrove quale fia fiato ilde- 
. . om. . flj no ( j t |j e f uc Opere ; per quanti anni 
fieno fiate feppeilite nelle tenebre , e feo- 
nofeiute; e in quale maniera finalmente 
videro la pubblica luce . 

... Quintiliano dice di non fapere quale 

i .io. *- 1 - co f a f ia più ammirabile in Afifiotile, ola 
vana e profonda erudizione , o la pro- 
digala moltitudine degli Scritti lanciati 
dopo di fé, o li diletto , che reca il fuo 
fiife , o la finezza della fua Mente , o la 
varietà infinita delle fue Opere. Si cre- 
lìb. ri., derebbe , dice in un' altro luogo , che 
c. ulr. aveffe dovuto impiegare molti Secoli 
nello fiudio , per impalare tutto ciò , 
che fpgTta non (blamente a’ Filofofi , e 
Oratori , ma anche agli Animali , e 
alle Piante , de’ quali con fomma dili- 
genza ha efaminata la natura , e la prò? 
prietà . Aleffandro per fecondare il zelo 
del fuo Maedro in tale dotta fatica , e 
Plin. \, 8 per contentare la propria curiofità , co- 
c ‘ l6 ‘ mandò , che in tutta la Grecia , e in- 
tutta T Alia fi faceffero efatte ricerche 
.... fo- 

t • 

i * ' 
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(opra tutto ciò, che rifguarda gli Uccel- Athen. ì.9, 
li , i Pefci , e gli Animali di ogni fpe-p* 393. 

7 ie j fpefii , che afcefe a più di otto- 
cento talenti , cioè a dire a più di ot- 
tocento miki Scudi. Sopra quella mate- 
ria fcride Arillotile cinquanta volumi , 
de’ quali foli dieci a noi fono venuti. 

Var; furono i penfamenti della Uni- 
verfità di Parigi intorno alle Opere di 
Ariflotile iecondo la differenza de’ tem- 
pi . NeJ Concilio di Sens tenutoli a 
“Parigi nell’ anno 1209. fu ordinato che 
fofl'ero abbruciati tutti i fuoi libri , ccn 
proibizione di leggerli , di fcriverli , o 
di tenerli . Fu poi moderato , e tem- 
perato il rigore di detta proibizione . 
Finalmente , con un Decreto- di due 
Cardinali , fpediti a Parigi nell’ anno 
1 366. per riformare tutta la TJniverfità, 
tutti i libri di Ariflotile fhrono permef- 
fi . Lo fieflo Decreto fu rinnovato , e * 
confermato nell’ anno 1452. dal Cardi- 
nale di Etoutevilla . Dopo quel tem- 
po la Dottrina di Ariflotile ha fempre 
avuto corfo nella Univerfità di Parigi , 
fìnattantochè le felici fcoperte dell’ ulti- 
mo Secolo 4 ianno aperti gli occhj agli 
uomini dotti , e loro hanno fitto ab- 
bracciare un fi (lema di Filofofìa ben dif- 
ferente dalle antiche opinioni Scola (li- 
che . Ma ficcome in altri tempi fi è 
ammirato Ariflotile oltre a’ giudi confi- 
ni, così può effere, che, oggi fiadifprez- 
lato più di quanto può meritare . 

Sue- 
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SucceJJori di Arrotile . 
TEOFRASTO . 

j 

m 

Teofrasto era dell’ I fola di Lesbo , 
da Ariilotile prima di ritirarli a Cal- 
cide, deldinato per Tuo Succeflore . Riem- 
pì adunque il luogo^del Tuo Maeftro con 
tanta fortuna , e Lima , che il numero 
de’ Tuoi Uditori giunfe fino a due mila. 
Demetrio Falèno fu uno de’ Tuoi fcola-* 
ri , e de’ piu confidenti amici . Dalla 
bellezza , e dilicatezza della fua elo- 
quenza prefe il nome di Teofrafto , che 
lignifica Parlatore Divino. 

Racconta Cicerone di lui (a) un ca- 
lo moko particolare . - Contrattava una 

vol- 

Ut ego jam non mirer illud Tfteo- 
phralto accidilfe quod dicitur, cum per- 
contaretur ex anicula quadam , quanti 
aliquid venderei ? & refpondiflet illa , 
atque addidifTet : Hofprs , non potes mi- 
nori s j tu 1 fife eum molelte , fenonelfuge- 
re hofpitis fpeciem , cum aetatem ageret A- 
theìfrs , oprimeque loquereeur . Cic. m 
Brut. n. 172. 

Quomodo & illa Attica anus Theo- 
phraitum hominem alioqui difertififi- 
mum , annotata unius ane&atione ver- 
bi , hofpitem dixit ; nec alio fe id de- 
prehendilfe interrogata refpondit , quam 
quod nimium Attice lòqueretur . J Quii- 
t/l. lib. 8, c. 1. 
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volta con una Femmina intorno al prez- 
zo di qualche cola , che voleva compe- 
rare , e dopo molte parole la buona 
vecchia gli dille : No , Signor Forejlie- 
re , non vi luftngate di averla a meno . 
Teofrallo fu fommamente forprefo , e 
incollerito , eh’ eflendo ilato così lungo 
tempo in Atene, la cui Lingua credeva 
di parlare perfettamente , vedefle d’ ef- 
fere ancora prefo per Foreiliere . Si av- 
vide poi , come ollervò Quintiliano , che 
appunto la purità del Linguaggio Attico 
da lui parlato con efattezza , lo fece 
conofcere per Foreiliere . Da qui fi ve- 
de quanto era fino il gudo della buo- 
na lingua anche tra il Popolo minuto 
di Atene. 

Non credeva , ficcome nè meno cre- 
deva Ariftotile , che fetidi i beni della 
Fortuna , e fenza le comodità della vi- 
ta fi potette godere vera felicità . Sopra 
di -che dille Cicerone ( a ) , che aveva 
avvilita la virtù, e l’aveva fpogliata del- 
la maggiore fua gloria , condannandola 
alla impotenza di rendere- da fe (lelfa 1* 
uomo felice'; In un luogo attribuifee la 
fuprema Divinità alla Intelligenza j in 
un’altro al Cielo in generale \ e dopo di 
ciò agli Altri in particolare . 

Morì in età di ottantacinque anni con- 

01 fu- 

00 Spoliavit virtutem fuodecore , im- 
becillamque reddidit , qued negavit inca 
fola pofitum effe beate vivere . Cic. Acad. 
Qlixjl. I. 1. n. 33. 


de.l.r de 
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7 ^ DELLA FILOSOFIA, 
fumato dalle fatiche , e dalle vigilie 
Giccr. Tu- Si dice , che morendo fi lamentatte moi- 
re. Qwaeft, to della matura , perchè concedette una 
1 . 3 . 0 . 09 . i unga vka a > Cervi ^ e al j e cornacchie, 
le quali non ne profittano, e raccorcia- 
va il corfo di quella degli uomini , i 
quali , fe 1’ avettero più lunga , verreb- 
bono, quando che fotte, in ittato di arri- 
vare alia cognizione perfetta delle Scien- 
za . Lamentazione vana , e ingiufta , e 
che la fola ragione ha infegnato a mol- 
ti degli Antichi a condannare , come 
una Ipezie di ribellione contro alla vo- 
cìo. de Se- Ip^ta deli’ Autore della natura . Quid 
nett. n. s- entra ejl aliud gigantum more bellarecum 
Diis , nifi natura repugnare ? 

STRATONE . 

Dìog. Stratone era di Lampfaco . Si ap- 
Laert. plico molto alla Fifica, e poco alla Mo- 
rale , onde acquittò il nome di ì'ifico . 

^Incominciò la fua fcuola nell’ anno ter- 
An. del M. 70 della cento vigefima terza Olimpia- 
3718. de , e infegnò per lo fpazio di diciott’ 
anni Fu Maettro di Tolommeo Fila-» 
delfo , 


LI- 
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LICONE. 


Licone era della Troade ; e refle la 

fua fcuola quarantanni. 

• * •' \ , 

ARISTONEL, CRITOLAO. 

* » 

L ultimo di quelli due fu uno .de’ tre 
Ambafciadori Spediti dagli Ateniefi a 
Roma" il fecondo anno della cento qua- 
rantèiima Olimpiade, e 534. di Roma, A n- d <dM. 

3 7W» 


DIO.DORO, 


Quello fu uno degli ultimi , che fi 
di ftinfero nella Setta de’ Filofoiì Peri* 
patetici . 

Articolo Sesto. 
Della Setta de' Cinici. 
ANTISTENE . 


I Filofofi Cinici debbono la loro D ; 0 *. 

origine , e il loro ftabilimento ad Lacrt. 
Antistene , Scolaro di Socrate . Quella 
Setta prefe il nome dal luogo, in cui il 
fuo Fondatore infegnava, detto Cinofar- 
go * , eh’ era fìtuato in uno de’ Borghi 
Roll.StQr.Ant.Tom.XIV. D di 

/ 

* Quejla voce fignifica un Cane bianca 
mordace , e pronto. 


Blog. 

Laert. 
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di Atene . Se quella origine è vera , 
non fi può certamente dubitare, che la 
loro impudenza non abbia molto ben 
confermato il nome , che avevano prefo 
dal luogo . Antiliene menava una vita 
molto rigida, poiché tutti gli abiti fuoi 
fi 'riducevano ad un mantello anche la- 
cero . Portava la barba lunga ,x tene- 
va un battone in mano, e una bifactia 
fopra la '(eh iena . Non apprezzava nè 
le ricchezze , nè là nobiltà , e colloca- 
va la fovrana felicità dell* Uomo nella 
fola virtù . EfTendo interrogato a che 
gli aveva fervito la Filofofìa , rifpofej 
9 poter vivere coi ? me . 

- DIOGENE. 

, - tu 

Diogene fu il più famofo de’ Scolari 
di Antiflene . Era di Sinope Città del- 
ia Paflagonia , da dove fu cacciato per 
colpa dj Monetario falfo . Il Padre, eh’ 
era Banchiere fu sbandito per lo delitto 
medeflmo . Diogene venuto in Atene , 
andò a trovare Antiflene , che lo ricu-* 
sò , e lo rifpinfè con il baflone , perchè 
aveva fatta la rifoluzione di non pren< 
dere altri Scolari . Diogene non ebbe 
a male tale accoglienza , anzi abbalTan-!- 
do il capo dille : „ Battete , percuotete 
„ pure liberamente \ non vi verrà mai 
„ alle mani baflone cotanto duro , che 
„ balli ad allontanarmi da voi , fìnat-. 

tsmtocchè viverete „ . Antiflene fu- 
• - p€* 
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perato dalla oltinazione di Diogene, gli 
permife d’ effe re Tuo Difcepolo . , v 

Infatti Diogene profittò molto bene 
delle Tue lezioni , e perfettamente imitò 
la l'uà maniera ai vivere . Tutti i mo- 
bili Cuoi confiltevano in una fcodella ^ 
Un battone , e una bifaccia ; anzi, aven- 
do offervato un Fanciullo , che beveva 
con la cavità della mano, dille : Coltui 
mi ricorda , che ancora ho meco qual- 
che cofa,'che m’è fuperflua; e ciò det- 
to ruppe la fcodella . Camminava Tem- 
pre a piedi fcalzi, anche quando la ter- 
ra era coperta di neve , Gli Ter viva di 
cafa una botte , che rotolava da un 
luogo all’ altro , nè mai mutò alloggia- 
mento . Si fa ciò che dille ad Aleffan- 
dro, che andò a vilìtarlo a Corinto , e 
la famofa rifpofta datagli da quel Prin- 
cipe ; Se non foffi Jllej) andrò vorrei effe* 
re Diogene . In effetto Giovenale ( a ) 
trovò lo albergatore di quella botte mag- 
giore, e piò felice del Conquiftatore del 
Mondo . All’ uno nulla mancava , per- 
chè nulla defiderava , e l’ altro non era 
contento d’ efiere il padrone dell’ Univer- 
fo . Non s 1 ingannò dunque Seneca , 

D . z quan- 

ti) Senfit Alexander, tetta cum vidit 
^ in illa 

Magnum habitatorena * quanto feli- 
cior hic , qui 

Nil cuperet , quam qui totum fibi 
pofccret orbem. 


16 DELLA FILOSOFIA, 
quando difTe r che Aleflandro (a) il- pii 
fuperbo di tutti gli Uomini, e che cre- 
deva che ogni cofa dovette piegarli alla 
Tua prefenza , cedè quel giorno a Dio- 
gene , avendo in lui trovato un’ uomo, 
$ui nulla poteva dare , e sulla togliere „ 

Nulladimeno bifogna perfuaderfi , che 
al difpetto del fuo rappezzato mantello, 

'Aeliaiu 1 . botte j e Rifaccia *on fotte 

3 . c-9 . ‘ "umile; anzi, da tutte quelle cole appun- 
Diog. to, traeva più vanità di quanto poteva 
laert. trarre Aleflandro dalla conquida ai tutta 
la Terra . Ettendo entrato un giorno 
spila Cafa di Platone riccamente addob- 
bata , e poftofi co’ piedi \fopra un bellif- 
lìmo tappeto , ditte; Calco la fuperbia dì 
Platone co' piedi . Gli rifpofe Platone .• 5>, 
ma con differente fuperbia . 

Aveva in fommo difprezzo tutto il 
Genere umano . E camminando un gior- 
no nell’ora del fitto meriggio con una 
lanterna accefa in mano , e interrogato 
che eofa cercatte , arrogantemente rifpo- 
le : Cerco un'uomo. 

Vide un’altro giorno un’uomo, cheli 
faceva calzare da uno fchiavo : T u non 
farai mai contento fnattantoche non t'abr 
bia /iettato anche il nafo , gli ditte . A 

che 

:■ . • -ì r> ì i ‘ . - •. 

( a ) Quid ni vi£lus fit ilio die , quo 
homo , fupra menfuratn humanae fuper- 
bia: tumens, vidit aliquem , cui nec dare 
quidquam poflet, nec eripere. Sente. do 
Benef. I. 5 . c. 6* . 
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thè ti fervono le tue mani ? 

Un’altra volta pattando per una ttra- 
da s’incontrò he’ Giudici , che conduce- 
vano al fupplizio un ladro , che aveva 
rubato una piccola fiafca nel teforo pub- 
blico , ditte : Quefli fono ladri grandi , che 
ne guidano un piccolo* -• 

Padre gli prefentava un giova- 
netto Tuo Figliuolo, pèrchè la prendeffe 
per Tuo Dilcepolo . Quel Padre , e i fuoi 
Parenti , glielo predicavano- faggio , di 
buoni coftumi , e che molto aveva Mu- 
diate , e molto iàpeva . Diogene afcol- 
tò tutti que’ difcorfi tranquillamente , e 
poi ditte v Giacché il vojlro Figliuolo ha 
tutte le qualità , cbe mi dite , non ha bU 
fogne di me * 

Fu accufato di parlare , e di penfar n ^ cef ’ de 
male della Divinità . Diceva , che la Deor. Ub, 
fortuna di Arpalo , che generalmente 3. n.8 3. 
pattava per ladro , e per malandrino, 
era <un teftimonio contro agli Dei . 

Tra 1’ eccellenti file Mattime di Mò>« 
rale ne aveva anche di perniciofittime . 
Confiderava il pudore come una debo- 
lezza , e non aveva riguardo d’infultare 
sfrontatamente tutti gli atti di ritenutez- 
za , e di naturale vergogna . General- 
mente parlando il carattere de 3 Cinici era 
la eftremità in ogni materia di Morale , 
e di rendere la viltà medefima , per 
quanto folle fiato poflibile , odiofa con 
gh eccelli , c con le ftravaganze vedo 
«ui la portavano, 

3 In- 
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v. In falli fapiens nomen ferat , aequus 
*• iniqui, • ' 

Ultra, quam fatis eft , virtutera fi 
petat ipfam . Horat. Ep.6. /.I. 

- Dìog. Dallo Storico , che parla di lui gli 
Lwrt. è adunata una Eloquenza molto atta a 
pervadere , e ne riferifce effetti maravi- 
gUofì , Oneficrito aveva fpedito Jn Ate- 
ne uno de’ fuoi Figliuoli . Quel giova^ 
netto, avendo udite alquante Lezioni di 
di Diogene-, rifolvè di fermarli in quel* 

"la Città. Il fuo Fratello maggiore, po- 
co dopo fece la fìeffa cofò » Onefìcri- 
to iiìeffo ■, avendo avuta la curiofità 
di udirlo, diventò fuo Scolaro ^ tanta era 
la forza , eja grazia della Eloquenza di 
Plut. in Dilofofo . Quell’ Oneficrito era un* 
Aiex.’p. Uomo di confeguenza, molto {limato da t 
701. Aleffandro, il quale feguì nelle guerre , 
in cui ebbe impieghi drftinti ,< e fcrilfe 
una ftoria , che comprendeva i principi 
della vita di Aleffandro . Focione , • an- 
che piò illuftre di lui , fu Difcepolo di 
Diogene, e così pure Stifponedi Megara. 

Paffando all’ Ifola di Egina fu prefo 
da’ Corfali , che condottolo in Candia lò 
efpofero per effere venduto allo incanto. 
Interrogato dal pubblico Miniftro depu- 
tato alla vendita degli fchiavi , che fai < 
tu farei prontamente rifpofe: So comari - 
dare agli Uomini ; anzi lo follecitò acciò 
gridaffe , chi è che vuole comperare un Pa- 
drone . Un’ Uomo di Corinto, nomina- 1 
to Seniade, lo comperò , e guidatolo a ' 

Corin- 
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Corinto , 4 o diede a’ Tuoi Figliuoli per 
Precettore , e gli confidò in oltre tutta 
la foprantendenza della Famiglia . Dio- 
gene riufcì così bene in ciafcheduno di 
quegl’impieghi, che Seniade non poteva 
fiancarli di dire j Un genio buono è entra- 
to nella mia cafa . Gli amici di Diogene 
vollero ricattarlo \ ma loro dille : Voi non 
intendete nulla . I Leoni non 'è già vero , 
thè fieno /chiavi di quelli , che loro danno 
mangiare ; anzi quelli fono fervi de' f soni. 
Diede buonifiìma educazione a’ Figliuoli 
di Seniade, e fi fece amare . Invecchiò 
in quella cafa, nella quale molti dicono, 
che ceflalfe di vivere . 

Ordinò morendo , che il fuo cadave- 
re fi lafciafle fopra il terreno inllpolto . 
,, Come ! gli diflero gli amici fuoi , 
„ voi refierete efpofio. alle Fiere , e agli 
„ Uccelli ? No , rifpofe , ballerà bene , 
che Collochiate vicino a me il mio 
bafione, cori cni caccerolli 4 „ E co- 
„ me potrete farlo , replicarono quelli 6 
,, fe farete privo di fen ti menti ? „ Che 
„ m’importa adunque , ripigliò Dioge- 
a , ne , fe farò divorato dagli avoltoj , le 
5, non dovrò fentir nulla? „ 

Non fi fece veruna rifleflìone a tanta 
indifferenza di fepoltura , che anzi fu 
Seppellito anagnificamente apprelfo la 
Porta , eh’ era al lato dell’ Ifimo . In 
vicinanza del fuo fepolcro fu eretta una 
colonna , fopra la quale pofava un Ca- 
re di marmo Pario . 

D 4 Morì 
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Morì in età di novant’ anni 
giorno ideilo , in cui feguì la 


nel 
morte di 

Àleffandro , fecondo alcuni ; altri però 
lo fanno fopravvivere molti anni a quel 
Principe . 


ORATE. 


Orate il Cinico fu uno de’ principali 
Difcepoli di Diogene . Era di Tebe di 
Famiglia cofpicua , e di grandi averi . 
Vendè tutto il fuo patrimonio , dal qua- 
le trafle più di dugento talenti ( du- 
gento mila feudi ) , i quali confegnò 
ad un Banchiere , pregandolo di redi- 
mirgli a’ Tuoi Figliuoli in cafo, che cre- 
fedfero in età con poco ingegno , ma j 
fe in loro vedeffe abilità per diventare « 
Filofofi , gli permetteva diftribuirli tra* 
Cittadini di Tebe , perchè i Filofofi 
non avevano bifogno di nulla . Coftoro 
davano fempre negli eccedi , e nelle 
ftravaganze anche nelle azioni per loro 
fteffe lodabili . 

Ipparchia , Sorella di Metrocle Ora- 
tore, innamorata delle maniere libere di 
Grate , volle adòlutamente averlo per 
Marito , malgrado le oppofizioni di tutti 
i Congiunti . Crate , al quale fi erano ( 
rivolti , fece 'dal canto fiid» quanto gli 
fu pofiibile per didorla da tale forta 
di matrimonio . Effendofi fpogliato in 
fua prefenza per fare che gli vedeffe la ( 
gobba , e tutto il corpo contraffatto , e 

defor- 
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deforme , e avendo gittato a terra il 
mantello , la bifaccia , e il bartone , le 
dnTe : Quejìe fono tatte le mie riccbezze r 
e mia Moglie non debbe prenderne di 
pià per se Jlejfa . La Donna flette fer- 
ma nel fuo propoli to , fposò quel gob- 
bo , velli T abito de’ Cinici , e diventò 
più sfrontata di fuo Marito . 

La sfrontatezza era il carattere domi- 
nante di que’ Filofofì . Rimproveravano 
agli altri i loro difetti fenza veruno ri- 
guardo , aggiugnendo anche a’ rimpro- 
veri un’aria di fprezzo , e d’infulto. 

Per quella ragione, fecondo alcuni , fu 
loro dato il nome di Cinici , perchè 
mordevano , e abbaiavano contro a tut- 
ti , come i Cani ; e anche perchè non 
avevano rolfore di nulla T e credevano * 
che folfe permeila ogni cofa di farli in? 
pubblico fenza vergogna , e fenza ritegno. 

Crgre fioriva in Tebe verfo la cento- An.del M. 
decimaterza Olimpiade, e ofcurava tut- 3 * 7 *» 
ti gli altri Cinici del fuo tempo . Fu 
Maeftro di Zenone , Capo della Setta 
degli Stoici tanto famofa . 

ARTICOLO SETTIMO ' 

' Della Setta degli Stoici . 

• v 

ZENONE. 

* • f« * * * * 

Zenone era della Città di Sittìa nell’ Dio S* 
Ifoia di Cipro. Ritornando dalla com- L#cr,: ’ 

D 5 pe- 


Digitized by Google 


I 


«. r»" 


An. del M. 
3672. 


An.delM. 

3602. 


Dìog. 

Lacrt. 


82- DELLA FILOSOFIA* 
pera della Porpora di Fenicia , poiché 
a principio fi era applicato al commer- 
zio , fece naufragio nel porto Pirèo.. 
Dolente al più alto legno di quel dan- 
no , fi ricoverò in Atene , entrò nella 
bottega di un Librajo , e fi pofe a leg- 
gere uno de’ Libri di Senofonte , che 
gli diede molto piacere , e gli fece fcor- 
dare il rammarico . Chiefe al Librajo , 
il luogo ove abitavano quelle Perlone 
nominate da Senofonte . Crate il Cini- 
co palliava per colà a cafo in quel pun- 
to . Il Librajo additollo a Zenone, e 
lo configliò di feguirlo . In fatti inco- 
minciò in quel giorno ad effere fuo Di- 
fcepolo , ed era all’ ora in età di trent’ 
anni . La Morale de’ Cinici gli piacque 
molto ; ma non potè toilerare la loro 
impudenza , e sfrontatezza. 

Dopo d’ avere fiudiato dieci anni fiot- 
to Crate e dieci altri fiotto Stilpone 
di Megara , Senocrate , e Polemone , 
fiabilì una nuova Setta in Atene. Nor* 
tardò molto la fama fua a fpargerfi in 
tutta la Grecia , coficchè diventò in po- 
co tempo il più rinomato tra i Filofofì 
del Pacfe . E perchè infegnava per lo 
più da una Loggia , quelli , che lo le- 
garono . furono detti Stoici dalia parola 
Greca rosi, che lignifica, loggia, por- 
tico , galleria ec . 

Ville Zenone fino agli anni novan- 
totto , lènz’ avere avuta la menoma 
infermità . Aveva infegnato fenza inter- 

ruzio- 
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razione per lo cori® di quarantott’anni , 
e n’ erano già fcorfi fefiantotto, dappoi- 
ché s’era applicato allo fiudio della Fi- 
lofofia fotto il Cinico Crate . Eufebio 
pone la Tua morte nella Olimpiade cen-An. del M. 
to ventinovefima . Fu compianto da 374 =>- 
tutti ; e quando Antigono Re di Ma- 
cèdoni ebbe quella notizia,* fu fenfibil- 
mente comrnoflò . Gli Ateniefi gli fe- 
cero fare un fepolcro nel. Borgo di Ce- 
ramico, e con pubblico decreto, m cui 
facevano lo fuo elogio, come di un Fi- 
lofofo , che fempre aveva eccitati alla 
virtù i Giovanetti , eh’ erano fotto la fua . 
difciplina , e aveva menata la vita limi- 
le a 1 precetti, che infegnava , ordinarono, .r- 
che gli fofife fatta una corona d’ oro , 
e gli folTero renduti onori firaordina- 
rj : „ acciò , dice il Decreto , il Mon- 
„ do fappia , che gli Ateniefi onorano , 

„ e hanno in iftima le perfone di me- 
„ rito difiinto , non folamente in vita , 

„ ma anche dopo la morte Neffuna -, - 
cofa fa maggior’ onore ad una. Nazione 
qua nto fentimenti sì nobili , e generali, 
effetti d’un gran fondo , di amore perle 
Scienze , e per la virtù . 

Ho già detto in altro luogo , che una 
Nazione vicina a noi , parlo della In- 
ghilterra, fi difiingue con la fiima, che 
fa 'de 1 grandi Uomini in quello genere , 
e con la gratitudine , che rnofira a quel- 
li , che hanno illufirata la gloria della fua 
Patria. 

D 6 LEU- 
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L E U C I P P O. 

Leucippo è una de’ piti celebri Difce- 
poli di Zenone . Non fi conviene del 
luogo della fua nafcita . Si crede inven- 
tore del Sifiema degli Atomi . Poflìdo- 
nio attribuiva tale invenzione ad un cer- 
to Mofco di Fenizia, il quale , fecondo 
Strabone , viveva prima della guerra di 
Troja ; ma i piò dotti lafciano quell’ 
onore a Leucippo. Fu biafimato Epicu- 
ro di non aver voluto confettare il pro- 
fitto tratto dalle invenzioni di quél Fi- 
lofofo , e gli fi rinfaccia di non avere le 
non riformati certi luoghi del Sifiema di 
Democrito, del quale era fiato il primo 
Autore Leucippo . 

* * . 

- CLEANTE. 

Cleante era di Affo nella Troade. 
Non aveva fe non quaranta foldi qùan- 
do entrò in Atene. Si rendè molto loda- 
bile per la coraggiofa pazienza , con cui 
fofienne le piu dure , e le piò penofe fa- 
tiche . Pattava quafi le intere notti traen- 
do acqua da un pozzo per fervizio di 
un Giardiniere , per aver di che vive- 
re, e poterli applicare allo fiudio nelle 
ore del giorno . Citato innanzi a’ Giu- 
dici dell’ Areopago , per render conto , 
fecondo la volontà d’ una Legge di Sola- 
ne , della maniera , con cui viveva , 

prò- 
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pròduffe per tedlmonio il Giardiniero , 
e fenzà ‘dubbio le fue deffe mani indu- 
rite per la fatica , e callofè . I Giudi- 
ci dupiti,.e ammirati, ordinarono , che 
dalla pubblica teforeria gii fodero date 
dieci mine , cioè feicento lire . Zenone 
gli proibì di accettarle , perchè la pover- 
tà era in tanto onore tra i Filofofi . 
Riempì dappoi la cattedra del Portico 
affai onoratamente . 

Aveva naturalmente lo ingegno pe- 
lante , . e tardo ; ma fuperò quel difetto 
con P applicazione odinata alla fatica . 
La Eloquenza non era il dono datogli 
fatto dalla Natura . Nulladimeno s’im- 
maginò di fcrivere un Trattato di Ret- 
torica , come fece anche Crifippo , del 
quale fi parlerà fubito; ma l’uno, e l’al- 
tro con così poca fortuna , che fe fi vuol 
credere a Cicerone (rf), certamente buon 
Giudice in queda materia , non era pro- 
prio , che a rendere mutolo un’ Uomo - 

CRISIP PO. 

Crisippo era di Soli Città della Cili- 
cia . Aveva fiottile ingegno , e propor- 
zionato alle difpute della Dialettica , nella 
quale fi era molto efercitato ,"e (opra 
cui aveva fcritti molti Trattati , che Dio- 
gene 

O) Scripfit autem Rhetoricam Clean- 
thes , Chryfippus etiam , fed fic, ut^ fi 
quis obmutefcere concupierit , ninil aliud 
legere debeat . Cic. de Finìb. 1 , 4. n, 7.. 


Dlogi 

Laert. 
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gene Laerzio fa afcendere fino a più di 
trecento. *Si .pretende , -che lo impegno 
di feri vere tanto nafeefie dalla invidia , 
che aveva contra Epicuro, il quale aveva 
compofti piu libri, di verna’ altro Filofo- 
fo ; ma con tutto ciò non uguagliò mai 
il fuo Antagonilla . Le fue opere erano 
poco fludiare,e per neceffaria confeguen- 
za non molto corrette , piene di tediofe 
repctizioni , e non rare vo’te di contrad- 
dizioni Quello era il difetto ordinario 
degli Stoici , i quali mefcolavano trop- 
pa fottigliezza , e troppa aridità nelle lo- 
ro difpute o fia parlando , ovvero ^riven- 
do . Schivavano , per quanto pare , con 
tant’ attenzione tutto il dilettevole del- 
lo (file , quanto ogni Torta* di rilalfatezza 
ne’ coltomi. Cicerone (a) non gli biafi- 
ma troppo perchè mancaflero di un ta- 
lento interamente ftraniero alla loro pro- 
fefiione , e che loro non era aflb'utamen- 
te neceflario . Se (b) un Filofofo , dice 
Cicerdhe , e eloquente , mi piace ; Je non 

lo è, 

(a) Videmus iifiiem de rebus jejune 
quofdam &exiliter, ut eum , quem acu- 
tifiimum ferunt , Chryfippum , difput^- 
viffe ; neque ob eam rem Philofophiae 
non fatisfecjlTe , quod non babuerunt nane 
dic.endj ex arte alienam facultatem . Cic , 
de Orai. lib. I. «.49. 

(£) A Philofopho , fi afferat eloquen- 
tiam , non afpernerj fi non habeat, non 
admodum fiagitem 5 Cic. de Fin. lib. 1. 
n. 15. 
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lo ì ^ non attribuifco quel mancamento a 
futi colpa grave . Gli badava (<*) che 
fodero chiari, e intelligibili, e per que- 
da ragione (limava Epicuro . 

Quintiliano cita frequentemente con 
molta lode un’Opera di Crifippo fopra la 
educazione de’ Fanciulli . 

Si unì per qualche tempo agli Acca- eie. aca. 
demici ,'fottenendo alla loro maniera Taf- dem - M* 
fermativà , e la parte negativa di una n * 7 * 
medefima cofa . Gli Stoici fi dolfero , 
che Crilìppo aveTfe raccolti tanti , e così 
forti argomenti in favore del Sittema de- 
gli Accademici , i quali “non potè poi. * 

confutare , e con ciò avelie polle le ar- 
me in mano a Cameade loro avverfario. 

La fua dottrina fopra molti punti non 
faceva molto onore alla fua Setra , anzi 
era capace di fcreditarla . Credeva, che 
gli Dei potettero perire , e fotteneva che pj ut conte 
in effetto perirebbono nello incendio uni- sioic. p. 
verfale del Mondo . Permetteva i più > c 74* 
orribili incetti , e ammetteva la comu- 
nìtà delle Femmine tra gli Uomini Savj. 

Aveva fatti molti fcritti ripieni di ottie- 
niti , le quali facevano orrore . Quello 
era il Filofofo, (£) , che fi (limava il fo- 
Itegno più fermo del Portico , cioè della 
. - più 

(а) Oratio me iflius Philofòphi non 
offendit • Nam & comple&itur- verbis 
quod vult , & dicit piane quod intelli- 
gam . C/V. de Fin. I. c. 

(б) Fulcire putatur porticum Stoico- 
xurn. Cic. Acad . L4. n. 75. 
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più rigida fetta del Paganefimo.- 

Dopo di ciò parerà divagante , che 
Seneca , Qa~) unendo Zenone a Crifippo, 
faccia lo elogio di tutti due con tanta 
energia , dicendo , che con le fatiche pra- 
ticate ne’ loro Gabinetti hanno fatto più 
di quanto farebbe lo aver comandato agli 
Eferciti r lo avere governato lo dato nel- 
le dignità principali , e lo avere datolite 
le più favie Leggi . Che lì confiderà non 
come Legislatori d’un^fola Città , ma 
di tutto il genere umano . 

An. delM. Morì Crifippo nella- Olimpiade* cento 
♦793* .quarantefima terza . Gli fu eretto ut* 
Sepolcro tra quelli de’ più illuftri Ate* 
niefi , e una ftatua nel Ceramico . 

PIOGENE DI BABILONIA . - 

Diogene di' Babilonia fi chiamava co* 
sì , perchè Seleucia fua Patria era poco 
lontana da Babilonia . Fu uno de’ tre 
Fiiofofi r che dagli Ateniefi furono Ipe^ 
diti a’ Romani , 

Moiìrò una grarfde moderazione , e ( 
tranquillità di fpirito in una congiuntu- 
ra capace di alterare l’Uomo il più dol- 
ce , e il più tollerante . Stava feri vendo 

una 

Nos cèrte fumus , qui dicimus , 

& Zenoncm , & Chryfippum majoraf 
egide , quam fi' duxiffent exercitus , ge£< 
fiflent honores , leges tuliflent , quas non 
hni Civitati , fed toto humano generi 
tuleruat . Seme, de Opt. Sap. c. 31» 
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una Diflertazione fopra la collera , quan- 
do un Giovanafiro ( a ) petulante , e 
all’ultimo fegno sfrontato , gli fputò nel 
volto , forfè per vedere , fe porrebbe in 
pratica le lezioni , che fcriveva per gli 
altri . Il Filofofo , lènza turbarfi , e fenz’ 
alzare la voce , difle freddamente : 

Non vado in collera / ma però fio pen- 
fando , fe dcrvreì . Quello dubbio conve- 
niva forfè ad un Filofofo Stoico l 

ANTIPATRO. 

f 

Antipatro era di Sidone . Di lui fi 
parla frequentemente nel quarto libro 
delle Quellioni Accademkhè di Cicero- 
ne , come di uno de’ più dotti , e de’ più 
firmati tra i Filofofi Stoici . Era fiato 
Scolaro di Diogene di Babilonia, e Mae- 
firo di Pofidonio. 

PANEZIO, 

Fu Panezio fenza contraddizione uno StraV.I.i* 
de’ più celebri Filofofi della Setta degli P* 6 ss* 
Stoici. Era di Rodi, e i fiioi Maggiori 
avevano avuto il comando degli Eferci- 
ti della Repubblica . La fua nafcita fi 
può collocare verfo la metà della Olirti- . , , 

r • • ,.«. p . J 8I 4 . 

{a) ìli de ira cum maxime differenti 

adolefcens protervus infpuit . Tulit hoc 
ille leniter ac fapienter . Non quidem , 
inquit , irafcor ; fed dubito tamen an 
irafci oporteat. Senec. de Ira lib, 3.C.38. 
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piade cento quarantottefima . 

•Corrifpofe perfettamente alle attenzio- 
ni particolari , che fi erano avute della 
Tua educazione , e fi diede tutto allo Au- 
dio della Filofofia . La inclinazione , e 
forfè i pregiudizi lo fecero rifolvere ad 
abbracciare la Setta degli Stoici , allora 
in grandilfimo credito . Antipatro di 
Cìc. de Tarfo fu fuo Maefiro , e lo afcoltò c&- 
Divm. L*. me un’Uomo , che conofceva i diritti' 
della ragione ; e malgrado il cieco ri- 
fpetto , con cui gli Stoici abbracciavano 
le decifioni de’ Fondatori del Portico, 
Panezio abbandonò fenza fcrupulo quel- 
k -, che non gli parvero bafiantemente 
a giudizio fuo llabilite. 

Per contentare il ino defiderio d’ap- 
prendere , ch’era la pafiìone fua domi- 
nante , abbandonò Rodi , poco fenfibile 
agli avvantaggi , cui pareva lo defiinafife 
la grandezza della fua Nafcita . Le piò 
qualificate perfone in ogni genere di 
Scienza fi radunavano per lo più in Ate- 
. ne , e ivi gli Stoici avevano una Scuola 
famofa . Panezio la frequentò alfiduamen- 
Plat. de te , e ne foftenne dappoi con ifplendo- 
S u°n* rC * re ^ ^ ama ' Ateniefi , rifoluti di 
1034.’ P Unirlo a loro Aedi con altri titoli gli 
Proci, in offerirono la loro Cittadinanza, chemo- 
Hefiod. f. deliamente ricusò dicendo , per quanto 
3 f u fi legge in Proclo: L'Uomo , ih' è mode* 
rato debbo contentar^ di avere una fola 
Patria. Ciò facendo imitò Zenone , che, 

„ temendo di offendere i Tuoi Cittadini , 

non 
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non volle accettare il rrredefimo onore. 

La fama di Panezio tardò poco a 
pattare il Mare . Le fcienze avevano 
fatti in Roma progretti confiderabili , e. 
i Signori più ragguardevoli le coltivava- 
no a gara , e quelli * che 0 per ragione , 
o per effetto della capacità governavano 
lo ttato , fi recavano ad onore di effica- 
cemente proteggerle . In tali circoftanzs 
di cofe venne a Roma Panezio , arden- 
temente defiderato . La nobile Giovanez- 
za Romana corfe ad udire le fue lezio- 
ni , e annoverò tra 1 Tuoi Scolari gli Sct- 
pioni , e i Lelii . Stretta e affettuofa 
amicizia dappoi unì quegli animi , fioche 
Panezio, come afferifcono molti Scritto- 
ri , accompagnò Scipione in varie fue 
Spedizioni . In -ricambio quell 1 illuftre 
Romano gli diede, in una occafione af- 
fai Splendida , contraffegni della più gra- 
ziofa confidenza . P anezio (<z) fu il folo, 
verfo cui rivolfe il penderò , quando il Se- 
nato lo nominò Ambafciadore a 1 Popoli, 
e Re dell 1 Oriente Alleati della Repub- 
blica . L\ Amicizia di Panezio , e di 
Scipione fu vantaggiofa a’Rodiani , eh 1 
ebbero molte volte occafione di fervirfi 
con buona riufeita del credito del loro 
Compatriotto . 

Non fi fa precifamente l’anno della 

* - fua 

( a ) P. Africani hiftorise loquuntur , 
in legatione illa nobili quam obiit , Pa- 
nsetium unum omnino cómitem fuiffe . 
Cic. Acad. Quajl. 1 . 4. n. 5. 


Plut. 

Moral. 

814. 
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fua morte . Cicerone ci fa fapere , che 
Panezip Ha fopravvivuto trent’anni alla 
pubblicazione del Trattato de’ Doveri 
dell' Uomo , il quale Cicerone ha trasfufo 
nel fao de Officiti ; ma non fi fz il tem- j 
po , in cui quel Trattato abbia veduto 
la pubblica luce . Può però giudicarli , 
che lo pubblicale nel fiore degli - annr; 
e la ftima, e Tufo fattofene da Cicero- 
ne , che trattò la Italia materia , fanno - 
prova della eccellenza dell’ Opera , la cui 
perdita dovrebbe altamente compfagnerfi; 

Tom. x. Ne ha anche ferine molte altre , il nu- 
ieiie me - ^ mero delle quali può- leggerli nel Trat- 
deir tato del Signor Ab. Savino fatto circa 
delie Te'/ie 1 * Vita , e le Opere di Panezio , dal 
Lettere, quale ho raccolte le' cole dette fin qui. 

Bifogna confettare a gloria degli Stor- 
ci , che , meno occupati degli" Fi lofofì 
nelle fpeculazioni vane, e fpeffo perico 1 * 
ltofe , confacravaho le loro' vigilie allo 
fcioglimento di que' gravi - principi di 
Morale , i quali fono il più fermo fofte- 
gno della Società ; ma la durezza , e Y 
avidità , che regnava ne’ (<r) loro fcritti, 
come pure ne’ loro coftumi , infafiidiva 
- * * la 

(a) Stoici hòrridiores evadunf y afpe- 
fiorès, duriores & oràtiòne & mori bus . 
Quarti illorum triftitiam atque afperitatem 
fugiens Pànaetius ,• nec acerbitàtem lbn- 
tentiartirtì , nec diflerèndi fpinas proba- 
vit ; fuitque in altero 1 genere mitiòr , in 
altero illufirior. CÌc. de Fin. I. 4. «.78.79?. 
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la maggior parte de’ Letterati , e fminui- 
va molto la utilità , che fé ne farebbe 
potuta trarre . Lo efempio di Cleante , 
e di Crifippo fondatoti del Portico non 
ebbe però la forza di fedurre Panezio . 
Attento a’ vantaggi dell’ Univerfale , e 
pcrfuafo , che anche le cofe utili non fi 
abbracciano per lo piò fe non perchè di- 
lettano , accoppiò alla folidità del Di- 
morfo la bellezza , e la eleganza dello 
Itile , e afperfe le Opere fue di quelle 
grazie , e. di quegli ornamenti , che loro 
potevano convenire , 

POSIDONIO, 

•Posidonio era di Apamèa nella Siria, 
ma pafsò la maggior parte della fua vita 
a Rodi , ove infegnò la Fjlofofia con gran 
lode , e con la fiefla fortuna fu impiega- 
to nel governare lo fiato. 

Pompeo , tornando dalla efpedizione 
pontro a Mitridate, andò a Rodi pervi- 
fitarlo , e .lo trovò ammalato . Vedre- 
mo in progreftò gli effetti di quella vifita. 

EPITTETTO. 

Farei grande ingiuria alla Setta degli 
Stoici , fè annoverando i membri , che la 
componevano, tralafciafli Epittetto, che 
forfè fu quello , che più di tutti gli altri 
Filofofì le ha fatto onore con la fublimi? 
tà de’ fuqi pentimenti , e con la regolarità 
della vita, . . Era 
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Era nato in Jerapoli Città della Frigia 
dirimpetto a Laodicea . La ba(Tezz.a della 
Tua nafcita ci ha tatto ignorare i tuoi Ge- 
nitori t Fu fchiavo di un certo Epafrodi- 
to , detto da Suida uno delle Guardie di 

, . Nerone ; e da qui gli fu dato il nome di 

tTnxrtiroi £ pmetto ^ ji q Ua i e f, gni fa a com . 

peiato , o ha Schiavo-, Non fi fa , nè per 
qual cafo ha dato condotto a Roma , 
ne come venduto , o dato ad Epafrodito, 
e fola mente Tappiamo che fu fuo Schia- 
vo . Secondo tutte le apparenze fu porto 
in libertà , e amò Tempre collantemente 
lo lludio della Filofòfia degli Stoici , la 
qua. e in que’ tempi era la Setta piu per- 
fetta, e la più leverà. 

c. 94 . * G ■ ^i fermò in Roma fino al tempo del 
Decreto di Domiziano , che caccionne 
tutti i Filofofi . Se fi vuol credere a Quin- 
tiliano ( a ) , molti fra loro nafcondeva- 
no Tutto un nome tanto fpeziolb enormi 
vizj , e avevano acquietato il titolo di 
Filofofi non con la virtù e la faviezza, 
ma con il volto pallido , e la faccia le- 
verà , e con la fingolarità dell’ abito , -e 
con le maniere proprie a fervire di ma- 
fchera a’ più corrotti cortumi . Forfè 


Quin- 

00 Nortris temporibus Tab hoc nomi- 
ne maxima in plerifque vitia latuerunt . 
Non enim virtute ac ftudiis , ut habe- 
rentur Philofophi , laborabant j fed vul- 
tum & triftitiam ; & dittentientem a 
ceteris habitum pertìmis moribus preten- 
de bant. Quinti l, in Frocemio . 
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Quintiliano ha caricato di troppo colore 
il ritratto , per piacere allo Imperadore ; 
è però cofa fuori di dubbio , che non 
ralfomiglia ad Epittetto.. 

Dopo d’ edere ufcito di Roma andò 
a ftabiljrfi in Nicopoli , Città dell’ Epi- 
ro , ove redò molti anni ellremamcnte 
povero , ma fempre affai rifpettato , e 
tenuto in onore . Dappoi tornò a Roma fot- 
to il Regno di Adriano ^ dal quale fa 
molto confìderato . Non li parla , nè del 
tempo , nè dei luogo , nè di veruna cir- 
codanza della fua morte , ma certamen- 
te morì in età molto decrepita. 

Riduceva tutta la fisa Filofofia alla 
tolleranza del male , e all’ adinenza da’ 
piaceri , fpiegandofi con quelle due voci 
greche , *vix # *7 «W/fc # , fujline & abjìine. 

Cello , che Icrilfe contro a’Cridiani, 0ri >* » 
racconta , che il fuo Maedro , llringen- CeI ‘ ■' 7 * 
dogli una gamba con molta violenza , 
gli dille fenza fcomporfì , e quad riden- 
do: Voi rifchiate di rompermi una gamba ^ 
ed elìc-ndo ciò veramente accaduto , ag- 
giunfe con lo dello tenore di voce : 

Non ve lo aveva io già detto , che me l * 
avrejie [pezzata ? 

Luciano ride d’ un’ Uomo , che aveva Adverf in 
comperata a, cari(fimo prezzo , cioè per doft.p.s^s 
tre mila dramme ( mille cinquecento 
lire di Francia ) la lanterna di Epittet- 
ìo , benché folle di terra cotta ; imma- 
ginandoli , che , adoperandola , farebbe 
diventato dotto al pari di quel venera- 
bile 
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bile vecchio, e degno di tutta l’animi ra- 
zione . 

Epitetto aveva fcritti molti Libri, de’ 
quali non abbiamo fé non il Tuo Enchi - 
ridion , J o fia libro piccolo , ovvero Libro 
alla Mano . Arriano però Tuo Scolaro 
ha fatta un’Opera grande, la quale pre- 
tende , che fia comporta folamente. di 
cofe dette da Epittetto , e che , per quan- 
to gli era flato permeilo , aveva raccol- 
te con le rtefs’ efprelfioni . Degli otto 
Libri, che abbracciava queft’ Opera , non 
ne rimangono fe non quattro. 

Stobeo ci ha confervate alcune lénten- 
ze di quello Filofofo , sfuggite alla di- 
ligenza del fuo Scolaro , e io ne riferirò 
qui due , o tre . 

„ Non dipende da te d’ ertere ricco , 
„ ma a te rta il diventare felice . Le 
„ ricchezze non fono Tempre un bene; 
„ anzi fenza dubbio fono Tempre di cor- 
„ ta durata ; e la felicità , che nafce 
„ dalla Sapienza non ha mai fine „ . 

„ Quando tu vedi una vipera , ovve- 
„ ro un ferpente in una fcatola d* oro 
„ 1’ hai forfè in pregio maggiore ? Non 
„ 1’ hai fempre forfè ugualmente in or- 
„ rore, perchè di Tua natura è malefica, 
„ e velenofa ? Fa lo rteflo dell’ Uomo 
„ feellerato, quando lo fcorgi circonda- 
,, to dallo fplendore , e dalle ricchezze,,. 

„ Il Sole non afpetta d’ effere prega- 
„ to perchè illumini, e rifcaldi la Ter- 
„ ra con la Tua luce, e con il calore. 

„ Con 
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„ Con il fuo efempio fa tu pure tutto 
33 kene , che da te dipende , lenza 
ss afpettare d' efierne ricercato „ . 

Quella, che fegue è la preghiera, eh’ 
l.pittetto dehderava di poter fare nel 
punto della fua morte come fi legge in 
Arri ano . ,, Signore , io non ho oderva- 
ta la ^vodra Legge , e non ho ubbi- 
dito a vodri comandamenti . Ho fat- 
to un mal ufo de* doni , che m’ave- 
te fatti . Vi ho foggettati i miei Len- 
ii , i miei defiderj , e la mia vo- 
lonta . Non mi fono mai lamentato 
di Voi. Non ho mai accufata la vo- 
Itra Provvidenza . Sono dato ammala- 
33 t0 3 perchè 'Voi avete così voluto e 
33 P er ìa delfa ragione anch 1 io hovolu- 

” ^f 1 *" ^ ono ^ at0 P overo 3 perchè a 

„ Voi è così piaciuto , e mi fono tro- 
„ vato fempre contento della mia po- 
,, verta. Ho vivuto humile , e vile 
„ perchè tale è dato il vodro volere * 
„ e non ho mai defiderato di follevar- 
,, mi . Non mi avete udito mai que- 
„ relarmi del mio dato ; nè mai mi 
avete forprefo nella deiezione in ida- 
to di mormorare . Sono tuttavia pron- 
to a [offrire tutte le co fe , che vi 
« piacerà ordinare di me . Il meno- 
„ mo vodro .cenno farà per me un 
” comando inviolabile . Ora vodra vo- 
„ lonta fi è , che io abbandoni que- 
„ ito magnifico fpettacolo : parto , e 
” « ff^ 0 umilidìme grazie , che 
RollStouAnt.Tom.XlV. E 
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„ vi fiate degnato di farmici entrare , 
,, perchè ho potuto vedere tutte le vo- 
5, fire Opere , e fchierarmi , fiotto agli 
5, occhj 1’ ordine maravigliofo , con il 
„ quale governate quello Univerfio „ . 
Benché fia facile di qui oflervare d$’ 
principi tratti dal Crillianefimo , che 
allora cominciava ad effiere luminofio , 
fi vede però un’ Uomo affai conten- 
to di fe fteffo , e che con quell’ efa- 
me cerca giullificarfi verfio la fiuprtina 
Divinità . Quello era un fentimento , 
e quella una preghiera degna di uno 
Stoico , fiuperbo della fiua pretefia vir- 
tù . Non parlava così già San Paolo , 
benché foffe ricco di tante Opere buo- 
ne ; ami diceva : Non ardi/co giudica « 
re me fìeffo imperocché , quantunque la 
mia cofcienza non mi rimproveri nulla , 
non per quejlo fono giufiificato , ma il 
Signore è quello , che dovrà g; ubicar- 
mi , Per altro poi la preghiera di Epit- 
tetto , benché fia imperfetta , fiervirà 
di condannazione a molti Grilliani . 
Da quella vediamo una perfetta ubbi- 
dienza , un’ attaccamento intero , e 
una piena raffegnazione alla volontà di 
Dio ; cofie tutte , che dal Paganefimo 
erano confiderate come debiti jndifpen- 
fabili delle Creature verfio quello da 
cui hanno avuto l’effere . Quello Filo- 
lofo ha conoficiuta la forza delle paro- 
le dovere , e Virtù , ma ne ha ignorato 
il principio . 
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Epittetto era in Roma nel tempo , 
in cui San Paolo convertiva tante per- 
fone , e quando il Criftianefimo 'na- 
fcente brillava di tanta luce per la co* 
danza inaudita di que’ Fedeli ; ma in 
vece di profittare di fplendore cosi lu- 
minerò , beltemmiava contro alla Fe- 
de , e all’ eroica intrepidità de’ primi 
Crilli ani , e de’ Martiri . Nel quarto 
Capitolo del fettina© Libro di Arria- 
no, Epittetto , dopo d’avere dimofira- 
to , che un’ Uomo , che fi conofce li- 
bero , ed è perfuafo , che neffuna cola 
pub nuocergli quando ha Dio per Li- 
beratore , non teme , nè i Satelliti , nè 
le mannaje de’ Tiranni , aggiugne :‘La 
pazzia , e il coftume hanno potuto in- 
durre alcuni a /prezzarle , come appunto 
inducono i Gallìlei ( con quello no- 
me fi chiamavano i Criftiani ) e la ra- 
gione , e la dimojlr azione, non potrei far- 
lo ? La fuperbia, e l’orgoglio degli Stoici 
erano affatto più d’ogni filtra cofa con-* 
trarj alla Dottrina dello Evangelio. 

CAPITOLO III. 

Istoria de ? Filosofi della 
Setta Italica . 

. f t 

H O già detto , che la Setta Italica 
fu chiamata con quéfio nome , 
per effere fiata riabilita da Pitagora in quel- 
la parte d’Italia , nominata la Magna 
Grecia. E 2 * Di- 
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, Dividerò quello Capitolo in due Ar- 
tìcoli . Nel primo efporrò la -vita di 
Pitagora , e quella di Empedocle , il 
piò celebre tra’ Tuoi Scolari . E nel fe- 
condo riferirò la divifione della me- 
defima Setta Italica in quattro altre 
Sette . 

» * ' r 

Articolo Primo. 
PITAGORA. 

Dìo». 

J*»ert. TJ'’ Comune opinione , che Pitagora 
1 A foto di Samo , e Figliuolo di Mne- 
farco Scultore. Fu a principio difcepolo 
di Ferecide , che fi colloca tra i Sette 
Savj. Dopo la morte del fuo Maetlro , 
ficcome fortemente defiderava d’iflruirfi, 
e di vedere i colhjmi de’Forefiieri , ab- 
bandonò la Patria , e quanto aveva ,e fi 
pofe in viaggio. 

Si fermò lungamente in Egitto per 
aver occafione di converfare con que’ 
Sacerdoti , e per imparare da loro 
cofe piu nafcoile ne’Mifierj della lo- 
ro Religione , e della loro Sapienza . 
Policrate fcrilfe in fuo favore ad Amafi 
Re di Egitto , acciò lo trattale cpn di- 
An. del M. finzione . Pafsò dappoi nel Paefe de’Cal- 

? 44 o.ln.G. jgj p er jnformarfi della Scienza de’Ma- 

c. j° 4- ghi # 

Si pretende ,ch<? in Babilonia ab- 
bia potuto praticare con Ezechiello , e 
con Daniello e profittare della loro 
dottrina . Dopo d’etore fiato in varj 

Pacfi 
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Paefi dell’ Oriente pafsò in Candia, ove 
fece amicizia drettilfima con Epimeni- 
de . Finalmente dopo d’ elferfi così ar- 
ricchito di cognizioni differenti ne’ di- 
vertì Paefi , che aveva fcorfi , ritornò a 
Samo , carico delle fpoglie preziofe , che 
fanto aveva defiderate , ed erano il fratto 
di que’ lunghi Tuoi viaggi . 

Il dolore provato nel vedere la Pa- 
tria oppreffa dalla Tirannia di Policra- 
te , gli fece prendere la rifolazione di 
volontariamente efiliarfi . Pafsò in quel- 
la parte d’ Italia , che fi chiamò Magna 
Grecia , e fi (labili in Crotone , Città 
della Calabria , nella cafa del famofo 
Atleta Milone, e ivi infegnò la Filo- 
iòfia ; e da qui venne alla Setta il no- 
me d’italica . 

Prima di lui , come ho già olferva- Tufc. 
to , quelli j" eh’ erano eccellenti nella co- Q uasft - M»- 
gnizione della natura , e fi rendevano s ' n * 9% 
/limabili per la vita regolata, e virtua- 
li, erano detti Savj , o-o/pói. Quello tito- 
\ lo gli parve troppo fafìofo , e però ne 
prefe un’ altro , che dava a vedere , 
che non voleva attribuirli il pofielfo 
della Sapienza, ma folamente il defide- 
• rio di confeguirla * ’ Si fece pertanto 
chiamare Filofofo , cioè , amante delld 
Sapienza . 

La fama di Pitagora fi fparfe ben 
predo per tutta la Italia , e gli -fece 
un gran numero di Scolari . Alcuni han- 
no comprefo tra quedr anche Numa , 

E 3 che; 
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eie. Tufe. che fu Re de’ Romani ; ma fr Fono in- 
Qu.J. ». n. gannati . Pitagora fioriva nel tempo di 
A 8 n delM Tarquinio, ultimo Re. di Roi§a , cioè 
3472. nell’ anno di Roma 220. , ovvero fe- 
Cic-Ioc.cit. condo Tito Livio fiotto Servio Tullio . 

1 . n. 3. L’errore di quelli , (*) che lo hanno 
fiatto contemporaneo del Re Numa , è 
gloriofo per l’uno , e per l’altro ; im- 
perocché fi volle credere così , come fe 
Numa non avelie potuto moflrare tan- 
ta faviezza , e tanta virtù nel gover- 
nare i Tuoi Popoli , fe non folle fiato 
Difcepolo di Pitagora . Certa cofa è , 
che nel progreflo molto grande era la 
Plut. io fua fama in Roma . Bifogna certamen- 
Num p 65. iq credere , che fi fofie formata una 
grande ftima in Roma di quel Filofo- 
fo , poiché , nella guerra contro a’ San* 
piti , un’ Oracolo avendo ordinato a* 
Romani di confacrare due Statue , ali* 
onore 1’ una del più valorofo , e 1’ altra 
del più Savio tra’ Greci } le fecero ad Al- 
cibiade , e a Pitagora . Plinio confiderà 
quella feelta molto fiupenda . 
rlm. 1. 34. Voleva , che gli Scolari fuoi facefie- 
ro un novhiato molto penofo di fìlen- 
zio , che doveva durare almeno due anni; 
che fe poi li trovava ciarloni (j) gli ob- 
bligava tacere cinqu’anni. 

- Di- 


(*) Ovidio feguì quejìa falfa tradizione 
nel Libro XV. delle fue Met amorfo fi . 

(a) Loquaciores cnimvero ferme in 
quinquennium , velut in exilium vocis 
mittebantur . A$ul. in Flerid. 


Digitized by Google 



DELLA FILOSOFIA. 103 
DiviG in due Claflì erano i Tuoi Sco- ClemAlex. 
lari. Gli uni erano puri Auditori , che Strom. 1 . S* 
afcoltavano , e ricevevano ciò , che lo- 
ro s’infegnava , lènza chiedere veruna 
ragione, perchè fi fupponeva , che non 
fodero per anche in ifiato di tal capacità . 

Gli altri , come più avanzati , e intendenti 
potevano proporre le loro difficoltà , pene- 
trare più addentro ne’ principe della Filo- 
fofia , e fapere le ragioni di ciò eh’ era 
loro infegnato. 

Pitagora confiderava la Geometria* e 
l’ Aritmetica, come fcienze aflolutamen- 
te neceflarie per aprire lo fpirito de 5 
Giovanetti , e per difporli allo fiudio 
delle grandi verità . Stimava anche mol- 
to , e faceva grand’ufo della Mufica , 
alla quale riferiva ogni cofa , preten- 
dendo, («) che il Mondo era fiato for- 
mato con una fpezie di armonia , imi- 
tata poi dalla Lira , e dava de’fuoni 
particolari al moto delle sfere celefti , 
che fopra a’ nofiri Capi fi aggirano . Si 
dice , che i Pitagorici (£) avevano 

E 4 in 1 . 

( a ) Pythagoras , atque eum fecuti , 
accepram fine dubio antiquitus opinionem 
vulgaverunt , mundum ipfum ea ratione 
effe compofitum , quam pofiea fit Lyra 
imitata . Nec illa modo contehti diffimi- 
lium concordia , quam vocant ùppoviuv , 
fonutn quoque his motibus dederunt . 

Quindi, db. 1. cap. igL 

Pythagorcis certe moris fuit , & 

cum 
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> ‘ in ufo , nello alzarli dal letto , di ri- 

svegliare lo Spirito conjl Suono della 
Cetra, per renderli più atti a operare ; 
c che avanti di coricarli , ripigliavano 
la Lira , dalla quale traevano Senza 1 
dubbio de’ filoni più dolci , per difporfi 
al Sonno , mettendo con ciò in calma 
qualche rìmafuglia de’ tumultuo!! penfieri 
della giornata . 

Aveva tanta autorità Sopra la men- 
te de’ Suoi Dilcepoli , che badava l’aver 
detta qualche cofa lènza pruovarla , che 
Plnt in r i maneva no pienamente convinti . Da 
*a u l. & ciò fi formò tra loro quel celebre detto: 
amic.d;-ffer. Magtjìer dtxit : il Maejìro lo ha detto : 

P- 7 °* ecti-TÓf tip* . Una correzione , che fece 
un giorno ad uno Scolaro in prefenzà 
di tutti . gli altri , fu cosi fenfibile a i 
quel giovanetto , 'che- non volendo fo- 
pravvivere , fi diede la morte . Dopo 
quel giorno, iftruito ,~e afflitto eftre- 
mamente da un’efempio così funefio , 
non più riprefe nefluno fe non da folo 
a Solo. 

Juft. 1. 20. Le Sue Lezioni , e molto anche più 
cap, 4. il Suo eSempio produffero un cambia- 

mento maravigliofo in Italia , e par- 
ticolarmente in Crotone, ch’era il luo- 
go 

cum evigilaflent , animos ad Lyram exci- 
tare , quo elfent ad agendum ereftiores , 

& cum Somnum peterent , ad eamdem 
prius lenire mentes , ut , fi quid fuilTec 
turbidiorum cogitationum , componerent. 
Quintil. lib. 9. cap. 4. 


iyGoogk 



DELLA FILOSOFIA . 105 

go principale della Tua refìdenza . Giu- 
rino defcrive con molte parole la ri- 
formazione introdotta iti quella Città « 

„ Venne, dice Giurino , in Crotone , 

„ e avendo trovati quegli abitanti da- 
„ ti generalmente in preda al ludo , e 
,, alla crapula , giunfe al fegno di ri- 
„ durli con la fua autorità alle rego- 
„ le d’ una propria frugalità . Lodava 
„ ogni giorno la virtù , e ne faceva 
„ fentire la bellezza , e gli avvantag- 
„ gi . Rapprefentava vivamente la ver- 
„ gogna della intemperanza , e recita- 
„ va il numero di que’Paefi , cui que- 
„ gli eccedi vizio!! avevano cagionata 
„ la totale rovina . I Tuoi difcorfi fe- 
cero una tale impredìone fopra gli 
„ animi , e una mutazione così ge- 
„ nerale nella Città , che non pareva 
„ più quella , coficchè più non rima- 
„ neva veftigio veruno dell’antica Cro- 
„ tone . Parlava alle Femmine fepara- 
„ tamente dagli Uomini , e a’Fanciul» 

„ li in lontananza da’ Padri , e dalle 
„ Madri . Raccomandava alle Ferri mì- 
ne le virtù del loro fedo , la cafti- 
„ tà , e la ubbidienza a’ Mariti j a' 

„ Giovanetti un profondo rifpetto per 
„ gli Genitori, e il gudo per lo Stu- 
„ dio , e per le Scienze . Infideva (<*) - 

E 5 « P rin * 

(a) Inter htec , velut genitricem vir- 
tutum frugalitatem omnibus ingerebat , x 
«onfecutufque difputationum alftluitatc 

erat. 
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principalmente fopra la frugalità ma- 
n dre di tutte le virtù ; e con ciò ot' 
5 , tenne dalle Dame , che rinunziadero 
J5 alle rtoffe preziofe , e a’ ricchi orna- 
* „ menti , i quali credevano neceflar; al- 
„ la loro condizione , ma che non era- 
„ no , fecondo lui , le non lo alimento 
„ del lulfo , e della corruttela ; e che 
„ ne faceffero facrifizio alla Divinità 
„ principale del luogo , eh’ era Giuno- 
„ ne , mortrando con quello fpoglio ge- 
,, nerofo d’ edere convinte , che il vero 
,, ornamento delle Dame era la virtù 
,, Lenza macchia , e non la magnificen- 
„ za degli abiti . Si può giudicare , 
5 , fiegue a dire lo Storico , della rifor- 
„ ma operata ne’ Giovani con le vive 
„ efortazioni di Pitagora, da quella pro- 
„ dotta nelle Dame attaccate per lo 
„ più troppo tenacemente £ loro orna- 
,, menti, e alle loro preziofe gioje. In 
5, juventute quoque quantum profltgatum 
,, fit , vittt feminarum contumaces animi 
- 5 , manifejlant ,, . 

Querta ultima ri fle Alone , la quale 
dipinge così al naturale il carattere 
dglle Dame , non è di Gi urtino folo . 

Ofler- 

erat, ut matrona? auratas vertes, cetera- 
que dignitatis fua: ornamenta , velutin- 
llrumenta luxuria; , deponerent , eaque 
omnia delata in Junonis, sederci ipfiDese 
confecrarent ; pradeferentes , vera orna- 
menta matronarum pudicitiam , non ve- 
ftes efle . JuJlin. lib. 20. cap. 4. 


Digitized by Google 



J • • • . 

DELLA FILQSOEtA . 107 

OfTervò anche San Girolamo , che quel 
fefl'o ama gli ornamenti per naturale fua 
inclinazione . „ Conofciamo , (a) dice 
„ il Santo , moltiffime Dame di caftità 
„ conofciuta , le quali fi dilettano di 
„ adornarfi , non già per piacere agli 
,, occhj degli LTomini , ma a loro mede- 
„ {'me E ed in altro luogo aggiugne , 
che in parecchie quel guflo s’innoltra a 
tanto eccedo , che nefluna cofa può rite- 
nerlo : Ad qua ardent & injayiiunt Jìu - 
dia Mat) onarum . 

Il zelo di Pitagora non fi racchiu- 
de però tra le muraglie della fua Scuo- 
la , nè fi riftrinfe nello infegnare a’ Pri- 
vati , ma entrò anche ne’ Palazzi de* 
Grandi . Comprefe , che lo infpirare a* 
Principi , a* Giudici , e a’ Governatori 
de’ Popoli certi principi d’onore, di pro- 
bità, di giuflizia , e d’amore del pub- 
blico bene , era la ftelfa cofa che proc- 
urare Ja felicità , e la riforma delle 
intere Nazioni . Ebbe la gloria (£) 

E 6 di 

$i\o'xoc[iop genus femineum ed ; 
multafque etiam infignis pudicitise , quam- 
vis nulli virorum , tamen fibi fcnnus 
libenter ornari , D. Hieron. Epijl. ad 
Gaudsnt. 

(£) Zaleuci legesCharonia’que laudan- 
tur . Hi , non infioro ,nec in confultorum 
atrio , fèd in Pythagore tacito ilio fan^ 
firoque feceffudidicerunt jura,qure fiorenti 
lune Siciliae & per Italiani Grecia: pone- 
»ent. Senec. Epijl. 90. 


Epift. ad 
Detr.etr. 
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di allevare degli Scolari , che furo- 
no eccellenti Legislatori ; come fa- 
rebbe a dire Zaleuco , Caronda , e 
molti altri , le cui favie Leggi furono 
tanto utili alla Sicilia, e a quella parte 
d’Italia chiamata la Magna Grecia . » 
Quelli meritano con giuftizia lodi mol- 
to maggiori di quelle, che fifonoacqui- 
ftate quegl’ illuftri Conquifiatori ,che non 
fi fono renduti conofciuti nel Mondo , le 
non per gl’ incendi , e per le ftragi , di 
cui lo hanno riempiuto . - 

Si occupava con tutta 'la paffione dell* 
animo 9, ridurre a pace le guerre d’ Ita- 
lia , e le interiori fazioni , che turba- 
vano le Città . „ Bifogna fare la guer-' 

„ ra a cinque fole cofe , era folito di- 
„ re frequentemente , alle infermità del 
„ corpo , alla ignoranza della mente , 

„ alle paffioni del cuore , alle fedizioni 
delle Città , alle difcordie delle Fa- 
„ miglie „ . Quelli erano gl’ Inimici , 
contro a’ quali voleva , che fi combattette 
fino i all’ ultimo fangue e con irreconci- 
liabile guerra. _ 

Gli Abitanti di Crotone vollero, che 
il loro Senato , compofto di mille per- 
fone , fi regolalfe in ogni cofa con il 
configlio di sì grand’Uomo , e nulla 
decidere fe non di buon concerto 
con lui ; tanto era il crédito che fi era 
acquiftato con la prudenza , e con il luo 
zelo per lo pubblico bene . 

-Nè fu la Città di Crotone la fola , 

- • che 
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che profittò de’ Tuoi Configli ; ma mol- 
te (<2) altre pruovarono il buon’effet- 
to degli Stiidj di quel Filofofo . Si tra- 
sportava dall’ una all’altra per feminare 
con frutto , e in abbondanza le fue ìftru- , 
zioni, e in ogni luogo, in cui fi ferma- 
va , lafciava le orme preziofe del foggior- 
no fatto, il quale fi conofceva dal buon’ 
ordine, dalla difciplina , e dalle favie rego- 
le , che vi fiabiliva . 

Ammirabili erano le fue Maffime 
circa la Morale , e voleva , che lo 
Audio della Filofofia tendefle unica- 
mente a rendere gli Uomini Cimili agli 
Dei . Quello è lo elogio , che fa Jero- 
cle ad un componimento Poetico , in- 
titolato Carmen aureum ( Poefia au- In Prarfat. 
rea ), in cui fi contengono i dogmi di 
quel Filofofo . 

Era con tutto ciò poco illuminato 
intorno alla Natura - di Dio . Credeva 
( b ) , che Dio folle un’ Anima diffida in ^ 
tutti gli Enti di Natura , e dalla qua- 
le fodero tratte le altre Anime uma- 
ne ; opinione , che da Virgilio ( c ) è 

fiata 

{a) Plurimis & opulentilfimis urbi- 
bus effe&us fuorum ftudiorum approbavit. 

Val. Max. Itb. 8. cap. 7. 

(£) Pythagoras cenfuit Deum animum 
elle per naturam rerum omnem intentum 
&commeantem ,cx quo animi nollricape- 
rentur. Cìc. de Nat. Deor. Itb. 1. n. 27. 

... (0 Elle apibus partem divina» mentis, 

& h?.u- 
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rio DELLA FILOSOFA . 
fiata efprelfa in verfi belliffirm nel quar- 
to Libro della fua Georgica, Vellejo , lè- 
condo Cicerone , contraddice a quella 
opinione in maniera ugualmente folida, 
e dilettevole . , r Se la cofa folle così , 
„ die’ egli, Dio farebbe lacerato e fatto 
„ in pezzi tutte le volte che quelle 
„ Anime fi difiaccano. Dio foffrirebbe; 
„ e Dio non può folfrire , e fòffrireb- 
,, be in una parte di fe medefimo , 
„ come quando le parti foffrono , „fic- 
„ come per lo più accade. E perchè poi 
„ per altro alla mente dell’ Uomo man- 
„ cherebbe le cognizione di qualche cofa 
„ fe fofi’e Dio? „ Così parlava un Gentile 
d gli Dei fuoi . 

La Trafmigrazione delle Anime (M?- 
tempftcoft) era il dogma principale della 
Filotòna di Pitagora, il quale aveva im- 
parato o dagli Egizj , o da' Brancman- 
ni , eh’ erano gli antichi Savj delle In- 
die . Quella opinione dura tuttavia tra 
gl’idolatri delle Indie e della China, e 
forma il fondamento particolare della 
loro Religione . Pitagora credeva per tan- 

■ to, 

& hauftus 

Aethereos dìxere. Deum namquamire 
per omnes 

Terrafque traftufque maris , caelumque 
profundum . 

Hinc pecudes , armenta , viros , genus 
orane ferarum , 

Quemque fibi tsnues nafeentem arcelfe- 
re vitas. 


Digitized by Coogl 


DELLA FILOSOFIA. in 
to , che le Anime di quelli , che mori- 
vano paffaffero in altri Corpi r ; e che , 
fe erano Hate viziofe andavano a chiù - 
derfi in corpi di Animali immondi , o 
fprezzabili per purgare gli errori della 
vita pattata ; e che dopo una certa rivoluzió- 
ne di anni, o di fecoli ritornavano ad a- 
nimare, di nuovo i Corpi degli uomini . 

In quello propofito fi recava, a gloria 
un privilegio affatto particolare ; poiché 
lì vantava ( a ) di ricordarfi in quali cor- 
pi era fiato prima di eflere diventato 
Pitagora ; ma però non pattava oltre a’ 
tempi dell’ attedio di Troja . Era fiato 
in primo luogo Etalide, Figliuolo puta- 
tivo di Mercurio ; e avendo avuta da 
quel Dio la permiflìone di chiedere tut- 
to ciò , che aveffe volutò, eccettuata la 
Immortalità , gli domandò ia grazia di 
ricordarli ogni cofa anche dopo la mor- 
te . Qualche tempo dopo fu Euforbio , 
e ricevè da Menelao una ferita in oc* 
cafione dell’ attedio di Troja. Dappoi 1 ’ 
anima fua pafsò in Ermotimo ; e allo- 
ra entrò nel Tempio d’ Apollo nelPae- 

N J 
{a) ... .Habentque 

Tartara Panthoiden iterum Orco 

Demittum ; quam vis clypeo T rojana refixo 

Tempora tefiatus, nihil ultra 

Nervos atque cutem morti concetterai 

atra? , 

Judice te non fordidus auélor 
Natura verique. 

Horat.Od. 28 .lib, 1. 
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fé , e tra’ Sacerdoti Branchidi , e fece 
vedere il fuo Scudo marcito che Me- 
nelao, ritornando di Troja, aveva con- 
facrato a quel Pio in contrafTegno della 
fua vittoria . Entrò finalmente in un 
Pefcatore di Deio nominato Pirro, e poi 
fu Pitagora . 

Allicurava , che in un viaggio fatto 
all’ Inferno aveva veduta 1’ Anima del 
Poeta Efiodo attaccata con forti catene 
ad una colonna di bronzo , ov’era tor- 
mentato altamente . Aveva pure veduta 
quella di Omero pendènte da un’ Albe- 
ro , circondato da Serpenti a cagione di 
tutte le bugie inventate, e attribuite agli 
Dei ; e che le Anime de’ Mariti , che 
avevano fatte vivere infelici le Mogli , 
erano crudelmente trattati in quel tor- 
mentofo Paefe . 

Per dar maggior pefo , e piò credito 
alle finzioni fue favolofè , usò molta 
induftria , e molto artifizio * Subito ar- 
rivato in Italia fi ehiufe in una ftanza 
fotterranea dopo d’ avere pregata fua Ma- 
dre di fare un’ efatto regiftro di tutto 
ciò, che fuccederebbe . Rimaflo in quel 
luogo per tutto quel tempo , che giudi- 
cò neceflario , la Madre , in confeguen- 
za del contratto fra loro feguito , gli die* 
de il libro delle Memorie , in cui potè 
offervare i tempi , e le altre circoftanze 
- deile cofe accadute. Ufcì poi da quel luo- 
go pallido in volto , e tutto fcarnato , 
^radunò il Popolo , e io affittirò d T effe. 
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re flato all’ Inferno . E acciò fi credette 
tutto ciò che voleva dire , cominciò a 
raccontare tutte le cofe , eh’ erano (de- 
cedute nel tempo della fua attenza . Que- 
llo racconto commotte , e forprefe gli 
Uditori; nè fi ebbe piòdubbio, che Pi- 
tagora non poffedette qualche porzione 
della Divinità . Ciafcheduno fi po(è a 
piagnere , e a fortemente gridare . I 
Crotoniati formarono per lui una Prima 
ftraordinaria , afcoltarono con avidità le 
fue lezioni , e lo pregarono a volere brui- 
re le loro Femmine . 

Bifogna ben dire, che in quel Popo- 
lo regnaffe una credulità troppo cieca, 
o piuttofio una grottolana Cupidità , per 
dar fede a fumili fogni , che per lo piò 
fi contraddicevano. In fatti non è trop- 
po facile a conciliare la Trafmigrazione 
delle Anime in varj corpi , con le pe- 
ne , che Pitagora fupponeva foffrirfi nel- 
l’Inferno dalle Anime fcellerate ; e mol- 
to meno con ciò , che infogna circa la 
natura delle Anime . Imperocché , fic- 
come^ olTerva il dotto Traduttore de’ li- 
bri di Cicerone fopra la natura degli 
Dei ; 1’ Anima degli uomini , e quella 
de’ Bruti , fecondo Pitagora , è la fo- 
ftanza medefima , cioè una ^particella 
(a) di quell’ Anima Univerfale , eh’ è 
Dio meaefimo . Chi dunque diceffe , che 
1’ Anima di Sardanapalo, in pena delle 

fue 

* (a ) . . , . Divinse particulam aurse . 

• Horat. . 


Athen. Iib. 
8- P*S'3^5’ 
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fue fcelleraggini , è pacata nel corpo di 
un porco , farebbe la. ftcfifa cofa per lo 
appunto come fe dicefife Di,o fi è cam- 
biato in porco, per gaftigarfc fe fieffo di 
non efifere fiato faggio , e temperante , 
nel tempo, in cui era in Sardanapalo . 
Si potrebbe udire iniquità , e firavagan- 
za maggiore ? 

Lattanzio ( a ) ha avuto ragione di 
trattare Pitagora come un Vecchio paz- 
zo , e dire s che bifognava credeffe di 
parlare con de’ bambini, e non con uo- 
mini , per narrar loro con aria grave ) 
e maeftrevole favole così affurde , e 
ifioriette di femminucce . 

Empedocle fuo Scolaro efagerava an- 
che più del Maefiro, e faceva dell’ Ani- 
ma fua una genealogìa ben più varia , 
e più firava gante , mentre al riferire 
di Atenèo , afferiva d’ effere fiato una 
donzella , un garzoncello , un’ arbore , 
un’ Uccello , e un pefce prima d’ effere 
Empedocle . 

Ma donde mai è potuto procedere , 
che un Filofofo infigne com’ era Pita- 

' . » . - . .§°* 

(*) Videlicet fcncx vanus, ficut otiofae 

aniculaz folent , fabulas tamquam infan- 
tibus credulis finxit . Quod fi bene fèn- 
fiflet de iis quibus ha’c locutus efi , fi 
homines eos exifiimafiet , numquam fibi 
tam petulanter mentiendi licentiam vin- 
dicafiet. Sed dtridenda hominis leviffimi 
vanitas . Latiant. Divin. Injiitut. Iib. 3. 
c. 18. 
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: gora , e tanto /limabile per 1* eccellen-. 

* ti fue qualità, abbia potuto lafciarlì gui- 
; dare ad un fiilema di tale Torta ì Come 
i ha potuto formare un numero di fegua- 
i ci sì grande con dar loro ad intendere 
opinioni capaci di muovere Jo ftomaco 
f a qualunque uomo fi ila di buon feli- 
no ? E come mai intere Nazioni , per 
i altro bene infiruite , e b?n regolate , 

; hanno potuto cuftodire quel dogma fina 
i a 1 dì noftri? - , 

1 E’ cofa coftante , che non fola mente 
1 Pitagora , ma tutti gli antichi Filofofi, 

! quando incominciarono a filofofare , 
trovarono il dogma dell' Immortalità del - 
1 r Anima univerfalmente jì abilito fra ’ Po- 

f oli , e fu fopra quefto principio , che 
'itagora , e così gli altri , incominciò 
> a pubblicare la fua Dottrina . Ma quan- 
l do fi trattava di moftrare qual cofa di- 
ventava quell’ Anima dopo d’ avere ter- 
! minata la breve funzione , che aveva 
fatta d’ animare un Corpo umano , Pi- 
tagora , e con lui tutti gli altri Filofofi 
1 fi trovavano imbrogliati , e confufi ? e 
nulla fapevano rifpondere, che folle Ga- 
llante a foddisfare uno fpirito ragione- 
vole . Non potevano accomodarfi de 1 
Campi Elisj per gli buoni, nè della Sti- 
gia Palude per gli Scellerati , pure finzio- 
ni poetiche . Que’ fanciullefchi diverti- 
menti delle Anime felici parevano lorp 
infipidi ; e dovevano eglino durar fem- 
pre , e per tutta la Eternità ? Ma poi. 
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delle Anime di quelli , che non aveva- 
no fatto nè bene, nè male, cóme fono 
quelle de’ Fanciulli , che aveva a farli? 
Qual’ era il loro delfino , e il loro fla- 
to? Che dovevano elleno fare per tutta 
una Eternità? 

Per liberarli da tutte quelle oppofizio- 
ni difficili a rifolverfi, alcuni Filófofi de- 
libavano le Anime de* buoni , e decot- 
ti alla contemplazione del corfo degli 
Aflri, dell’armonìa de* Cieli, delPorigi- 
ne de* venti , e delle bnrralche , e di tan- 
te altre Meteore , come con Seneca in- 
fegnano anche altri Filofofi . Ma il vol- 
go degli altri viventi non poteva parte- 
cipare delle dotte , e fpeculative delizie 
di quel Filofofico Paradifo . In che fa- 
rebbe dunque occupato nel corfo di tut- 
ti i Secoli dell’ avvenire ? Ben ft vede- 
va , che un e(Te re così faggio come è 
Dio , non avrebbe creato ogni giorno 
degli Enti, puramente fpirituali, per ani- 
mare de’Corpi folamente per pochi gior- 
ni , e per don avere più nulla a fare 
per tutto il rimanente della loro dura- 
ta . A qual fine avrebbe create tante 
Anime di Fanciulli , che muoiono ne! 
loro nafeere , e nell’ utero delle madri , 
fènz’ avere potuto fare nelfun’ ufo della 
loro Ragione ? Sarebbe conveniente alla 
Sapienza di Dio il produrre ogni giorno 
migliaia d’ Anime nuove , e profeguire 
a crearne ogni giorno delle altre per tut- 
ta la Eternità, le quali non fervifferoa 

nul- 
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I nulla ? Che farebbono tanti milioni di 
Anime inutili , e oziofe 2 Quale fareb- 
be il fine di quella radunanza di Spiriti, 
che Tempre crefceffero , fenz’ avere deg- 
nazione, o difegno? 

Quelle erano difficoltadi gravofè per 
tutte le Sette de’ Filofofì . Nella impof- 
fibilità di pienamente foddisfare , alcuni 
fono arrivati a dubitare della Immorta- 
lità dell’Anima, e altri anche a negar- 
la . Quelli poi , che non hanno potuto 
tifolverfi a rinunziare ad un dogma , 
da Dio imprelfo profondamente nel cuo- 
re degli uomini , per poterlo diflìmula- 
re , fi fono veduti coftretti a farle paf- 
fare da un corpo nell’ altro ; e perchè 
non potevano comprendere le pene eter- 
ne , hanno creduto gaftigare baftante- 
mente gli fcellerati , chiudendoli nel cor- 
po de' bruti ; e da ciò fono caduti nelle 
aflurdità , che loro fi rinfacciano con 
giuflizia . Ma le altre Sette nulla me- 
glio fanno difendere le aflurdità , che na- 
scono da’ loro differenti Siflemi . 

Ritorno a Pitagora . Per confeguenza 
neceflaria della Trafmigrazione , con- 
chiudeva , ed era quello uno de’ plinti 
principali della Tua Morale, chef domo 
commetteva un gran delitto quando am- 
mazzava , o mangiava qualche Anima- 
le perchè tutti gli Animali , di qua- 
lunque fpezie fodero , erano animati d’ 
Un’Anima flefla ; ond’ era una orribile 
crudeltà lo ammazzare un’ altro fe llef- 

fo. 
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fo . Ovidio , nel libro XV. delle .Me- 
tamorfofi t nel luogo , oye tìnge che Pi- 
tagora (piega le fue Martìme al Re Nu- 
ma , le defcrive ingegno famente al Tuo 
(olito ne’ feguenti tre verfi . 

Heu ! Quantum fcelus eli in vifcera vifce- 
ra condi , 

Congertoque avidum pinguefcere corpo- 
re corpus , 

Alteriufque animantem animantis vi- 
vere letho.' 

A quello propofito otìferva fpiritofirti-’ 
mamente il Traduttore già citato ^ c 
cerca che rifpofta avrebbe data Pitago- 
ra a un’ uomo , che gli averte doman- 
dato , fecondo i Tuoi principi • « Che 
„ mal fo io ad un pollo quando lo uc- 
„ cido ? Altro non fo certamente , che 
„ farlo cambiare di forma; anziinque- 
„ rto cambio rifchia pìuttorto di guada- 
v gnare , che di perdere . Può effe re , 
5) che 1’ Anima fua , ufcendo da quel 
„ fuo Corpo , vada animare qualche 
embrione , che un giórno farà un gran 
„ Monarca , o un gran Filofofo , e in 
„ vece di vederfi cattiva in un pollo , 
„ che gli uomini meno caritatevoli ter- 
„ ranno in una Corte efpofto alle in- 
„ giurie dell’ aria , e a mille altri difa- 
„ gi , fi vedrà alloggiata in una radu- 
5 , nanza di corpufcoli , che formano il 
„ corpo , ora di un’ Epicuro , ora di 
„ un Cefare , piena di piaceri , e di 
„ onori „ . 

Lo 
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Lo fteffo Filofofo proibiva a’ Tuoi fco- 
ari il cibarli di fave ; e da ciò venne, 
che Orazio le chiama congiunte , o al- 
leate di Pitagora : faba Pythagorx cogna - s . t 6 \ - 
ta r Si rendono molte- ragioni di tale . 
proibizione , e tra le altre , che le fave 
(a), con le gonfiezze , che cagionano, 
eccitano vapori affatto contrari alla tran- 
quillità dell’ animo neccflaria a quelli , 
che fi applicano alle ricerche della verità. 

Non giugnerei mai al fine , fe voleffi 
riferire minutamente tutte le maraviglie 
attribuite a Pitagora. Se vogliamo pre- 
dar fede a Porfirio , quel grande inimi- 
co del Criflianefimo e a Giamblico fuo - 
Difcepolo , imperocché quelli fono 1 de- 
gni teflimonj di que’ pretefi miracoli , 

Pitagora fi faceva intendere, e ubbidire 
dalle beflie medefime . Comandò a un’ 

Orfa , che faceva grandiffime ftragi nella 
Puglia , di ritirarli , e quella difparve . 

Dopo d’avere detta una parola nell’orec- 
chia di un Bue , gli proibì di mangia- 
re più fave , e quell’ Animale non ne 
mangiò più mai . Si vorrebbe farci cre- 
dere , che in un giorno medefimo fia 
(lato udito in pubblica radunanza difpu- 

ta- 

(a) Ex quo etiam Pythagoricis inter- 
diftum putatur , ne faba veicerentur ; 
quod habet inflationem magnam is ci- 
bus , tranquillitati mentis quaerentis 've- 
ra contrariarci . C/V. lib. 1. de Divìnat. 
n. 62. 
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tare in due Città , l’ una dall’ altra mol- 
• to lontane , c fituate l’una in Sicilia , e 
l’altra in Italia. Prediceva i tremuoti , 
acchetava le tempefie cacciava le pe- 
fiilenze , e guariva le infermitadi . Non 
fi vuole tacere la fua cofcia d’ Oro , la 
quale mollrò ad Abari fuo Scolaro , e 
Sacerdote d’ Apollo Ipperboreo , acciò 
doveflè credere da quel contraffegno , 
elfer’ egli il medefimo Apollo . Si dice , 
che l’ avede anche mofirata in una pub- 
blica radunanza in Crotone.. E quali 
maraviglie non riferifce lo Redo Giam- 
blico della perfona di Abari ? Condotto 
a Cavallo fu di una freccia per l’aria , co- 
me fopra un Pegafo , faceva in poco 
tempo molto cammino , fenza che nè 
Fiumi , nè Mari , nè luoghi inacceffibili 
ad ogni altro uomo , poteffero o ferma- 
re , o ritardare i fuoi viaggi . Sopra le 
atteRazioni di tali Autori , chi potreb- 
be citare come veri } e reali miracoli , 
le guarigioni operate da Pitagora? Cre- 
dat Judtus spella. Le perfone pruden- 
ti anche tra’ Gentili medcfimi ridevano 
apertamente . 

Ma è ormai tempo di finire la fioria 
di Pitagora . In differenti maniere fi ri- 
ferifcono le circofianze della fua morte; 

1. ao. c. 4*le quali da me fi tralafciano . Giufiino 
dice , che morì in Metaponto (Città 
nella Bafilicata) in cui fi era ricovera- 
to , dopo d’ efferfi fermato venti anni 
in Crotpne ; e aggiugne , che la ftima 

avutaG 
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avutafi anche in quel luogo di lui fu st 
grande , che della fua cala li formò un 
f Tempio , ove fu adorato come un Dio, 
e che ville fino ad una età molto avan- 
zata . 

EMPEDOCLE. 

* v-.. , 

Empedocre, Fi lofofo Pitagorico, era 
d’ Agrigento (Gergenti) Città del Re- 
gno della Sicilia , e fioriva nella ottan* M * 
tefima quarta Olimpiade . Fece molti 
viaggi , com’ era 1’ ufo di que’ tempi, 
coll’ intenzione d’ impinguarli 1’ animo 
delle cognizioni più rare / Ritorna- 
to in Patria frequentò le fcuole de’ Pi- 
tagorici . Da alcuni è creduto Difcepolo 
di Pitagora ; ma altri tengono , che gli 
fia flato potteriore di molti anni . 

Si applicava non fidamente a reme- 
re» ma anche a riformare ilcoflumede* 
fuoi Cittadini , e a lui non flette di fa- 
re in Gergenti ciò, che Pitagora aveva 
fatto in Crotone . La Città di Gergen- 
ti era immerfa nel luflo , e nella crapu- 
la . Al riferire di Laerzio vi fi annove- 
ravano ottocento mila abitanti ; non bi- 
fogna però crederli della fola Città , ma 
di tutto il fuo Territorio. In altro luo- 
go ho parlato delle fue molte ricchezze. 
Empedocle ibleva dire, cheque* fuoi Po- 
poli fi davano in braccio a' piaceri , e 
a’tripud; , come fe credettero di morire 
domani ; e fabbricavano Palazzi , come 
~Roll.Stor.Ant.Tom.XlV. F fe 
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fe non avellerò mai dovuto mori re. 
ij. , Nefiuna. cofa fa meglio conofcere il 
Jutto, e la delicatezza degli Agrigentini, 
quanto l’ordine prefcritto a quelli, che 
dovevano in tempo di notte difendere 
la Città dagli attacchi de’ Cartaginefi . 
In quell’ordine fi diceva , che ciafche- 
duno doveffe avere per prender Tonno 
una pelle di Cammello, una tenda, una 
coperta di lana , e due cufcini . Con 
tutto ciò trovarono quella difciplina mi- 
litare duri (lima , e durarono molta fati- 
ca a feguirla -. Tra il gran numero de’ 
Cittadini dati al ludo nulla dimeno mol- 
te onefte perfone facevano un’ufo buo- 
niffimo delle ricchezze^ ficcome altrove 
ho già detto. 

. L’ autorità , eh’ Empedocle fi era a- 
cquiftata nella fua Patria , non gli fer- 
vi fe non a farci regnare , per quanto 
gli fu polfibile , la pace , e il buon’or- 
dine . Fu fua principale attenzione di 
far ceffare le divifioni , ìche pattavano tra 
gli Agrigentini , e di pervaderli a.con- 
lìderarfi come uguali , e come quelli , 
che tutti mfieme formavano una fola e 
a5 j fletta Famiglia . Si rivolfe poi con tutto 
lo fludio a reprimersela infolenza de’ 
Principali detta Città , e ad impedire , 
che non fi confumaife in. ufi cattivi il 
danaro pubblico. Empedocle poi nel fuo 
particolare , impiegava tutte le lue rèn- 
dite nel maritare quelle Donzelle , che 
non avevano dote. 
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Per iftabilire, quanto più poteva , la Dlog. 
ugualità fra gli Abitanti della fua Città,*-»ert. 
fece annullare il Configgo compollo -di 
mille Cittadini , fcelti fra i più ricchi . 

Di perpetuo che prima era, lo fece effe- 
re di foli tre anni , e fece in modo , 
che fu pennello lo ingreffo a quelli del 
Popolo , o per lo meno a quelli , ch*- 
erano difpofii a fecondare la Democrazia. 

Quando fi trovava prelènte a’ Giuochi dIoj. 
Olimpici, non fi parlava fe non di lui;Laert. 
e le fue lodi erano lo argomento folito 
delle Converfazioni . Per collume antico AtfieB - L 
fi cantavano' pubblicamente i verfi-de’ ,4 ’ p,ó2 ®‘ 
Poeti più celebri , com’erano quelli d’ 

Omero , d’ Efiodo , di Archiloco , di 
Mimnermo, di Focillide, e di altri. Lo 
fteffo onore fi fece anche a quelli di 
Empedocle. Cleomene Mufico ne’ Giuo- 
chi Olimpici cantava le fue Purificazio-Ku9*ppoi t 
ni , Poema Morale di tre mila verfi efa- 
metri, comporti dal notlro Filofofo fopra 
i doveri della vita civile , /opra il culto 
degli Dei , e i precetti Morali . Si chia- - . 
mava qnel Poema con quello nome , per- 
chè comprendeva le matìime , che inci- 
gnavano la maniera di purificar l’animo, 
e perfezionarlo . Si erede , che i •verfi, 
detti aurei ( Carmina aurea ) fofiero una 
porzione di quel Poema . 

Empedocle nel medefimo tempo era Athen. 
Filofofo , Poeta , Irtorico , Medico , e , fe- loc. cit. 
condo alcuni, anche Mago. E’ però cre- 
dibile , che la fua Magia non forte altra 

F 2 cofa. 
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cofa , che la profonda cognizione ; che 
aveva acquidata di tutto ciò , che ha la 
Natura di più fegreto . Si attribuifce a 
magia il fervizio importante renduto agli 
Agrigentini , facendo celiare certi venti re- 
golati , che con il loro foffio violento 
cagionavano un gran danno a’ frutti del- 
la Terra ; e a quelli di Selinonte , gua- 
rendoli dalla pelle cagionata dalla puzza 
delle acque del Fiume , che fcorreva 
nella loro Città . Nel primo cafo era 
effetto di fua magia lo aver chiuda un’ 
apertura di Montagna , da cui ufcivano 
efalazìoni infette, che il vento del mez- 
zo giorno cacciava nel Territorio di 
Agrigento ; e nel fecondo lo aver fatto 
entrare a lue fpefe nel Fiume di Selinonte 
due- piccoli Fiumi che ne addolcivano le 
acque, e loro levavano la qualità cattiva. 

L’effetto più maravigliofò della Ma- 
gia di Empedocle , e quella , che lo fece 
conlìderare come un Dio , fu la rifurre- 
zione pretefa di una Femmina di Agri- 
gento chiamata Pantia. Plinio ne parla, 
e anche Origene . Ermippo , che dice , 
che quella Donna effendo data abbando- 
nata da’ Medici , e fecondo tutte le ap- 
parenze tenuta per morta , fu poi gua- 
rita da Empedocle , riduce quel finto- 
miracolo al fuo giudo valore ; e fembra 
che anche Galeno fia dello dettò parere. 

Si dice , che Empedocle (0 per ida- 

bilire 

00 . ... . . Deus immortali haberi 

Dum 
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bilire nc Popoli la opinione , che aveva- 
no della Tua Divinità , fé fotte improvvi- 
famente dileguato y andò precipitarli negli 
abiiTi di fuoco del Monte Etna. Qti.Iia 
narrazione così ftravagante però ha faccia 
d’ edere invenzione di quelli , che fi fono 
recati a piacere , o di mefcolare il ma- 
ravigliofo nelle vite di que’ Filofofi , odi 
farceli vedere ridicoli . Da più giudiziofi 
Autori lappiamo, che fi ritirò nel Pelo» 
ponnefo , e ivi morì in età di lettane’ 
anni , come dice Arifiotiie verfo il prin- 
cipio della ottantefimottava Olimpiade . 

ARTICOLO SECONDÒ. 

. . • t • » 

D'rvìfione della Setta Italica ’tn quat- 
' tro Sette. 

L A Setta Italica di Pitagora fi divi- 
de in quattro altre ; cioè in quella 
di Eraclito , eh’ ebbe il fuo nome da lui ; 
la Eleatica, di cui fu Capo Democrito; 
la Scettica fondata da Pirrone ; e la E* 
picurea (labilità da Epicuro . t 


^ . F 3 - §. I. 

Dum cupit Empedocles y ardentem frigi- 
dus Aìtnam 

Jnfiluit ... ■ . 

Horat. de Jlrt. Poet. 


An. del M. 
3S7 6 - 
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§. I. 

• . 

Setta di Eraclito . 

P Oche colè lappiamo di quello Filo* 
fofo , ch’ era di Efefo , e viveva 
circa la Olimpiade cinquantanovefiraa . 
Si dice , che non ebbe Maelìri , e di- 
venti diotto a forza delle fue fole Me- 
ditazioni . 

Tra i molti Trattati , che fcrjffe, 
quello della Natura , che abbracciava tut- 
ta la fua Filofofia , fu il più ftimaro. 
Dario Re di Perfia , Figliuolo d’Ilìafpe, 
avendo veduto quell’ Opera , gli fcrilTe 
una lettera molto ulnziofa , con cui lo 
pregava di trafportarfi nella fua Corte -, 
ove la fua virtù lo avrebbe fatto (limare 
più che nella Grecia . Quel Filofofo , 
nulla commofifo da offerte così graziofe, 
e ripiene di tanta bontà , groffolanamen- 
te rifpofe , che non vedeva tra gli Uo- 
mini fe non ingiuftizie , forfànteria , ava- 
rizia , e ambizione ; e che contentandoli 
di poco, come faceva, la Corte di Per- 
da male gli conveniva . In foftanza non 
aveva torto . Non è cofa da farfì le ma- 
raviglie , che un Greco nato libero, ni- 
mico de’ Re barbari , delle baffezze , e 
de’ vizj de’ Cortigiani , faceffe gran cafo 
della povertà unita alla indipendenza , 
e la ftimaffe infinitamente piùdellagran 
fortuna , che poteva afpettare da un Re, 
• ■ ' che 
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che viveva nel mezzo delle pompe , del 
fallo , della dilicatezza , e delle delizie , 
tra’ Popoli fcreditati più di tutti gli altri 
del mondo per glivizj , ne 1 quali fi trova- 
vano immerfi, Avrebbe (blamente dovuv 
to ricufare con più civile rifpofta . 

Era Un vero Mifantropo , che di nul- 
la fi contentava , cui difpiaceva ognicofa. 
Aveva (*) pietà del Genere Umano 5 
e vedendo tutti dati ad una Torta di 
allegrezza , di cui conofceva la fallita % 
non fi lafciava mai vedere in pubblico 
fenza verfare abbondanti lagrime , dal 
fhe prefe il nome di Piangitore . Demo- 
crito per lo contrario, che nulla vedeva 
di ferio in tutte le cofe , che fervono 
agli Uomini di occupazione , non pote- 
va trattenerli dal ridere . L’ ur.c trova- 
va nella vita fidamente mifierie , e l’altro 
unicamente fanciullaggini , e cofe da nul- 
la . Avevano tutti due in certo modo 
ragione *i i . <: •' ... 

• F 4 Era- 

• -.1 *• 

( a ) Heraclitus , quoties prodierat , & 
tantum circa fe male viventium , imo ma- 
le pereuntium viderat , flebat, mifiereba- 
tur omnium , qui libi laeti feiicefique oc- 
jcurrebant. Democritum contra ajunt num- 
quam fine rifu in publico, adeo nihil illi 
videbatur ferium eorum quse ferio age- 
bantur. Senec . de Ira l. 2. c. io. 

Huic omnia ,quse agimus , miferias; illi 
ineptite videbantur . Id. de Tronquil, 
anim, c. 15. 


B'og. 

Laert. 
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Eraclito annoiato , e fianco di ogni 
cofa, concepì finalmente un’ odio sì gran- 
de agli uomini , che formò la rifoluzio- 
ne di ritirarfi fopra una montagna per 
vivere d’ erbe in compagnia degli Ani- 
mali falvatici . Attaccato dalla idropifìa, 
cagionatagli da quella Torta di vita , fu 
colìretto a difendere alla pianura , ove 
morì poco 'tempo dopo. 

c •• §. II. 

Setta di Democriti . 

D Emocrito, Autore di quefia Setta, 
uno de’ più iilufiri Filofofi dell’ 
Antichità , era di Abdera , Città della 
Tracia» Serfe, Re di Perfia, avendo al- 
loggiato nella Cafa del Padre di Demo- 
crito , gli lafciò alcuni Maghi, i quali 
furono i Maefiri di fuo Figliuolo , da’ 
quali apprefe la pretefa loro Filofofia , e 
T Aftronomia . Ebbe finalmente lezione 
da Leucippo , e da lui imparò il fifiema 
degli Atomi , e del Vacuo . 

La firaordinaria inclinazione , che ave- 
va per le fcienze , lo configliò a viag- 
giare in tutti que’ Paefi del Mondo , ne’ 
quali fperò di trovare Uomini virtuofi . 
Ebbe conferenze co’ Sacerdoti di Egit- 
to , co’ Caldei , e co’ Filofofi della 
Perfia . Si pretende pure , che fia palliato 
nelle Indie. , e nella Etiopia per confe- 
rire co’Ginnofofifii . 

Di- 
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Difprezzò la cura delle ' lue rendite 
(a) , e lafciò i Tuoi terreni lenza cultu- 
ra , per applicarfi con menò diffrazione 
allo lludio. Fu anche detto , ma con poca 
verifimilitudine , che fi era cacciati gli 
occhj , fperando di meditare più profon- 
damente , quando gli oggetti vifuali non 
farebbono più veruna oppofizione alle 
forze intellettuali dell’ Anima . Era la 
ftefia cofa il trarfi gli occhj , e il chiuderli 
in un fepolcro , come fi dice , che face- 
va , per attendere più liberamente alla 
meditazione . 

Pare ad ogni modo cofa molto più 
certa , che abbia fpefo tutto il fuo pa- 
trimonio , che afcendeva oltre a cento 
talenti ( cento e più mila Scudi ) ne’ 
viaggi fatti . Fu però chiamato in giu- 
Ifrzia , perchè aveva in quel modo con- 
fumati gli averi. Le leggi del Paefe or- 
dinavano, che quelli, che avellerò dilTi- 
pato il patrimonio, non dovefiero etTere 
feppelliti nel fepolcro de’ loro maggiori . 

, F 5 Trat- 

(a) Democritus , vere falfove , dici- 
tur oculis fe privalfe , ut quam minime 
animus a cogitationibusabduceretur . Pa- 
trimonium neglexit , agros deferuit incul- 
tos, quid quaerens aliud , nifi beatamvi- 
tam ? Cic. de Finib. I. 5. n. 87. 

Miramur , fi Democriti pecus edit agel- 
los > 

Cultaque , dum peregre eli animus line 
corpore velox . * ; ■ 

Horat. Epijl . 12. lib. 1. 


Diog. 
Laert. 
Athen. 1* 
4. p. 168. 
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Trattò in perfona la Tua caufa , e , per 
moftrare lo impiego legittimo , che ave- 
va fatto del fuo prefentò la più per- 
fetta delle fue Opere , e la lefle a’ Giu- 
dici . La lettura piacque loro a tal fe- 
gno , che non folamente lo afiolvettero , 
ma vollero , che gli fi rendettero tanti 
beni , - certamente dal pubblico erario , 
quanti erano quelli , che aveva fpefi ne’ 
viaggi ; fecero erigergli delle Statue , e 
ordinarono , che dopo morto il Pubbli- 
co averte il penderò de’ Tuoi funerali , 
il che fu anche efeguito. Viaggiò come 
un’Uomo grande non per arricchì rfi , ma 
per inrtruirfi 5 e andò cercare nella più 
rimota parte delle Indie le ricchezze 
della Virtù , nè fi curò de’tefori, che 
aveva per così dire nella fùa cafa , in 
v un Paefe abbondante di miniere d’oro, 
e d’argento. 

Ville qualche tempo in Atene , ( a ) 
eh’ era il centro di tutte le feienze , e il 
domicilio de’ begl’ Ingegni . Ivi ben lon- 
tano dal far pompa del merito fuo, e 
in vece di oftenrare le rare fue cogni- 
zioni , ftudiò tutte le vie di eflfere feo- 
nofeiuto ; circoftanza ottervabile in un* 
Uomo dotto, e in un Filofofoi 

Si 

(a) Veni Athenas , inquit Democri- 
tus , neque me quifquam ibi agnovit . Con- 
rtantem hominem & gravem , qui glorie- 
tur a gloria fe abfuifle! Ctc^Tufc.Qj^f}. 

/. 5. n. 104. 
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Si riferire un fatto molto particolare, 
il quale, per non avere altro fondamen- 
to , che quello delle Lettere«d’ Ippocra- 
te da’ Letterati credute fuppofte , non 
merita tutta la fede. Gli Abderiti, ve- 
dendo Democrito loro Com patri otto , che 
non fi curava di nulla, che rideva, e fi 
burlava di tutto , che diceva 1’ aria effer 
ripiena d’immagini, che fpiegava il can- 
to degli Uccelli , e che abitava quali 
fempre dentro a’ fepolcri , temettero , che 
patiffe di qualche male nel capo , onde 
poi diventale affatto pazzo ; il che cre- 
devano dover effere la maggiore difgra- 
zia , che fofle per {decedere alla loro 
Città . Scriifero pertanto ad Ippocrate 
pregandolo voler venire per vifitare De- 
mocrito. La gran premura, e lo interefi- 
fe , che avevano per la falute di un Cit- 
tadino sì celebre , loro fa molto onore » 
Lo illuftre Medico venne , parlò col pre- 
tefo ammalato , giudicò in altro modo, 
e diifipò tutti i loro timori , dicendo 
francamente , che non aveva mai cono- 
feiuto un’ uomo più dotto , nè più giudi- 
ziofo di quel Filofofo. Laerzio fa pure men- 
zione del viaggio d’ Ippocrate ad Abderà. 

Non abbiamo nulla di certo intorno 
al tempo della nafeita, o della fua mor- 
te . Diodoro Siculo però vuole , che fia 
morto di novantanni, e nell’ anno pri- 
mo della notfantefima Olimpiade . 

Democrito era un bell’ingegno, ave- 
va lo ipirito vado eftefo , penetrante , 
. F 6 e eh? 


An.delM. 

35 8 * 
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e che fi applicò a tutte le cognizioni 

{ >iò peregrine . La Fi fica , la Morale , e 
e Matematiche, le Lettere amene, eie 
belle Arti furono gli ornamenti dell’ 
animo fuo . 

Si narra , che avendo preveduto ^ che 
in un certo anno fi farebbe fatta fcarfa 
la raccolta dell’ Olio , ne comperò a 
prezzo vile una quantità grande , e in 
confeguenza fece un’ immenfo guadagno. 
Tutti fi maravigliavano (a), che un’ 
Uomo , che non fi era mai curato d* 
altra cofa , che dello dudio , e aveva 
Tempre (limata la povertà , fi foffe im- 
prov vi fa mente applicato al commercio, 
e aveffe penfato ad accumulare tanta 
ricchezza . Diede ben predo egli (ledo 
la fpiegazione al miderio, facendo la re- 
dituzione di tutto ciò , che aveva gua- 
dagnato in quel negozio , a que’ Mer- 
catanti da’ quali lo aveva comperato, e 
che fi difperavano del prezzo balfo acuì 
venduto lo avevano ; e gli' badò d’avere 
fatto vedere , che a fe folo dava il di- 
ventare ricchidìmo . Anche di Taleteii 
racconta una Storia fimile . 

A De- 

(<i) Mirantibus qui paupertatem & 
quierem do&rinarum ei fciebant in primis 
cordi effe . Atque ut apparuit caufa & 
ingens divitiarum curfus , reftituifle mer- 
ccdem ( 0 piuttojìo mercem ) anxize & avi- 
da; dominorum poenitentia» , contentum ita 
probade, opes fibi in facili, cumvellet, 
fore . Flirt. I. iS. c. zS. 
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A Democrito è debitore Epicuro di 
quafi tutto il Tuo fiftema ; e per ferva- 
mi della elegante efpreflfione Latina (<7), 
dalle fue forgenti prefe. Epicuro le acque 
per irrigare i Tuoi giardini . Cofiui ebbe 
però torto nel non avere voluto confef- 
iare le obbligazioni , che ave va a Democri- 
to, anzi nell’ averlo trattato da vifionario. 
Spiegheremo m progreffo le Tue opinioni 
circa il fommo bene dell’ Uomo , il 
Mondo, e la Natura degli Dei. . , 

Da Democrito pure prefero i Pirro- Ll e r ‘° S ’ 
niani tutte le cole dette da loro con- ‘ ert * 
tro al teftimonio de’ Senfi . Imperocché 
oltre al fuo cofiume di dire , che la Ve- 
rità flava nafcolla nel fondo di un poz- 
zo, fofteneva , che i foli atomi , e il 
vacuo erano cofe reali , e che tutto il 
rimanente confifleva in apparenze , e in 

opinioni . . . 

Si pretende , che Platone folle ni- D ; o?< 

mico giurato di Democrito . In fatti Lasrt. 
aveva raccolte con fomma attenzione 
tutte le Opere fue , ed era in. procinto 
di gittarle nel fuoco , quando due Fi- 
lofofi Pitagorici lo avvertirono , che ciò 
a nulla avrebbe fervito , perchè molti 
già fe n’ erano provveduti . L’odiofità di 
Platone verfo Democrito ben fi vide , 
che avendo parlato quafi di tutti gli antichi 
Filofofi , non lo ha mai nominato , e 
1 . . nè 

(a) Democritus vir magnus in primis, 
cujus fontibus Epicarus hortulos fuos ir*- 
jigavit . Ci*?, de Nat. Deor. l.i. n. 121. 
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nè meno in que’ luoghi , in cui fi trat- 
tava di averlo a combattere . 

- §. HI. 

Setta degli Scettici , o P'moniani , 

P Irrone, nato in Elide nel Pelopon- 
nefo , fu Difcepolo di Anafarco , 
in compagnia del quale andò fino alle In- 
die , lenza dubbio feguendo il Grande 
AlelTandro . Da quello viaggio fi può 
fapere il tempo nel quale fioriva r Prima 
d’abbracciare lo fiudio dellàTilofofia era 
fiato Pittore . 

Non differivano le fue opinioni da 
quelle di Arcefilao , e andavano a ter- 
minare nella incomprenfibilità di tutte 
le cofe . Trovava in tutto e ragioni per 
affermare , e ragioni per negare . Per que- 
lla cagione dopo d’ aver efaminato 1* 
una* e l’altra parte, {dipendeva il giu- 
dizio , nè altro conchiudeva , fe non 
che non- vedeva -per anche nelfuna co- 
fa chiara , o certa , non liquet , e di- 
ceva , che la materia di cui fi trattava 
aveva ancora bifogno d’ edere efiimina- 
ta . Pareva pertanto , che per tutto il 
corfo della fua vita cercafie la Verità ; 
ma proccurava Tempre di avere qual- 
che ricerca , per poter negare di non 
averla trovata . In fatti non voleva 
truovarla , e nafeondeva quella pefiima 
dilpofizione fiotto lo ipeziofo' » efierio- 

re 
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re delle ricerche , e degli efami con- 
tinui . 

Quantunque non fia flato lo inven- 
tore di quella Torta di fìlofofare , que- 
lla FiloTofia porta ad ogni modo il Tuo 
nome ; e l’ Arte di difputare fopra ogni 
cofa , Tenza mai prendere altro partito 
che quello di TeTpendere il Tuo giudi- 
zio,, fi chiama Pirronifmo . I Difcepoli 
di Pirrone Tono detti anche Scettici dal- 
la voce Greca ckìittoijcu , la quale li- 
gnifica confiderarc , ed efaminare , per- 
chè intorno a ciò tutto il loro Audio 
fi riduceva. 

La indifferenza di Pirrone è mara- 
viglioTa , e Te tutto ciò , che Laerzio 
riferiTce è vero, può chiamarli pazzia . 
Quello Iftorico dice che Pirrone non 
preferiva nelfuna cofa ad un’altra coTa , 
e che un Carro , o un precipizio non 
l’obbligavano a fare un paffo avanti , 
o in fianco , e che gli Amici , che lo 
feguivano , gli avevano Talvata molte 
volte la vita . Nulladimeno Tucceffe un 
giorno , che prefe la fuga per falvarfi 
da un Cane , che lo infeguiva . E per- 
chè in quello propofito era burlato del 
Tuo timore contrario a’ Tuoi principi , e 
indegno di un FiloTofo, riTpoTe : È 1 cofa 
difficile , che l'Uomo fi fpogli affatto de 
fuoi pregiudizi . 

AnaTar^o Tuo Maeflro effondo cadu- 
to un giorno in un fofTo , Pirrone lo 
vide , e feguitò il Tuo cammino Tenza 

de- 


Diog. 

Laerc. 


Ariftor. ap. 
E ufe b. 
Prarpar. E- 
vang. I. 
i4.cap. 18. 


Diog. 

Laert. 
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136 DELLA FILOSOFIA, 
degnarti di (tendergli la mano . Anafar- 
farco in vece di lamentartene , biafimò 

? pelli , che rimproveravano Pirrone della 
ua crudeltà, e lodò lo Scolaro*di quello 
fpirito d’ indifferenza , che non fentiva 
amore per cofa neflùna . Che cofa di- 
verrebbe la Società , e il commercio 
deila vita , fé vivett'ero a’nottri giorni 
tali Filofofi ? 

Sroba-eus Pirrone (otteneva non importare piò 
iV” 0ne ^ vivere , che il morire , o più il mo- 
rire , che il vivere . Perche adunque voi 
non morite , gli fu domandato, appunto 
per quejìo non muojo , replicò , poiché 
la vita , e la morte fono indifferenti ri- 
tualmente ; . 

Infegnava quell’ abbominevole dogma, 
e che apre la porta a tutti i vizj, e a 
tutti i delitti \ che l’onore, e la infa- 
mia delle azioni , la loro giuttizia , e 
ingiuttizia, dipendevano unicamente dal- ’ 
le Leggi umane v e dal cottume: in po- 
che parole , che nefiuna cofa in se ftef* 
fa era onetta , o vergognosi , giùfta , o 
ingiutta. 

P‘°g : La Patria (ùa lo confiderò ettrema- 

mente , e gli conferì la dignità di Gran 
Sacerdote ; e in grazia fua efentò da* 
tributi tutti i Filoiofi . Opera ben (in- 
goiare in rifguardo ad un’uomo, che fi 
colmava di onori , in tempo che gli e- 
rano dovuti Solamente fupplizj! 


§. IV. 
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' * ' ’ • §. IV.' 

* • . / 

Setta Epicurèa . • v 

E Picuro , l’ uno de’ maggiori Filofofi Dlog. 

del Tuo Secolo , nacque in Garge- Laert * 
zio nell’Attica nell’anno terzo della cen- ^ deI 
tefima nona Olimpiade . Neocle Tuo Pa- 
dre , e Cheredrata Tua Madre furono 
del numero degli abitanti dell’ Attica , 

Spediti dagli Ateniefi nell’ Ifola di Sa- 
mo . Per quella ragione Epicuro pafsò 
gli anni primi della fua fanciullezza in 
quell’ Ifola. 

Ritornò in Atene folamente in età 
di anni diciotto; imperocché alcuni an- 
ni dopo andò a trovare fuo Padre a 
Colofone , e in appretto abitò in varj 
altri luoghi . Solamente arrivato a* 
trentafei anni fi da bili per Tempre in 
Atene. 

Aprì una Scuola in un bel giardino , Atl( deI 
che comperò ; e in elfa vide ben predo 3*99, 
accorrere folla grande di uditori da ogni 
parte della Grecia , dell’Afia , e dello 
Egitto medefimo per ricevere le Tue le- 
zioni . Se fi vuol predar fede a Tor- 
quato, difenfore acerrimo della Setta E- eie. de Fi- 
picurèa , i difcepoli di Epicuro viveva- nib. 1.1, h. 
no in comunità con il Maedro con u- 6 s* 
nione perfetta . E laddove ,in tutta l* 
Antichità appena nel corfo di molti fe- 
coli fi erano potuti annoverare tre cop- 
pie 
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pie di veri amici , Epicuro (<?) aveva 
faputo unire truppe numerofe in Una 
Eufeb. aliai piccola cafa . Il Filofofo Numenio, 
Evans 1 c ^ c v ^ veva ne ^ fecondo Secolo, oflerva, 
14*0.5. * c ^ e ne ^ mezzo delle tante difcordie , e 
divifioni , che fi vedevano in ciafche- 
duna delle altre Sette , la unione tra 1 
difcepoli di Epicuro fi era confervata 
fino si Tuo tempo . La Tua Scuola non 
mai fi divife ; anzi fi feguì in effe la 
Tua Dottrina come un’Oracolo. Il gior- 
no della Tua Iftituzione fi folennizzav» 
Plìn. lìb. anche a’ tempi di Plinio il Naturalista, 
34 «P- *• cioè , cmquecent’ anni dopo la morte 
del Fondatore ; fi festeggiava pure per 
un tnefe intero la memoria del giorno 
della fua Nafcita , e in ogni luogo ii 
vedeva il Tuo ritratto.. 

. Epicuro fcrifie un gran numero di 
Libri , che fi fanno afcendere fino a 
trecento , ne’ quali fi vantava di non 
citare veruno autore , ma di dire ogni 
cofa del fuo . Quantunque non ce ne 
rimanga alcuno , non fi dà veruno an- 
tico Filofofo , le cui opinioni fieno più 
conofciute . Per non parlare di Cicero- 
ne nelle Opere fue Filofofiche , fiatilo 
debitori al Poeta Lucrezio , e a Dio- 
gene Laerzio. Il dotto Gaflendo ha con 
molta efattezza raccolto tutto ciò , che 

fi truo- 

( a ) Epicurus una in domo , & ea 
quidem angufta , quam magnos, quanta- 
que amoris confpiratione confentientes 
tenuit amicorum greges. Cic. 


D 
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45 truova intorno alla Tua dottrina , e 
circa la Perfona di Epicuro ne’ Libri 
antichi . t 

Pofè in grande concetto il Siftema 
degli atomi . Vedremo , che non ne fu 

10 inventore , ma che folamente vi 
cambiò alcune co fe . Il fuo dogma fo- 
pra la fomma felicità dell’Uomo , la 
quale colloca nel piacere , contribuì mol- 
to a fcreditare la fua Setta , e a darle 
corfo . Ne parleremo in apprettò , co- 
me pure de’ Tuoi fentimenti fopra la Na- 
tura degli Dei , fopra la Provvidenza , e 
fopra.il Dettino. 

Lo elogio , che di Epicuro ha fatto 
Xacrezio fuo fedele Interprete , ci in- 
fogna ciò che dobbiamo penfare del Si- 
ftema di quel Filofofo . Ce lo rappre- 
fonta come il primo tra gli Uomini , 
che abbia avuto il coraggio di rivoltar- 
li contro i pregiudizi , che accecavano 

11 Mondo, e di fcuotere il giogo della 
Religione , che fino al fuo tempo ave- 
va tenuti gli Uomini tutti foggetti al 
foo imperio ; e ciò ha fatto fenza effere 
ritenuto nè dal rifpetto verfo gli Dei , 
nè dal timore de’ fulmini , nè per ve- 
rmi’ altro motivo* 

Humana ante oculos fcede cum vi- 
ta jaceret 

In terris oppretta gravi fub Relli- 
gions . . . 

Primum Grajus homo mortales tol- 

lere 
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lere contra > ~ • . 

Eft oculos aufus , primufque ob/i- 
ftere coatra . 

Quem nec fama Deum , nec ful- 
mina , nec minitanti 
Murmure comprelfìt Ccelum . 

E’ lodato Epicuro per effcre flato 
Tempre collante nel zelo del bene della 
fua Patria . Non ufcì nè meno quando 
Demetrio Poliorcete affediò Atene , e 
volle partecipare de’ mali , cui la vide 
foggetta . Si cibò di fave , e con quel- 
le cibò anche i Tuoi (colari . Desiderava 
che i Principi fo/fero buoni , ma ubbi- 
diva a’ cattivi, con mallìma importante, 
.. . e eh’ è il fondamento della tranquillità 
c. 8, ' 4 degli Stati . Tacito ha detto la ftefla 
cola con le feguenti parole : Bonos Jm - 
peratores voto expetere , qutxlefcumque to - 
lerare . Defiaerare di tutto cuore d* 

„ avere buoni Imperadori , e tollerarli 
,, quali fono. „ 

Epicuro morì da’ dolori di ritenzione 
di urina , i quali fopportò con ellraor- 
dinaria pazienza , e codanza nell’ anno 
An. del M. fecondo della Olimpiade cento ventifet- 
3733 * tefima , e nel fettantefimo fecondo della 
fua età . 

. * * • . \ • 1 

Riflejfione generale / opra le Sette 
de' Filofofi . 

Ho proccurato di efporre con la mag- 
gior 


Diog. 
Laert. 
Plut. in 
Dem. p. 
?o 5* 
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gior chiarezza poffibile la Storia delle 
Sette differenti de’ Filofofi Gentili . Pri- 
ma di abbandonare quella materia , e di 
narrare le varie opinioni di quelle Sette, 
mi pare d’elfere in debito di avvertire 
anticipatamente il Lettore, che s’ingan- 
nerebbe fe credelfe di vedere- un gran 
cambiamento, o una grande riforma ne’ 
cofìumi degli uomini , accaduta per lo 
mezzo delle illruzioni avute da que’ Fì- 
lofcfi . La fapienza di cui lì vantavano 
i più illuminati tra le tante Sette , fpar- 
fe nel Mondo , non ha potuto ridurre 
a fine veruna quefiione , anzi ha molti- 
plicati gli errori . Tutta l’umana Filo- 
fofia non ha avuto altro, fine che quello 
d’ infegnare all’uomo a regolarli in una 
maniera, che folTe degna dell’uomo, 
perchè non ha conofciute negli uomini 
fe non quali» à umane, e non gli ha de- 
sinati fe non al godimento de’ beni u- 
mani . In effetto le fue illruzioni non fo- 
no inutili affatto , giacché per lo meno 
levano l’uomo dalla vita brutale, che 
difonora l’eccellenza di fua natura , e 
lo fa cercare la fua felicità nella por- 
zione più . vile del fuo elfere , eh’ è # il 
corpo . Ma tutta quella riforma fi ri- 
duce a ben poche cofe . Che • progrelfo 
hanno fatto le Sette de’ Filofofi , benché 
provvedute di tanta eloquenza , e di tan- 
te fottigliezze ? Hanno lafciato 1’ uomo 
nello fiato in cui lo hanno trovato , ne’ 
dubbj medefìmi , nelle medefime preven- 
zioni, 
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2 ,ioni, e nella cecità fteffa . 

Ma in qual modo avrebbono effe 
potuto operare alla riforma del Cuore 
umano , le non fapevano quali foffero le 
fue Regolatezze , nè quali foffero delle 
fregolatezze le fonti? Senza la rivelazio- 
ne del peccato di Adamo, che cofa po- 
DuCuet. teva faperfi dell’uomo , e del vero fuo 
fiffa t 0 T ^ at0 ^ ^°P° ^ a ^ ua ca duta T uomo è pie- 
c ‘ ' 'no d’ infinite contrarietadi . Conferva 
dalla prima fua origine fenrimenti di 
grandezza , e di fallo , che dalla Tua 
baffezza non hanno potuto effere in mo- 
do veruno repreffi . Brama ogni cofa , 
e afpira a ogni cofa . Il fuo defiderio 
per la gloria , per la immortalità , per 
una felicità, che abbraccia ogni bene, è 
infinito . Da un’ altro lato , ogni picco- 
la cofa lo divertifce . E’ occupato da 
una cofa da nulla ; e una cofa da nul- 
la può affliggerlo , e confidarlo . In mille 
incontri è un Fanciullo ; debile , fenza 
. coraggio, e avvilito ; lafciando in uno 

de’ canti i fuoi vizj , e le fue paffioni , 
che lo difonorano , e lo avvili fcono , e 
che talora lo rendono inferiore alle be- 
flie , cui piu fi avvicina che all’ uomo 
con le indegne fue inclinazioni . 

Princìpi L* ignoranza di que’ due Stati ha fatti 
della Fede cadere i Filofofi in due eccelli 'ogual- 
T.i.e.?. mente affurdi . Gli Stoici, che della chi- 
merica loro Sapienza avevano formato 
un’ Idolo ,infpiravano all’uomo fentimen- 
ti di mera grandezza : quello non è il 

fuo 
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tuo flato . Gli Epicurèi , che lo avevano 
degradato riducendolo ad eflerè materia- 
le , gl’ infpiravano fentimenti di mera 
battezza : nè meno queflo era lo flato 
Tuo. La Filofofia non era capace di fa- 
re la diflmzione opportuna fra cofe tan- 
to vicine , e nel' tempo ideilo così lon- 
tane: così vicine , perchè lo flato dell’ 
uomo le unifce ; e tanto lontane , per- 
chè appartengono per loro natura a fla- 
ti interamente diverfi . Un tale difeer- 
nimento non fi è fatto avanti alla ve- 
nuta di Gesù Criflo , o indipendente- 
mente da Gesù Criflo . L’ uomo non ha 
conofciuto fe- fletto, nè ha potuto cono- 
feerfi innanzi di lui ; o fi è troppo in- 
nalzato, o fi è troppo abballato. E’ fla- 
to Tempre ingannato da’ fuoi Maeftri , o 
adulando un’ orgoglio , che dovevano ab- 
ballare, o abballando fempre più la baf : 
fezza , che bifognava innalzare . Da ciò 
m’accorgo quanto m’ era neceflaria la 
rivelazione , e quanto preriolo il dono 
della Fede mi debba parere . 

E’ vero, che la maniera , con cui il 
peccato di Adamo è pafTato in me , è 
coperta di ofeurità . Ma da quel folo 
punto , nafeofto dalle tenebre , fpunta la 
luce , che rifehiara ogni cofa , e diftrug- 
■’e tutte le mie difficoltà . Mi guarde- 
rò bene dal ricufare di credere una cofa 
loia i dalla quale la Fede è rieompenfa- 
ta con la intelligenza di tante altre ; e 
preferito lo attoggettare la njia ragione 
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ad un’articolo folo da lei non intefo, 
ma che è rivelato , anzi che rivoltarla 
lopra una infinità di altre , poco da lei 
pure intefe , e delle quali dalla Divina 
Rivelazione non è proibito lo eterne , e 
.le difficoltà non fono appianate , 

Parte Seconda. 

Storia della Filofofia, 

prefazione," 

C Otto il nome d’ Moria della Filofo- 
O fia intendo 1 ’ Moria de’ Dogmi , che 
s’ infegnavano da ciafcheduna delie Set- 
te degli antichi Filofofi . 

La Filofofia degli Antichi abbraccia- 
va tre parti : La Dialettica , o Logi- 
ca , la quale dirige le operazioni della 
Mente x e fi applica a formare il diteor- 
-fo ; La Fifica , lòtto la quale era pure 
comprefa la Metafilica , la quale «confi- 
derà il Mondo , gli effetti della Natu- 
ra , 'la efillenza-, e gli attributi della Di- 
vinità , e la Natura dell’ Anima ; e fi- 
nalmente la Morale , che regola i cotu- 
rni , e tratta de’ doveri dell’uomo. 

Quella è un’ampia materia; non fia 
però chi fi creda eh’ io la voglia trat- 
tare dalla radice . . Ho già detto piu d* 
una volta che non ferivo per gli uomi- 
ni dotti . Se ne parla ogni giorno , e 
molti libri fanno frequentemente m n- 

zione 
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zione degli Stoici , de’ Peripatetici , e de- 
gli Epicurèi . Ho creduto , che farebbe 
fiato a propofito lo informare gli uomi- 
ni volgari delle principali quefiioni agi- 
tate fra i Filofofi , ma però fenza di- 
fcendere alle più efatte minuzie delle lo- 
ro difpute , le quali per lo più fono fpi- 
nofe , e difgufiofilfime . 

Prima d’ entrare in materia , non pof- 
fo difpenfarmi dal mettere fotto 1’ oc- 
chio il gufio maravigliofo che regnava 
anticamente fra le Perfone più ragguar- 
devoli in rifguardo a tutte le Scienze , 
e particolarmente in rifguardo allo Stu- 
dio della Filofufia . Non parlo {blamen- 
te de’ Greci , giacché abbiamo veduto 
in quale ftima nella Corte di Crefo 
erano que’ famofi Savj della Grecia ; il 
cafo , e l’ufo che da Pericle fi faceva 
delle lezioni di Anafagora ; con quanta 
premura i Cittadini di Atene ricerca- 
vano le conferenze di Socrate ; quale 
rifpetto fece vedere Dione per la per- 
fona di Platone , malgrado agl’ incentivi 
di una Corte data in preda a’ piaceri : 
quanta inclinazione infpirò A ridotile nel 
cuore di Aleflandro fiio Allievo verfo 
le cognizioni anche più afìratte ; e fi- 
nalmente come Pitagora , e i fuoi Di- 
fcepoli furono confiderà» da’ Principi di 
quella parte d’ Italia , che Magna Gre- 
cia fu detta . 

In quello propofito i Romani poti 
cedettero punto a’ Greci , dappoicchè la 

RolLStor,Ant.Tom,XIV, G PO- 
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notizia, e il buon gulto delle belle Ar- 
ti s’ introduce tra loro . Paolo Emilio, 
dopo d’avere conquiftata la Macedonia, 
giudicò uno de’ piti dolci frutti di fua 
vittoria il far venire dalla Grecia a Ro- 
ma un Filofofo per infegnare a’ Fan- 
ciulli , eh’ erano già in fervizio , e per 
converfare con lui nelle ore di 07 io , 
che gli avanzavano . Scipione Affrica- 
no (a), che diftrufle Cartagine, e Nu- 
manzia quelle due Rivali terribili della 
Repubblica di Roma , anche nel mezzo 
delle più importanti occupazioni , o ne’ 
tempi di guerra , o di pace , Teppe (£) 
fcegliere de’ momenti di quiete , e di 
ritiro , per godere della converfazione 
dello Storico Polibio , e del Filofofo Pa- 
relio , eh’ erano Tempre con lui . Lelio , 

quel 

( а ) Africanus duos terrores Imperii 
Romani Chartaginem Numantiamquc 
deleverat. Cic. prò Mur. n. 58. 

(б) Ille requiefeens a Reip. pulcher- 
rimis muneribus , otium libi fumebat ali- 
quando , & a ccetu hominum frequen- 
tiaque interdum , tanquam in portum 
Te in Tolitudinenf recipiebat . Cic. de 
OJfic. lib. 3. ». 3. 

Scipio tam elegans hberalium fludio- 
lum omnilqne do&rinae & auétor & ad- 
mirator fuit , ut Polybium Panaethiurrr 
que , pra?cellentes ingenio viros , domi 
militiaeque femper iècum habuerit . Veli • 
Patere, iib. i. c. 13. 
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quel modello di virtù, degno di rifpet- 
to maggiore per la Tua dolce faviezza, 
che per le Tue dignità , quell’intimo 
amico di Scipione , divideva con lui il 
piacere di quelle dotte , e dilettevoli 
convenzioni . L’ amicizia di que’ due 
grandi uomini (j) verfo Panezio giu- 
gneva fino alla famigliarità , e Cicero- 
ne dice, che Panezio n’era ben degno. 
Quali onori non rendè Pompeo a Pofi- 
donio , efiendo andato precifamente a 
Rodi, nel ritorno dalle fue glori ofe Cam- 
pagne contro a Mitridate , per conofce- 
re , e udire quel Filofofb ? Lucullo ( b ) 
nel calore medefimo delle fue Campa- 
gne di Marte , nelle quali un Generale 
appena può refpirare , trovava nulladi-v 
meno de’ momenti di ozio per conten- 
tare il gufto , che aveva per le Belle 
Lettere , e fpezialmente per la Filofo- 

G 2 fia , 

( V ) Homo in primis ingenuus & gra- 
vis , dignus illa familiaritate Scipionis 
& Laelii , Pancethius . Cic. de Fin. lib. 
1. n. 23. 

(£) Majore Audio Lucu'lus cum omni 
litterarum generi , tum Philofophia? de- 
ditus fuit , quam- qui illuni ignorabant 
arbitrabantur . Nec vero ineunte aitate 
folum , fed & qucdlor aliquot annos & 
in ipfò bello , in quo ita magna rei mi- 
litans elle occupano folet , ut non mul- 
tum Imperatori fub ipfis pellibus otii re- 
linquatur . . . Antiochum fecum habuit. 
Cic. Acad. Quxfi. lib. 4. n. 4. 



Mem. del- 
1’ Accad. 
delle Belle 
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p> 126. 
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fìa , e per udire il Filofofo Antioco , 

ch’era il compagno di tutti i Tuoi viaggi. 

Il Signor Abate Gedoino ha ofllrva- 
to , in propofito d’ una Lettera di Dioni- 
fio Alicarnalfeo fcritta a Pompeo, l’ufo 
che i grandi uomini della Repubblica 
di Roma fapevano fare dell’ ozio loro . 
La educazione eccellente , die’ egli , che 
avevano i Romani , li rendeva dotti 
quafi nella Fanciullezza . Erano iflruiti 
fondamentalmente nella loro Lingua , e 
nella Greca ; e quelle due Lingue vi- 
ve in quel tempo colìavano loro poca 
fatica . S’ infpirava loro prettamente il gl- 
ifo per gli eccellami Scrittori . Quel 
gutto , verfato , per così dire , in que- 
gli animi teneri , fi fortificava con gli 
anni , e li difponeva a desiderare la 
Società degli uomini dotti , la conver- 
fazione de’ quali potette fupplire alle let- 
ture, che dagli affari erano loro rapite. 
Da ciò fuccedeva , che i Romani , a- 
vendo tutti la mente coltivata con le 
lettere , vivevano tra loro in un conti- 
nuo commerzio di erudizione . Quale 
doveva mai eflere il piacere di chi fi 
trovava in una converfazione d'un gran 
numero di Romani infieme adunati ? 
Quale farà flato in udire Ortenfio , Ci- 
cerone , Cotta , Cefare , Pompeo , Ca- 
tone, Bruto, Attico, Catullo, Lucullo, 
Varrone , e molti altri? 

Nettuno però più di Cicerone ha avu- 
to vivace il eptto , e l’ ardore per lo flu- 

-• dio 
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dio della Filofofia . Con difficoltà fi com- 
prende, che un’uomo così occupato co- 
ni’ era , e per la profeffione Tua di Av- 
vocato , e per gli affari dello Stato , ab- 
bia potuto trovare il tempo di efamina- 
re fino al fondo , tutte le controverfie fi- 
no allora tra’ Filofofi fiate agitate » Ma 
ciò accadeva , come lo dice egli fieffo in 
propofito delle lettert amene , perchè il 
tempo che gli altri impiegavano ne’paf- 
feggi , ne’ piaceri , negli fpettacoli , nel 
giuoco, da lui s’impiegava nel gabinet- 
to , o in dilcorfi famigliari con amici 9 
eh’ erano del fuo gufto . Era anzi con- 
vinto che perfuafo , che tale Audio (*) , 
e limile ricreazione perfettamente con- 
venivano a’ Senatori , e ad uomini di 
Stato , purché nulla toglieffero loro di 
quanto dovevano al bene e al vantag- 
gio del Pubblico . Che cofa farebbe mi- 
gliore , dice Cicerone medefimo , che le 
vifite foffero mutole, o verfaffero intor- 
no a bagattelle , e affari da nulla ? 

G 3 IH- 

(a) Si quodam in libro vere efi a no- 
bis Philofophia laudata , profc&o ejus tra- 
odano optimo atque ampliffimo quoque 
digniffima efi ; nec quidquam aliud vì- 
dendum efi nobis , quos Populus Rom. 
hoc in gradu collocavit , nifi ne quid 
privatis fiudiis de opera publica detraha- 

mus Quali vero clarorum virorum 

aut tacitos congreffus effe oporteat , aut 
ludicros fermones , aut rerunr colloquia 
leviorum . Cic. Acad. Qutefì. 1 , 4. n. 6. 


Pro Areb. 
Po*t. B.IJ. 
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1 libri Filofofici , che ci ha lafciati a 
i quali non fono i meno {limati delle fue 
Opere , fanno vedere quanto grande in 
quel genere era fiata la fua applicazione. 
Per tacere di tutto il rimanente , dà in 
quelli eccellenti regole per quelli , che 
fcrivono in materie controverfe , e che 
imprendono di combattere i loro Avver- 
farj . Vuole , che l’uomo non s’impe- 
gni (a) in veruna difputa fe non per a- 
more della fola verità , fenza prevenzio- 
ne , e fenza la vanità di farfi vedere fpi- 
ritofo, o di volere che le fue opinioni 
prevalgono. Sbandifce ogni forta di paf- 
fione di collera y di rancore , di maldi- 
cenza , e d’ ingiuria . Noi famo , ( dice 
parlando di se medefimo ) apparecchiati 
a combattere (£) i nojìri Awerfar) fenza 
ejìinazione , e a tollerare fenza collera £ 
effere combattuti . 

^ Che 

(tf) Ego fi oflentatione aliqua indu- 
ftus , aut Audio certandi ad hanc potif- 
fimum Philofophiam me applicavi , non 
modo flultitiam meam , fed etiam mo 
res & naturam contemnendam puto . 
Cic. loc. cit. n. 6 5. Differentium inter se 
reprehenfiones non funt vituperanda: . Ma- 
ledica , contumelia? y tum iracundix , 
contentiones , concertationefque in depu- 
tando pertinaces , indigna? mihi Philofo- 
phia videri folent . Cic. de Fin. I. x.n.rj. 

(6) Nos & refelle re fine pertinacia , & 
refelli fine iracundia parati fumus * Cic. 
Tufc.QuaJl, Li. ».$. 
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Che carattere amabile è quello ! O 
quanto è bello il cercare nelle difpute noti 
a vincere gli Avverfar; , ma a far trion- 
fare la verità ! Quale avvantaggio tro- 
verebbe l’ amor proprio , le folle permef- 
fo di afcoltarlo , in una tale condotta , 
imponìbile a non (limarli , la quale ag- 
giugne nuova forza alle ragioni , che 
guadagnando i cuori difpone gli animi 
a rimanere convinti , e che con maniere 
dolci , e modelle ritoglie alla confezione 
mortificante d’efferfi ingannato quel fe- 
greto dolore, che le ha quali Tempre at- 
taccata una cattiva vergogna ! E quan- 
do mai fìa quel giorno , in cui quel gu- 
itto per lo ttudio , e quella favia mode- 
razione in occafione' dè’ letterari contra- 
ili , venga ad albergare tra noi ? 

Bifogna però confettare a gloria del lè- 
colo , in cui viviamo , che abbiamo per- 
fone di raro merito , che li dillinguono 
particolarmente per quelle due qualità. 
Parlerò in quello luogo (blamente del Si- 
gnor Prelìdente Bouhier . Le dotte fu q 
Ottervazioni fopra il Tello di molti li- 
bri di Cicerone , ballerebbono a far ve- 
dere quanto lontane quel Perfonaggio il- 
lullre nella Toga abbia recate le fue co- 
gnizioni . Può ettere , ditte molto bene 
in quello propofito il Signor Abate d* 
Olivet in una Prefazione , eh’ è alla te- 
tta della nuova edizione delle Tumula- 
re , tradotte in parte dal detto Signor 
Prendente, e in parte dal Signor Abate, 

G 4 con 
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con tale fortuna , che fa onore ugual* ! 
niente all’ uno , e all’ altro : „ Può efle- 
„ re , che lo efempio d’un’ uomo della 
„ fua condizione , e del fuo merito , fa- 
„ rà per rifvegliare il gufto della critica 
„ nella Francia j guflo in altri tempi co- 
„ tanto comune , che il celebre Lambino, 
ìì quando lavorò intorno a Cicerone , fu 
s , aiutato da’ maggiori perfonaggi del tem- 
w po fuo ; imperocché , per dire la eofa 
„ folamente di palleggio, la nota, che 
3 , ci ha lafciata : , e; thè può leggerli nel 
5 , fine della fua Prefazione , fa pruova , 

„ che quel medefimo Cicerone , che a’ 

5 , nolìri giorni è relegato nelle Scuole , 

„ fono già dugent’ anni , era la delizia 
3j ài tutti i piu confiderabili Signori Po* 

3 , litici , ed Ecclefiaflicì , „ 

. Ma molto piò ammirabile della Tua 
erudizione , ridee il carattere di mode* 

, e di fàvièzza , che fi feorge negli 
fcritti del mentovato Signor Prefidente 
Bouhier . Il Signor Davies avea fatte nel- 
:1’ Inghilterra le fue OlTervazioni fopra il 
*icdefimo Tello di Cicerone. „ La llra- 
■ 3 ) ■ da per cui camminiamo ambidue, di- 
ti, ce il Signor Prefidente , in quella fòr- 
ta di Letterario divertimento , non 
„ raffomiglia già a quella , in cui i Ri- 
« vali non debbono alpirare , fe non all* 

3 , onore di vincere . La vera gloria de’ 
si Critici confille nel cercare la verità , 

3 » e a rendere giuflizia a chi 1* ha tro- 
5» vata . Fio pertanto avuto un fomm^ 

' „ pia- 
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„ piacere di renderla al detto Inglefe . „ 
Gli rende anche grazie di alcuni avver- 
timenti datigli fopra alcuni sbagli , ch« 
confelfa di avere prefi . Non fi dà para- 
gone tra un carattere così moderato , c 
ragionevole , e la vivacità di certi Auto- 
ri gelofi del loro onore fino al punto di 
non poter tollerare la critica più leggiera. 
Riprendo il filo del mio argomento . 
La divifionc della Filofofia in tre parti , 
cioè Dialettica , Morale , e Fifica , mi 
fomminifira quella , che debbo feguire nel 
piccolo Trattato feguente. 

CAPITOLO PRIMO. 

Opinione degli Antichi Filofofi intorno 
alla Dialettica, 

L A Dialettica , o fia la Logica ì è la 
feienza , che dà le regole per diri- 
gere le operazioni della noftra mente nel- 
la ricerca del vero , e per infegnarci (a) 
a fepararlo dal falfo . Nel Tomo IV. del 
Trattato degli Studj ho detto diffufamen- 
te di quanta utilità fia quella parte di 
Filofofia , e l’ ufo , che debbe farfene . 

Tra gli antichi Autori il più eccellen- 
te per la Dialettica è Ariftotele . Oltre 
molte altre Opere fue abbiamo di lui 
quattro libri intorno 1 ' Annlifi , in cui 

G 5 fiabi- 

{/) Dialeélica veri & fallì quafi difee- 
ptatrix & Judex. Cic, Acad.QujeJl.lil>. 
4. n. 91. 
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ftabilifce tutti i principi del Difcorfo . 
„ Quell’ ingegno , dice il Padre Rapiti 
nel paragone , che fa di Aridotile , e di 
Platone ,, quell’ingegno, così pieno di 
5, ragione, e d’intendimento, entrò tal- 
„ mente nell’ abiffo della mente dell’ uo- 
„ mo , che penetro in tutti i piti fegreti 
,, meati con la efatta di (Unzione , che 
„ fece di tutte le fue operazioni . Non 
„ fi era fcandagliato per anche quel va* 
,, do pelago de’ penfieri per conofcerne 
,, la profondità . A ridatile fu il primo , 
„ che (cuoprì queda nuova ftrada , per 
,, giugnere alla fcienza con la evidenza 
„ della dimoftrazione , e per andare geo* 
„ metricamente alla dimodrazione con 
,, la infallibilità del Sillogifmo , eh’ è i’ 
„ opera più perfetta , e lo sforzo mag* 
„ giore dello ingegno dell 1 uomo . „ 

Quefto è un grand’ elogio , che non 
lafcia nulla a desiderare ; ma è cofa cer- 
ta , che non può negar fi ad Ariftotile la. 
gloria di avere ingrandita a difmifura la 
forza del difcorfo , e d’ averne diffotter- 
rate con molta fottigliezza , e difeerni- 
mento le regole , e i principe . 

Pare , che Cicerone (* ). riconofca quel 
Filofofo per lo Autore , e lo inventore 
della Dialettica - y ed egli deffo ne fa onda- 
re a Zenone d’Elea, come nferifee Dia- 
le Zenoa*. gene Laerzio . Si crede per tanta, che 
Zenone fi a dato, il primo , che abbia tro- 
vato 

( a ) Aridoteles utriulque partis . Diale- 
ttica: prjnceps , C/V. Topte, ». 6* 
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vato quella ferie di principi , e di con- 
feguenze , delle quali formò un’arte , che 
fino a quel tempo nulla aveva avuto di 
certo , e di regolato . Ari dotile però fen- 
za dubbio fece molto piò di Zenone. 1 

Quella forta di ftudio (a) era la prin- 
cipale occupazione degli Stoici , i quali 
conofcevano per. capo un’ altro Zenone . 

Si vantavano di elfer eccellenti in quella 
parte di Filofofia . In fatti la loro ma- 
niera di ragionare era vivace , forte , ri- 
flretta , propria ad abbagliare , e ad im- 
brogliare i loro Avverfarj , ma ofcura , 
fecca , priva di ogni Ornamento , e che 
fpelfo degenerava in minuzie , in fofifmi, 
in argomenti ingannevoli , e torti , (£) 
per fervirmi della frale di Cicerone . 

Benché la quiftione , con cui fi cerca, 
fé nelle noflre cognizioni fi trovi nulla 
di certo , non debba confiderai , che 
come unaquillione preliminare alla Dia- 
lettica, nulladimeno era 1’ oggetto prin- 
cipale , e fopra quella i Filofofi difputa- 
vano con maggiore vivacità < La diffe- 
renza delle opinioni in quella materia 
confilleva , che gli uni credevano poterli 
avere cognizioni ficure , e pronunziarli* 
giudizj certi ; e gli altri per lo contra- 

G 6 rio 

Qa') Stoicorum in Dialeélicis omriis cu- 
ra confumitur. Cic. in Brut. n. 118. 

(6) Contortola quibuldam ac minuti? 

conclufiunculis effici volunt noti' 

effe malum d<?Ì9rem . Cic. Tufc. QutJK 
4 * 2. n, 42. 
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rio pretendevano , che neffuna cofa po- 
tava conofcerfi con ficurezza, e in con- 
feguenza nulla affermarfi di pofitivo. 

La maniera di difputare praticata da 
q.l.i.n.15. Socrate, poteva torie avere data occaho- 
né a quedo ultimo metodo di filofofare. 
Già fi sa , che non diceva mai la Tua 
opinione , che gli badava il ribattere 
' quella degli altri , fenza mai pofitiva- 
mente nulla affermare , e che fi prote- 
stava di edere arrivato a fapere , che non 
fapeva cofa veruna ; e per queda ragione 
credeva di meritarli lo elogio , che A- 
pollo gli avea dato , di edere il più fa- 
vio di tutti gli uomini. Molti credono, 
che Platone abbia feguito lo deflo me-, 
todo , ma la cofa non è (labilità . 

CJc. 1 , 1. Ciò , che rimane fuori di dubbio fi è , 
c. 17. che i due più famofi difcepoli di Plato- 
ne , Speufippo fuo nipote , e Ariftotile „ 
che formarono due fcuole illuftri , il pri- 
mo quella degli Accademici , e 1 ’ altro 
quella de' Peripatetici , abbandonarono i I 
codume tenuto da Socrate di parlare 
Sèmpre dubitando , e di mai nulla affer- 
mare ; e riducendo la maniera di trat- 
tare le quidioni a certe regole , e a cer- 
to metodo , formarono un'arte , o una 
fcienza conofciuta fotto il nome di Dia- 
lettica, eh’ è una delle tre parti della Fi- 
lofofia . Quede due fcuole fi chiamavano 
con nome differente , ma nel fondo a- 
vevano allo incirca gli ded» principi « 
Noi le nomineremo confufamente , e per 

. . Ì9 
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lo pi ìi folto il vocabolo di Accademia 
antica »• . 

Era opinione dell’ antica Accademia , 
che quantunque le nollre cognizioni 
prendeflero la loro origine da’fenfi, non 
erano però i fenfi quelli , che giudica- 
vano della verità , ma la mente , cui 
iòlarnente doveva crederli , come quel- 
la , che fola vede le cofe quali fono in 
loro ftefle ; cioè vede ciò , che Platone 
chiamava Idèe , le quali fono fempre nel- 
lo flato medefimo , e non foggiacciono a v 

veruna forta di cambiamento. 

Zenone , Capo degli Stoici , nativo di eie. Acad. 
Chitte piccola Città del Regno di Ci- 1-1 * 
prò, concedeva qualche cofa di piò al te- 3 °* 
limonio de’ fenlì , il quale pretendeva 
che fofle certo (0), ed evidente , fuppo- 
fte però alcune condizioni , cioè , che 
fòlfero fani , e in buono dato , e non 
avellerò verun’ oftacolo , che potelfe im- 
pedirne l’ effetto . 

Epicuro andava più innanzi , e dava 
una tale certezza alle relazioni de’ fenlì, 
che li riguardava (£) come una regola 
infallibile di verità ; colìcchè infognava , 
che gli oggetti erano appunto quali a 
' . noi 

(a) Ita tamen maxima eli in fenfìbus ve- 
,ritas, fi & fani funt& valentes, & omnia 
removentur quee obftantSc impediunt.C/c. 

Acad. Quafì. 1 . 4. tt. 19. 

(£) Epicurus omnes fenfus veri nun* 
tios dixit effe . Q'tc. de Natura Deorum 
Uh 1. w.70. 
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noi parevano ; onde il Sole', e le Stelle 
fiffe , per cagione d’efempio , non era- 
no realmente maggiori di quanto pare- 
vano eirere agli occhj noltri . Ammette- 
va anche un’ altro modo per diftinguere 
la verità , ed era la idèa , che noi abbia- 
mo delle cofe , talmente che Lenza di 
quella non polliamo formare veruna qui- 
ilione , 0 pronunziare veruno giudizio . 
Antecepta animo qu£dam informatio , fu 
m qua nec mtelligt quicqttam , nec qua* 
ri , me difputari potejì . 

Zenone adoperava lo fteffo principio , 
e infilieva particolarmente fopra le idee 
chiare , evidenti , e ficure , le quali fi han- 
no da certi naturali principi in ri fgu ar- 
do a’coflumi , e alla condotta della vi- 
ta . „ L’uomo dabbene , die’ egli , (0) 
„ è rifoluto di tollerare ogni cofa , e a 
,, laFciarfì fquarciare da’ più crudeli tor- 
„ menti , piuttollo che mancare ai fuo 

„ do- 

( a ) Quaero etiam , ille vir bonus , 
qui ftatuit omnem cruciatum perferre , 
intolerahili dolore lacerari potius , quam 
aut officium prodat , aut fidem , cur has 
libi tam graves leges impofuerit , cum, 
quamobrem ita oporteret , nihil habe- 
ret comprehenfi , percepti , cogniti , con- 
ftituti . Nullo igitùr modo fieri poteft , 
ut quifquam tanti aeftimet a?quitatem& 
fidem , ut ejus confervandas caufa nul- 
lum fupplicium recufet , nifi iis rebus 
affenfus fit , quas fai fee effe non poflitfit, 
Cic . Ac ad, Quaft. \\b, 4. n, 23. 
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dovere , e tradire la fede alla Patria . 

*’ Domando io per quale ragione impo- 
’ ne a fe llelTo una legge sì dura , e 
* in apparenza tanto contraria a Tuoi 
interelfi j e fe è polfibile , che^ prent 
55 da una tale rifoluzione , fenz avere 
M nella mente una chiara e dillinta idea 
” della giuftizia , e della fede , la qua- 
le gli moftri evidentemente , che deb- 
„ be efporfi a tutti 1 fupplizj , piutto- 
, (lo. che fare colà veruna contraria al- 
la giullizia , e alla fede ì „ 

Qiiefto raziocinio , fondato da Zeno- 
ne fopra la certezza delle idee chiare , 
ed evidenti > fa vedere la fallita del prin- 
cipio comunemente ricevuto nella fcuo- 
la Peripatetica, che tutte le nojlrc idee 
vengono da' nojiri /enfi • I imperocché, 
fìccome olferva la Logica de’ Signori di 
Porto Reale , nelfuna cofa concepiamo 
più di (Untamente del nollro penfiero me- 
defimo , né veruna propofizione può ef- 
fetei più chiara di quella r io penfo , 
adunque eftjlo . Se cosi è , noi non po- 
tremmo avere nelfuna certezza di quella 
propofizione , fe non concepimmo di- 
fìintamente , che cofa fia ejfere , che co- 
fa penfare . Nè bifogna domandare la 
fpiegazione di quelli termini, perchè fo- 
no del numero di quelli, che fono tan- 
to bene intefi da tutti, che fi rendereb- 
be 

Nihil eli in intelle£tu , quod non 
prius fuerit in fenfu . 
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bono ofcuri , fe fi voleffe {piegarli . Se 
non può negarli , che non abbiamo in 
noi le idèe dell’ effere , e del penfare 9 
ci Ha detto per la via di quali {enfi fo- 
no entrate nella noftra mente . Bifogna 
per tanto ftabilire , che non hanno la 
loro origine da’ Senfi.' 

Zenone in oltre (*) moflrava la faL 
fità , e il ridicolo della opinione degli 
Accademici con un’ altra rifleffione . 
Nella regola ordinaria del vivere , è 
imponibile, diceva egli , di prendere un 
partito fido, e di rifolverfi a qualche co- 
fa , quando non fi abbia nella mente 
un principio fermo , e ficuro , che ci de- 
termini a prendere piuttotto un partito 
che 1’ altro . Per quella ragione fi ri- 
marrà fempre nella incertezza , e nell’ 
ozio . 

I Seguaci dell’ antica Accademia , e 
del Portico fi accordavano tra loro , poi- 
ché gli uni , e gli altri /ottenevano * 
benché con differenti principi , che fi da- 
vano de’ modi ficuri di conofcere la ve- 
rità , e in confeguenza , che fi davano 
cognizioni evidenti , e certe . 


(< 7 ) Si quid officii fui fit r non occur- 
rit animo, nihil umquam omnino aget , 
ad nullam rem umquam impelletur , 
numquàm movebitur . Quod fi aliquid 
aliquando aéturus eft , neceffe eli id eì 
veruni, quod occurrit , videri. Cie. loc. 

iti. 
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Arcefilao fi rivoltò con molta vivaci* C?c. Ac*é. 
tà contro a tale opinione , attaccandoli qu> J* *' 
principalmente a combattere Zenone j”* 44 * 
e formò una Setta , che fu chiamata T 
Accademia mezzana , che durò fino a 
Cameade , quarto Succeflore di Arcefi- 
lao , che fondò la Setta nominata 1 * 
Accademia nuova . Siccome quella non 
fece fe non de’ piccoli cambiamenti nel- 
la Mezzana , così elleno fi confondono 
infieme, e ambedue fi chiamano con il 
fblo nome di Nuova Accademia . < 

Non fu già oftmazione , o gloria va-Cic ibid. 
na di vincere , che molle Arcefilao' ad 
attaccare Zenone , ma la ofcurità , che 
{i trovava in tutte le cognizioni , la qua- 
le aveva obbligato Socrate, e così anche 
Democrito * Anafagora , Empedocle, e 
quali tutti gli antichi Filofofi di confef- 
fare la loro ignoranza y e di accordarli 
nel dire, che non era poflìbile di faper 
nulla e di nulla conolcere con certezza , 
e nè meno ciò , che Socrate fi era rifer- 
bato , dicendo : Io fo una fola cofa , ed 
è quella , che non fo nulla . 

Il forte della difputa fra Zenone , e 
Arcefilao verlàva fopra il tefìimonio de’ 

Senfi . Zenone pretendeva , che cdn il 
loro Minilìerio fi potette conofcere cer- 
tamente la verità ; e Arcefilao fofteneva il 
contraria. La ragione principale di quello C ' c ‘ ^ oc ^ t 
era , il non darli coUtrattegno veruno certo , cl * 
che dittingua,e faccia diftinguere gli oggetti 
fallì e ingannatori da quelli , che non 

• . - fo- 
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fono di quella forra . Alcuni fono , o 
pajono così perfettamente fra loro fimi- 
li , che non è potàbile di dillinguerli . 
Siamo adunque e fpoftì , mentre giudichia- 
mo , o affermiamo qualche cofa a ri- 
manere ingannati , e a prendere il vero 
per lo falfo, e lo falfo per lo vero ; co- 
fa affatto indegna deli’ uomo favio . Con- 
feguenremente , (*) fe vuole condurli 
con prudenza , debbe fofpendere il fuo 
giudizio , e nulla decidere . Così faceva 
Arcefilao ; confumava le intere giornate 
nel difputare con gli altri , e nel com- 
battere le loro opinioni , fenza mai di- 
re la fua. 

Gli Accademici con il fuo efempio 
fecero nella fletta maniera . Abbiamo ve- 
duto , che Cameade , quando andò a 
Roma con altri due Deputati, parlò un 
giorno in favore della giuflizia , e nel 
giorno fèguente le parlò contro , con la 
medefima forza , e con la fletta eloquen- 
za . Pretendevano que’ Filofofi , che 
il fine di que’ difeorfi , ne' quali /ottene- 
vano i due partiti centrar; in uno fteffo 
• i •* ' ar- 

(a) Ex his illa neceffario nata ett *Vo^, 
ideft affenfionis retentio . Cic. Academ. 
Quccjl. lib .4. n. 59. 

(J?) Ncque noftra: difputationes quid- 
quam aliud agunt , nifi ut , in utram- 
que partem dicendo & audietido , eliciant 
& tamquam exprimant aliquid , quod 
aut verum fit , aut ad id quam proxinae 
acceda t . Cic. ibid . n. 78. 
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argomento, foffe lo icuoprire, con tali ri- 
cerche qualche cofa , che foffe vera , o 
per lo meno che fi accollale alla verità. 

La fola differenza , dicevano , eh’ è tra 
noi , e quelli , che credono faper qual- 
che ccfa , è , che quegli altri Filosofi 
fpacciano arditamente per vero , e per 
incontradabile il partito , che impren- 
dono a fodenere , e noi abbiamo la mo- 
dedia di dare il nodro folamente per 
probabile, e verifimile . Aggiugnevano , eie. ib. tt, 
che fenza fondamento fi accufava la lo- 108, 
io dottrina di ridurre gli uomini nello 
flato di ozio, e di turbare i doveri del- 
la vita ; giacché la probabilità , e la ve- 
yifimilitudine badavano per rifolverli a 
prendere piuttodo l’uno che l’altro par- 
tito . Abbiamo uif'eccellente Trattato 
di Cicerone intitolato Lucullus , il qua- 
le fi confiderà il quarto libro delle, que- 
flioni Accademiche , in cui Cicerone fa 
che Lucullo fodenga la opinione dell* 
antica Accademia, che l'uomo*' può /ope- 
re , e comprendere certe cofe ; ed egli fo- 
ffiene la contraria opinione , eh’ è quel- 
la della nuova Accademia , che /’ uomo 
non puh poffare oltre alle apparenze r nè 
avere fe non opinioni probabili . Lucul- 
lo , terminando la fua differtazione , eh* 
è affai lunga , ed eloquentiffima , fi ri- 
volge a Cicerone , dicendogli . „ E’ pof- 
„ ubile , che dopo le tante gran lodi , 

,, che avete date alla Filofofìa , poffiatc 
„ rifolvervi ad abbracciare una Setta , 

» che 
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che confonde il vero con il fallo , che 
}} ci toglie tutto l’ufo della ragione , e 
}ì del proferire giudizio , che ci proibi- 
fj fce lo approvare neduna cofa ; e che 
v ci priva di tutti i Senfi ì I popo- 
li Cimerj medefimi , che per quanto 
fi dice, non vedono mai il Sole ,han- 
no qualche crepufcolo , che ••gli illu- 
v mina ; ma quelli Filolofi , in favore 
de* quali vi dichiarate, nel mezzo del- 
le denfe tenebre , con cui ne circon- 
dano , non ci lafciano la menoma fcin- 
}J tilla , il cui lume rifchiarare ci poffa. 

Ci tengono come fchiavi alla cate- 
„ na , e con tali manette riffiretti, che 
„ non ci è permefio di muoverci . Fi- 
,, nalmente il proibirci , come fanno di 
„ acconfentire a chi? che fi fia , debbe 
„ chiamarli la ftefla colà che il toglier- 
„ ne 1’ ufo della mente , e farne fo» 
„ fpendere nel medefimo tempo ogni a- 
„ zione E’ difficile di meglio im- 
pugnare i dogmi della nuova Accade- 
mia , la quale in effetto fembra che 
avvilifca l’uomo confinandolo in unain- 
tera ignoranza , altro non lafciandogli 
per condurli , che la incertezza , e il 
dubbio . 

Il Padre Mallebranche , nelle fùe ri- 
cerche della Verità , ftabilifce con molte 
parole un’ eccellente principio fopra i 
Senfi. Dice , che i Senfi ne fono flati 
dati da Dio , non già per farci cono- 
fcere la natura degli Oggetti , ma la 

re 
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relazione , che hanno con noi ; non per 
quello , che fono in loro deflì : ma in 
quanto pollano edere vantaggio» al no- 
ftro corpo , o nocevoli . Quello è un 
principio chiariflìmo, che diiìrugge tut- 
te le piccole contedazioni degli antichi 
Filofofi • Per quanto fpetta agli Ogget- 
ti in loro delfi , dalle fole idee damo 
guidati a conoscerli . 

Ho detto , che a* Nuovi Accade- 
mici badava il negare la certezza , e 
ammettevano la fola verìfimilitudine . 
I Pirroniani , che fono un ramo , e 
una conseguenza della Setta Accademi- 
ca fono giunti anche a negare queda 
verifimilitudine , e hanno pretefo , che 
tutte le co Se erano ugualmente ofcure, 
e incerte . 

La verità perb è , che tutte qùede 
opinioni , che hanno fatto drepito così 
grande nel Mondo , non hanno mai a- 
vuta la loro diffidenza fe non ne’difcorfi, 
nelle difpute , o negli ferirti , e chef nef- 
funo non n’è dato mai perfuafo feriofa- 
mente. Furono giuochi , e facezie dette 
per puro fpafiò da gente oziofa , e in- 
gegnosi , ma non opinioni , delle quali 
gli uomini fodero internamente perfori- 
li , e da cui voledero lafciarfi guidare . 
Pretendevano , che non fi potefle di- 
ftioguere il fonno dalla vigilia , nè la 
pazzia dalla prudenza. Ma, al difpetto 
di tutte le loro ragioni , potevano du- 
bitare } che non dormidero . e che non 

fof. 
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fodero fani di mente i Che le fi tro- 
vaife qualcheduno capace di muovere ta- 
li dubbj , certamente nelfuno potrebbe 
dubitare, ficcome dice Santo Agostino, 
fe elide , fe penfa , e fe^vive . O lia che 
dorma , o che vegli , che {la pazzo , o 
di mente Tana, che s’ inganni , o no, è 
cofa certa per Io meno, giacché penfa, 
che vive , ed elide ; edendo impodibile 
il feparare la vita , e 1* edere dal pen- 
fare , e il credere , che chi penfa non 
elide , e non vive . 

CAPITOLO SECONDO . 

Opinioni degli antichi Filofofi intorno 
alla Morale . 

L A Morale , che ha per Oggetto la 
regolazione de’ codumi , è , per par- 
lare propriamente , la Scienza dell’ uo- 
mo . Tutte le altre cognizioni' fono in 
certo modo fuori di lui , o per lo me- 
no può dirfi , che non giungono nel piò 
fegreto , e nel più perfonale dell’ uomo; 
voglio dire lino al cuore , imperocché 
1’ uomo in quella parte è tutt’ uomo. 
Polfono quelle renderlo più eloquente , 
più aggiudato ne’fuoi difeorfi , piùefper- 
to nella cognizione de’ Mifterj della Na- 
tura , più atto a comandare gli E fer ci- 
ti , e a governare gli Stati , ma non 
polfono renderlo nè migliore , nè più 
Saggio . E pure queda è la cofa , di 
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cui ha più bifogno , ch’è il maggiore in- 
tervie di fua perfona , e lènza la quale 
utte le altre debbono parergli , ed ef- 
ere indifferenti . 

Quella fu la ragione , che perfuafe il 
Filofofo Socrate a dover preferire la_ re- 
golazione de’ coftumi ad ogni altra cola. 
Prima di lui i Filofofi non fi occupa- 
vano fe non quali a fcandagliare i fe- 
greti della Natura , a mifurare l’ am- 
piezza delle Terre , e de’ Mari , e a 
dudiare il corfo e il movimento degli 
Aftri . Fu Socrate (a) il primo , cne 
pofe ( * ) la Morale in dignità , e che , 
per fervirmi della frale di Cicerone (£), 
fece difccndere la Filofofia dal Cielo nel- 
le Città , le diedi ingreffo nelle Cale , 
e la rendè familiare a’Particolari , obbli- 
gandola a dar loro precetti intorno a’ 
coftumi , e alle regole della Vita . 

Nè 

(</) A Socrate omnis , quce eft de vi- 
ta & moribus ,Philofophia manavit . Ciò. 
Tufi Qiifil. lib. 3. n. 8. 

(*) I più antichi Filofofi , e partico- 
larmente Pitagora , avevano dati a' loro 
Difiepoli buoni precetti di Morale , ma 
non li confederavano , come Socrate , il lo- 
ro capitale più ricco . 

(J?) Socrates primus Philofophiam de- 
vocavit e Ccelo , & in TJrbibus colloca- 
vit , & in domos etiam introduxit , & 
coegit de vita & moribus, rebufque bonis 
& malis quacrere . Cic. Tufi. Quxjl. lib, 
^. num. io. 
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Nè fi contentò d’ elTere cara a’ Pri- 
vati ; che anche i Governatori degli 
Stati apprezzarono Tempre le rifleflìoni 
di que 1 famofì Filofofi . Ariftotile , e Pla- 
tone ci hanno lafciatì fopra quella ma- 
teria molti trattati ben’ampj , che fono 
Tempre dati molto (limati, i quali rac- 
chiudono eccellenti principj . Quella par- 
te di Morale fi chiama Politica . Non 
la tratterò in quello luogo feparatamen- 
te ; e mi ballerà nel progrefTo , parlan- 
do de’ doveri degli uomini , di riferire 
alcuni ellratti di Platone , e di Cicero- 
ne , i quali faranno conoTccre quali de- 
bili idee avevano circa la maniera di 
governare i popoli . 

La morale debbe Tervire d ' irruzione 
agli uomini intorno a due materie prin- 
cipalmente . Debbe in primo luogo in- 
fegnare in che confida la fuprema feli- 
cità , alia quale afpirano tutti : e dap- 
poi indicare le virtù , e i doveri , che 
poffono a quella condurre . 

Non afpetti chi fi fia , che il Paga- 
nefimo ci fommimllri maftìme molto 
« pure fopra materie tanto importanti . 
Ritroveremo un mefcuglio di luce , c 
di tenebre , il quale ci cagionerà mara- 
viglia , ma che nulladimeno potrà mol- 
to idruirci . 

Io aggiugnerò alla Morale un piccolo 
Trattato fopra la Giurifprudenza . 


Ar- 
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Articolo Primo. 

Opinioni degli Antiihi Filofofi intorni) 
òlla fuprema Felicità dell ’ uomo . 

T Utta la Filofofia Morale non ha 
materia più importante di quella, 
che rifguarda la fuprema Felicità . Si 
agitavano nelle Scuole molte quiftioni 
affai indifferenti al comune degli uomi- 
ni , delle quali non importava molto 
il rimanere iffruiti , poiché nè i coffu- 
mi , nè la condotta della vita avreb- 
bono molto fofferto. Ma lo ignorare (a) 
ciò , che coflituifca il fommo bene , 
gitta l 1 uomo in una infinità di errori , 
e lo fa camminare Tempre tentoni , nul- 
la avendo di fermo , e fenza fapere nè 
dove vada , nè quale ffrada debba te- 
nere ; laddove , dopo d’ aver bene fia- 
bilito quel principio , chiaramente co- 
Roll.Stor.Ant. Tom. XIV. H no- 

( ò ) Summum bonum fi ignoretur , vi- 
vendi rationem ignorar] neceffe eft . Ex 
quo tantus error confequitur , ut , quern 
in portum fe recipiant , fcire non pof- 
fint . Cognitis autem rerum fìnibus , orni 
intelligitur quid fit & bonorum extre- 
mum & malorum , inventa vita? via eff, 

conformatioque omnium officiorum 

Hoc conffituto , in Philofophia , conftitu- 
ta funt omnia . C/V. de Finib. boni & ma - 
li. lib. 5. n. 15. 
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nofce tutti i Tuoi doveri , e là a che 
attenerfi per tutto ciò, che rimane. 

Ma i foli Filofofi fono flati quelli , 
che fi fono prefi la fatica di cercare in 
che confifla il fommo Bene ; fè la fono 
ugualmente prefa tutti gli uomini , (a) 
C dotti e ignoranti, gl’ illuminati , egli 
ftupidi ; tutti prendono partito in que- 
lla importante quiflione . E quand’ an- 
che lo fpirito fotte indifferente , il cuo- 
re fletto non potrebbe difpenfarfi dal 
fare una fcelta . Gli efce dal profondo 
un grido fegreto , che dice , in riguar- 
do a qualche oggetto : O quanto è fe- 
lice colui , che n’ è il pottettore ! 

, Ha P uomo la idea , e il defiderio d* 
una fuprema felicità impretto nel piu 
foflanziale di fua natura ; e quella idea, 
c quei defiderio fono la forgente di tut- 
ti gli altri fuoi defiderj , e di tutte le 
azioni . Dopo il peccato non gli rima- 
ne fè non una nozione confufa e gene- 
rale , eh’ è infeparabile dal fuo ettere . 
Non può difpenfarfi d’ amare , e di cer- 
care quel bene che non conofce fe nor; 
cpnfufamente ; e perchè non sa ove fia, 
nè in che confifla , lo cerca , e cercan- 
dolo precipita in una infinità di error: 
Quindi trovando de’ beni creati, i qua- 
li contentano qualche piccola parte di 

quei- 

(<r) Omnis au&oritas Philofophise con- 
fiflit in beata vita comparanda . Beate 
enim vivendi cupiditate incenfi omnesfu# 
mus . Cic. de Finib. lib. 5. w.8d. 
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quella infinita avidità , da cui è divora- 
to , li prende per quel bene fupremo , a 
quelli riferifce tutte le Tue azioni , e ca- 
de in una infinità di errori peccarai- 
nofi . 

Quelle fono le cofe , che vedremo 
nelle varie opinioni , che hanno divifi 
i Filofofi in quella materia . Cicerone 
l’ha trattata "ampiamente ed eruditamen- 
te ne’ Tuoi cinque libri , che hanno per 
titolo de Ftnìbus honorum & malorum , 
ne’ quali efamina in che confidano i 
veri beni , e i veri mali . Io mi attera 
rò al metodo tenuto da lui , e feguen- 
dolo efporrò ciò , che fopra quedo ar- 
gomento hanno penfato gli Epicurei , 
gli Stoici } e i Peripatetici , o fia le tre 
Sette piò celebri della Filofofia . 

Le due ultime ci fomminiftreranno 
di quando in quando eccellenti maflitne 
fopra diverfi argomenti ; ma che faran- 
no per lo più mefcolate di falfi dogmi, 
e di errori rnaflìcci. Non accade afpetta- 
re di trovar qualche cofa , che idruifca 
in rifguardo a’ beni della vita avveni- 
re . La umana Filofofia non innalza L* 
uomo fopra di se , ma Io ridringe alla 
terra . Quantunque molti Filofofi fieno 
flati perfuafi della immortalità dell’ani- 
ma ; e confeguentemente convinti , che 
quella vita non è fe non un’idante con- 
ferita con la durazione infinita delle no- 
flre anime , non hanno però tralafciato 
di dare a queda momentanea vita tut- 
ti 2 t« 
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to il loro Audio . e tutta la loro atten- 
zione . Ciò , che doveva feguire nell’ 
altra vita ,' non era il fuggetto fé non 
di qualche Aerile convenzione , dalla 
quale non traevano veruna confeguenza 
nè per la loro condotta , nè per quella 
degli altri . In queAa maniera que pre- 
teli Savj , che conofcevano ogni cofa, 
fuorché fe AeAì , e che fapevano il de^ 
Aino di ogni cofa particolare , eccettua- 
' tone quello dell’ uomo , poflono con tut- 
ta giuAizia confiderarfi come inlenfati . 
Si debbe forfè chiamare edere , il non 
fapere ciò che fi è , e dove fi va ? Lo 
ignorare il fuo fine , e i modi per ar- 
rivarci ? Sapere le cofe , che fono fuper- 
flue , e firaniere , ed edere cieco foprg 
quelle che fono perforali , e così uccel- 
lane ? 

; §. i. 

Opinioni di Epicuro intorno al 

Sommo Bene f 

/• 

I L folo nome di Epicuro ci avverti fce, 
che, nella quifiione di cui qui fi trat- 
ta, non è da fperarfi , {a) che ci fieno 
infpi rati generofi , e nobili fentirnenti. 
Ee Fìnib. Si chiama Sommo Bene , fecondo tut- 
lib.i. n. 2 «. j Filolofi , quello j yerfo cui tutti gli 
3». . . . , ■ ’ altri 

Epicurus , in conAitutione finis , 

nihil generofum fiapit atque m^gnificuru» 

Pie. dcTin.lib. l,n. 23 . 
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altri fono indirizzati nè s’ indirizza ver- 
lo alcun’ altro . Epicuro fa confiflere il 
fommo Bene nel piacere , e per necefi- 
faria confeguenza il Sommo male nel 
dolore . E’ la natura iltefsa , die’ egli 
che c’ infegna quella verità , e che fino . 
dalla nollra nafeita ci guida a cercare 
come fommo Bene tutto ciò , che può 
darci piacere , e a fchivare come un ■ 
fommo male tutto ciò, che ci può dare» 
fallidio. Non abbiamo bifogno di ar- > 
gomenti bene ftudiati per iflabilire que- 
lla verità , come' non ne abbiamo per 
pruovare, che il fuoco è caldo , la ne- 
ve è bianca , ed il mele è dolce . Si 
fupponga da un lato un’ uomo che go- 
da nella meDte , e nel corpo tutti i * 
maggiori piaceri fenza temere , che fie- 
no ààrerrottf; e dall'altro un’uomo cir- 
condato da’ più atroci dolori , lènza 
veruna fperanza d’effeme liberato ; chi 
è quello , che fia per dubitare in quale 
de’ due luoghi dovrà collocare il iòni- 
mo Bene , e il fommo male ? 

Siccome non dipende dall’ Uomo lo , eie. de 
efentarfi da’ dolori , Epicuro oppone J ini ^Yc* 
a quello inconveniente un rimedio fon- q’*# ^ 
dato fopra un difeorfo , da lui creduto n. 44. 
affai; perluafivo . Se il dolore è grande , 
die’ egli , farà brteve ; fe è lungo , farà 
leggiero . Come fe fpeffo non accadeffe , 
che una infermità fia lunga , e tormentofa 
e come (è un difeorfo avelie forza con- 
tro al fenfo comune. . 

H 3 Pro- 
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Proponeva uri’ altro rimedio nulla 
meno inefficace contro all’acerbità del 
dolore , il quale confideva nel rendere 
il nollro fpirito didratto intorno a’ mali 
che foffre , e nel rivolgere -tutta la fua 
attenzione foprà i piaceri altre volte- 
goduti i e fopra quelli , che fi fpera- 
no di godere in appreflo . Come ! gli 
fi rifpondeva ; mentre la (<7) violenza 
del dolore mi punge , mi penetra , mi la- 
cera , mi arde , nè mi lafcia un folo* 
momento di quiete , voi mi ordinate 
di fcordarmelo , € porlo in difparte ? 
Dipende forfè da me il foffocare la' 
voce della Natura , e d’ imporle fi- 
lenzio ? 

• Coftretto a rinunziare a tutti que 
fai fr, « miferabili difeorfi , altro rifugio 
non rimaneva ad Epicuro , che quello 
di confettare, che il fuo Savio fentireb- 
be il dolore , ma che fi crederebbe fe- 
lice anche in quello {lato; e a ciò 
finalmente fi rìduceva . Cicerone , fen- 
tendolo in quella guifa parlare , dice 
di fare tutte le fatiche del Mondo nel 
tenere il tifo . Se il Savjo è tormen- 
tato , fe abbrucia ( bifogna immagi- 
... narfi 

(a) Non ed in nodra potedate ,fodi- 
cantibus iis rebus quas malas effe opine- 
mur , diffimulatio vel «oblivio . Laceraut, 
vexant, dimulos admovent , ignes adhl- 
bent , refpirare non finunt ; & tu obi i- 
vifei jubes , quod contra naturane ed ? 
Gtc* <. \ 
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k narfi eh’ Epicuro dica, che refilterà con 
codanza ; nè ciò badi , dica di piò ) 
Se il Savio ( a ) fi ritrova chiulo nel 
Toro di Falaride , pieno di allegrezza 
. efclamerà : O coni 'è dolce il mio j lato 
preferite ! 0 quanto poco mi curo ! Fa 
flupore il fentire ufeir quefte parole 
dalla bocca del Panegirica del piace- 
re il quale fa confifiere il Sommo 
Bene nel piacere , e il Sommo male 
1 nel dolore ; ma crefcerà bene la mara- 
1 viglia fentendo lo fielfo Epicuro nel 
j piò forte decolori acuti della pietra , e 
, ne’ tormenti , che gli cagionavano i do- 
lori colici , da’ quali gli fi fquareiavano 
le vifeere , andava dicendo : O quanto fono 
I felice ! Quejlo è /’ ultimo , e il più far - 
j tunato giorno della mia vita. 

, Cicerone domanda , come fi polla 
i, conciliare Epicuro con Epicuro ? Cice- 
„ H 4 rone , 

t (a) In Phalaridis tauro fi erit dicet: 
; Quam fuave efl hoc! Quam hoc non curo! 
Cic. . . 

(£) Quid porro ? Non seque in credi- 
, bile videtur, aliquem in fummis crucia- 
; tibus pofitum, dicere r Beatus fum ? At- 
, qui fisec vox in ipfa officina voluptatis 
, audita: B eatijjimum ,inquit , hunc& 
ultimum diem ago , Epicurus ; cum il» 
' lum hinc urina» difficultas torqueret , 
hinc infanabilis exulcerati dolor ventris. 
I Senec. Epifl.gi. 
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rone , (£) che non nega , che il dolore 
non fia dolore , non innalza ad un gra- 
do sì alto la virtù dell’ Uomo faggio . 
„ Bada bene , die’ egli , che tolleri i 
,, mali con pazienza ; non voglio però 
„ che fe li goda con allegrezza . Il do- 
„ lore è una cofa tri da , penofa , ama- 
„ ra , contraria alla Natura , e difficile 
„ a {offrirli ,, . Quello è penlare , e 
parlare da Uomo ragionevole . Il lin- 
guaggio , che tiene Epicuro è quello 
della vanità , e della fuperbia , che 
cerca a fare di fe uno fpettacolo , e 
che facendo pompa d’ un falfo corag- 
gio , dà fegni d’ una verilfima debo- 
lezza . 

Per altro qnede affurde confeguenze 
di Epicuro , erano confeguenze neceffa- 
rie , che nascevano da’fuoi erronei prin- 
cipi • Imperocché fe il Savio debb’ effe- 
re felice per tutto il tempo eh’ è favio, 
il dolore , non facendogli perdere la fav 
viezza , non può nè meno fargli perde- 
re la felicità . Così è codretto di chia- 
marfi felice anche nel mezzo de’ più pun- 
genti dolori . 

Bi- 

(£) Tullius dolorem , dolorem effe 
non negat . . . Ego , inquit , tantam vim 
non tribuo fapientiae contra dolorem . Sit 
fortis in perferendo , officio fatis eli : ut 
laetetur edam , non podulo . Tridisenim 
res ed fine dubio albera, amara, inimica 
natura , ad patiendum tolerandumquedif- 
ficilis . Ctc.Tufc ; Quttft. l'tb.z. n.33. & 18. 
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Bi fogna confeffare , che fi trovano 
in Epicuro certe Maffime , e anche 
certe azioni , che hanno qualche cofa ! 
di maravigliofo , che abbaglia , e dà 
della Tua perfona , e della fua dottrina 
una idèa contraria affatto a quella, che 
fuole ordinariamente formarfi . Quella è 
la ragione , che ha modi molti Uomini 
dotti a imprendere la fua ditela , e a 
fare l’Apologià. 

bi fpiega a chiare note , dice Cice- 
rone , (<7) che non fi pub vivere coti 
piacere fé non fi vive da faggio , con 
oneftà , e con giudizia; e che non fi pub 
vivere in ^ueda maniera lenza. vivere leg- 
giadramente , e con piacere . Molto dice 
quefto principio l ; 

Intorno, alle altre materie Morali , 
e circa le regole de’ doveri Civili , met- 
te pure in mofira certe maffìme , che 
non poffono edere nè più Tevere , nè 
più nobili. 

Seneca riferifce non pochi Tuoi detti , Epift* 
che fono certamente degni di molta 
lode. Non mi fono mai curato , die’ egli , 
di piacere al Popolo ; perchè te cofe eh* 
io fo non fono lodate dal Popolo , e 
io non fo quelle , che il Popolo fùol 
lodare . 

H 5 " In 

(a) Clamat Epicurus , non pode ju- 
cunde vivi , nifi .fapienter , honefiè , 
jufteque vivatur ; riec fapienter , 'none-, 
fìe , jude , nifi jucunie . Cic. de Fin. 
lib. x. n. 57. 


f' • 
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Id. Epift. in vece del Popolo Epicuro fottitui- 
fce (<j) qualche Uomo dabbene di gran 
virtù , e di gran fama , il quale vuo- 
le , che ci fia Tempre innanzi agli oc- 
chi , come una guardia , e una cutto- 
dia , coficchè tutte le nottre azioni fi 
facciano quafi fotte lo infpettore e il 
Giudice . In fatti pub dirli minorato 
il numero degli errori quando fi opera 
in prefenza di un teftimonio per cui 
fi ha del rifpetto , e l’ autorità del qua- 
le , e anche il folo penfiere ferve di 
regola , e purifica le nottre azioni le 
più fegrcte. ; / 

Se volete (£) , diceva Epicuro , fare 
che Pitocle diventi veramente ricco , non 
dovete accrcfcergli le fue rendite ; batta 
bene , che minoriate i Tuoi defiderj , e 
la fua ambizione. 

‘ > Non 

(<7) Aliquis vir bonus nobis eligendus 
ett , ac femper ante oculos habendus , ut 
fic tamqu 3 m ilio fpe£fante vivamus , & 
omnia tamquam ilio vidente faciamus . 
Hoc , mi Lucili , Epicurus praecepit , 
cuttodem nobis & ptedagogum dedit j nec 
immerito . Magna pars peccatorum tolli- 
tur , fi peccatuns tettis adfittat . Aliquem 
habeat animus quem vereatur, cujus au- 
ftoritate etiam fecretum fuum fim£fius 
. faciat. Seme. 

(Jj) Si vis , inquit , Pythoclea divi- 
tem làcere , non pecunia» adjiciendum , 
fed cupìditatibus detrahendum . Sente» 
Epift. 21. 
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Non finirei mai , fe volerti riferire 
molte altre maflime di così efatta Mo- 
rale . Socrate non parlò meglio di Epi- 
curo; e fi dice , che la fua vitarafiomi- 
gliava alle fue parole . 

Benché ne’Giardini di Epicuro forte li. Ep. *1. 
fcritto : In quefio luogo la voluttà è il Som - 
vio Bene , ad ogni modo il padrone di 
Cafa , Uomo per altro polito e onerto, 
trattava quelli , che andavano vifitarlocon 
pane e acqua . 

Epicuro medefimo , quel Maertro de’ Id. Ep. iS. 
piaceri , in certe giornate fi cibava af- 
fai fobriamente . Sappiamo da una fua 
lettera , che ogni fuo pranzo gli cortava 
meno di un’ arte , cioè un foldo , e 
che Metrodoro fuo Compagno , che non 
era tanto aftinente , (pendeva Parte tut- 
to intero . 

Abbiamo veduto con quanto corag- 
gio, ertendo vicino a morire , tollerava 
] più vivi , e tormento!! dolori . Che rifpo- • 
fta può darfi a tale forra di fatti , e a 
molti altri fimili , de’ quali fe ne riferi- 
feono molti ? 

Quale rifporta fi potrà poi dare da un* 
altro canto a’ fatti contrarj in gran nu- 
mero , e a’ rimproveri , che gli fi da- 
vano di porfi in braccio aila crapula , e 
alle Regolatezze più vergognofe , come in 
Diogene Laerzio fi legge? Tuf . 

Ma Cicerone rifolve la quirtione con^** . 
poche parole , e la riduce ad un pun- n . -0*47. 
to folo . « Credete voi, gli fi diceva , 

. H 6 „ eh’ 
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n eh’ Epicuro fi a deila forta , che 'fi 
„ vuol farlo credere , e che fia fua 
„ intenzione di guidare gli Uomini al- 
„ lo fregolamento , e alla vita difor- 
„ dinata ? Io non ne fono perfuafo , 
5, rifpondeva Cicerone ; perchè vedo 
„ per altro , che infegna molte belle 
„ Maflime , e una Morale , eh’ è 
„ feverittima . Ma qui non fi tratta 
„ de’ Tuoi coftumi , nè dell’efame della 
„ fua vita particolare ; fi tratta de’ fuoi 
„ dogmi, e delle fue opinioni. Ha fpie- 
„ gato egli fieflo il lignificato delle vo- 
li ci piacere , e voluttà in una manie- 
„ ra , che non è ofeura . Intendo con 
„ quejìe voci. ( a ) , dice Epicuro , di pia - 
» ceri del gujlo , e del corpo , la vijla 
„ degli oggetti , che dolcemente diletta- 
ti no gli occhj , come fono i divertimene 
„ ti , i giuochi , la mujica . Ho forfè 
„ aggiunta veruna cofa alle fue parole? 
5, Ho detta forfè qualche cofa non vera? 
„ Se così è , mi fi condanni , giacché 
„ non cerco fe non di mettere in chia- 
„ ro la verità „ . 

de Lo fletto Epicuro dichiara (£) di non 

poter 

(a) Non verbo folum pofuit voluptatena, 
fed explanavit quid diceret. Saporem ,in- 
quit , & corporum complexum , & ludos , 
atquc cantus , <& formas eas quibus oculi 
jucunde moveantur . Cic. 

(£) Teftificatur , ne intelligere quidern 
fe potte , ubi fit , aut quid fit ullura 

IjP- 


Digitized by Googl 


DELLA FILOSOFIA.- igi 
poter concepire y che fi po()a dar altro bene F*nìb. I.s. 
che quello che confijle nel mangiare , e"jJ' denaU 
nel bere , nell' armonìa del fuono , che lu- de ó r . i. 2 . 
finga gli orecchj , e nelle voluttà ofcene . n. in. x 
Non (ono quelle le Tue medefìme frafi , 
aggiugne*Cicerone ? An hxc ab eo non 
dicuntur ? 

Porto , eh’ Epicuro foftenefie un tal 
dogma , dovranno computarfi per qual- 
che corta 1 più belli dirteorfi , che pro- 
nunziava per altro rtopra la virtù , e la 
onertà ? Si giudicavano come libri rtcrit- 
ti intorno alla Divinità . Si credeva in Nat ' Der< 
fortanza , che negafie la efiltenza degli i. I# n .n<s. 
Dei . E con tutto ciò parlava in que’ 123. 

Libri con ertpreflìoni magnifiche del ri- 
fpetto loro dovuto , per mettere in fi- 
guro le rtue opinioni,- e la fua perrtona , 
e per lo timore che aveva de’ Magirtra- 
ti Ateniefi . Aveva pure la ltefia premu- 
ra di nafeondere un dogma così nimico 
della onertà , com’ era quello , che face- 
va con filiere nella voluttà il fommo bene. 

Torquato, difendendo la Dottrina di Id.de Fin. 
Epicuro , faceva gran calo di quel luo- *• n * SI * 
go , in cui quel Filortofo diceva , che 
non fi poteva menare una vita tranquil- 
la, fe non era faggi a , onertà, e giuda: 
non poffe jucunds vivi , nifi honejle , & 
fapienter , & jufie vivatur . Cicerone però 

non 

bonum , praeter illud , quod cibo , aut 
potione , & aurium dele&atione , & ob- 
feoena voluptate capiatur . Cic. de F ini b m 
hb. z. n. 7 . 
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» ” non fi lafcia abbagliare dal vano fplen- 

dore delle parole , con le qual,i Epicuro fi 
sforzava di cuoprire la turpitudine de’ 
Tuoi dogmi . Prova lungamente , che la 
favie2za , la onelTa , è la giudizia non 
poflono Ilare in lega con il piacere , prefò 
nel fenfo datogli da Epicuro , con cui 
Cic.de Fin. fa vergogna alla Filofofia , e difonora la 
1. a. n.74. Natura medefìma. Domanda a Torqua- 
to , fe , quando farà nominato Confole , 
il che doveva ben predo fuccedere , avrà 
ardire , nella orazione da farfi alla pre- 
fenza del Popolo , o nel Senato , di 
efporre , che accetta quella Dignità ri- 
foluto di proporfi la voluttà per meta , 
e per fine di tutte le fue azioni ? Perchè 
non avrà quell’ ardire ? Non per altro 
motivo certamente , fe non perchè ben 
fi accorge quello edere uno infame lin- 
guaggio . 

Id. ibid Porrò a fine quedo Articolo con il 
n. 6 j. racconto d’un vago contrado, che fa 
Cicerone . Rapprefenta da un lato Lu- 
cio Torio Balbo diLanuvio, eh’ era uno 
di que’ voluttuofi ingegnofi e dilicati , che 
fi fanno una occupazione , e un merito 
di dudiare ogni finezza in tutto cib , che 
fi chiama delizia. Codui libero di ogni 
fadidio in queda vita , e di ogn’ inquie- 
tezza per quella dell’avvenire , non fi 
dava già brutalmente in preda agli ec- 
cedi del mangiare , e del bere , nè agli 
altri grodolani divertimenti ; ma attento 
alla fua falute , e a certe convenienze , 

mena- 
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menava una vita dolce, ed effeminata . 
Radunava ogni giorno in fua cafa una, 
compagnia di Amici fcelti , aveva Tem- 
pre la menfa imbandita delle piu fine , 
e delle più fquifite vivande, non fi ne- 
gava neflùna di quelle cofe che piace- 
volmente adulano i fenfi , nè- veruno di 
que’ piaceri , fenza i quali Epicuro non 
era perfuafo , che poteffe darfi il Sommo 
Bene . Finalmente era induftriofo nel 
raccogliere in ogni luogo, per così dire, 
il fiore più dilicato della contentezza , e 
della voluttà , del quale fe ne vedevano 
i contraflegni nel volto vermiglio , e nel- 
la buona fatate , e buono temperamen- 
to di cui godeva . Quefto , dice Cicero- 
ne , rivolgendoli a Torquato, è l’uomò, 
fecondo il voftro giudizio, fommamente 
elice . 

„ Non ardifcó (*) nominarvi quello , 

„ che 

(d) Ego, huic quem anteponam , non 
audeo dicere : dicet prò me ipfa virtus , 
nec dubitabit idi veftro beato M. Regu- 
lum ànteponere . Quem quidem , cum 
fua voluntate , nulla vi coaftus praeter 
fìdem qua:n dederat hofii , ex Patria 
Chartaginem revertiflet , tum ipfum , cum 
vigiliis & farne cruciaretur , clamat virtus 
beatiorem fuiffe , quam potantem in rofa 
Thorium . Bella magna gefferat , bis 
Contai fuerat, triumpharat ; nec tamen» 
fua ifla fupercilia tana magna , nec tam 
preclara duccbat , quam illum ultimunr 

catana 
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„ che vorrei opporgli ; ma la Tua virtù 
„ farà quella , che per me lo nominerà. 

Quello è il famofo Regolo , che di 
„ libera fua volontà, fènz’ edere forzato 
„ da altri che dalla fùa (ola fede pro- 
„ meffa a’ Nimici , ritorna da Roma a 
„ Cartagine , ove fapeva quali fuppliz; 
„ gli erano preparati , e ove in fatti } 
„ fini di vivere a forza di vigilie , e d* 
„ inedia . Appunto nel mezzo di que* 
„ tormenti la virtù lo grida ad alta 
„ voce infinitamente più felice del vo- 
„ Uro Torio, che ripofa ne’ letti di ro- 
„ fe , e nuota nel mare di tutte le vo- 
„ iuttà . Regolo aveva comandato agli 
„ Eferciti , era fiato due volte Con fole , 
„ e aveva meritato Ponor del Trionfo; 
„ ma computava per nulla tutti quegli 
„ avvantaggi in paragone di quell’ ulti- 
M mo cafo della fua vita , nato dalla 
„ fede di fua parola , e dalla fua invit- 
„ ta cofianza . Qjiefio è un’ accidente , 
„ il cui folo nudo racconto ci affligge , 
„ e innorridifce , e la fua fofianza fervi 
„ a Regolo dì argomento di allegrezza , 
„ e di piacere . 

Sì ponga in vece di Regolo un Cri- 
ftiano tormentato per P amore della Ve- 
rità , e vedremo quanto fia concludente 
il Difcorfo di Cicerone . Chi facefle al- 

tri- 

cafum,quem propter fidem conflantiam- 
quefufceperat ; qui nobis miferabilis vide- 
tur audientibus , illi perpetienti erat vo- 
Japtuanus . Cic.dc Fin. l.i. 
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trìmenti farebbe la fteffa cof* il ribatte- 
re un’ affurdità con un’ altra , e oppor- 
re una felicità vergognofa. 

§. II. 

Opinioni degli^Stoici intorno al 
Sommo Bene. 

U Sciamo dalla Scuola più Ereditata 
Fra gli antichi Filofofi per la dot- 
trina, e per gii coftumi,la quale aveva 
nulladimeno molta autorità , e i cui dog- 
mi , in punto di pratica , erano quali 
univerfal mente feguiti , perchè le attrat- 
tive del piacere fono più efficaci de’ più 
belli difcorfi . Ora paliamo in un’ altra, 
molto lodata dal Gentilefimo , che Te I’ 
ha recata a grand’ onore , e nella quale 
ha pretefo , che la virtù s’ infegnafTe , e 
fi praticale in tutta purità , e perfezio- 
ne . Ben fi vede , eh’ io parlo di quella 
degli Stoici . 

Era un principio comune a tutti iclc.de Fin. 
Filofofi , ch& il fommo Bene confifteffe 1 . 4 - 
nel vivere fecondo la Natura : Secundum 
naturam vivere , fummum bonum effe . La 
differente fpiegazione , che davano a 
quella forta di conformità con la Natu- 
ra , cagionava la diverfità delle loro opi- 
nioni . Epicuro la collocava nel piacere; 
alcuni nella privazione del dolore ; e al- 
tri in varj altri oggetti, Zenone, Capo 
degli Stoici , la faceva confiltere unica- 
mente 
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mente nella* virtù . In Tua fentenza , il 
vivere fecondo la Natura , il vivere con- 
formemente alla Natura , nel che fo- 
lamente confitte la Felicità , è il vivere 
©nettamente , è il vivere da virtuofo . 
La oneftà , e la virtù ci è infpirata , ci è 
dettata dalla Natura ; e quetta medefima 
nello tteffo tempo c’infpira un fommo or- 
rore per tutto ciò , eh’ è contrario alla 
oneftà , e alla virtù . 

Quella verità (/*) fi feuopre evidente- 
mente ne’ Fanciulli , in cui fi ammira il 
candore , la femplicità la tenerezza , la 
gratitudine , la compaifione , la purità , 
e la ignoranza del male , e di ogni ar- 
tifizio . Donde procedono così eccellenti 
virtù , fe non dalla Natura medefima -, 
che fi dipinge , e fi mottra come in unò 
Ijpecchio ne’ Fanciulli ? In una età piti 
avanzata (b) , per quanto poco voglia 

ricor- 

(a) Id indicant pueri , in quibus , ut in 
Ipeculis, natura cernitur... Quas memo- 
ria eft in his bene merentium! Quaerè- 
ferendaz gratile cupiditas ! Atque ea in opti- 
ma quaque indole maxime apparent . 
C/V. de Fin. lib. 5. ». <5i. 

( b ) In iis vero aetatibus quae jam 
confirmata; funt , quis ett tam diflìmilis 
Jiomini , qui non moveatur & otfenfione 
turpitudinis & comprobatione honeftatis? 
Quis eft qui non oderit libidinofam pro- 
tervam adolefcentiam ? Quem contra in 
illa aetate pudorera , conftantiam , etiamfi 

fila 
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ricordarfi d’ elfere Uomo , poliamo noi 
negare la (Urna noflra alla Giovanezza 
faggia , regolata, e modella ? E’ per lo 
contrario con qual’ occhio bieco non ve- 
diamo que’ giovanaftri pofleduti dal di- 
fordine , e dallo (regolamento ? Quando 
fi leggano nelle Storie da un lato le 
azioni di bontà , di dolcezza , di clemen- 
za, e di gratitudine; e dall’altro quelle 
di violenza , d’ ingiuftizia , d’ingratitu- 
dine , e di crudeltà , per quanto gran- 
de fia la diflanza del tempo tra que- 
gli uomini , di cui parla la Storia , e 
noi , damo forfè padroni de’ noftri fenfi, 
e polliamo noi difpenfarci dall’ amar gli 
uni , e dall’ aver gli altri in abbomina- 
zione ? Quelle , dice Zenone , fono le 
voci della' Natura , con cui fi fa inten- 
dere , che la fola virtù è il vero bene r 
e che il vizio folo è il fommo de* mali. 

Gli Stoici non potevano decorrere nè 
con più aggiullatezza , nè più conforme- 
mente a’ loro principi , ch’esano la fig- 
gente de’ loro errori , e de’ loro filamen- 
ti. Convinti da una parte , che 1 ’ Uomo è 
creato per la felicità , eh’ è 1* ultimo fu» 
fine, e il termine del fuo delfino^ e : da 

un* 

fua nihil interfit , non tamen diligat? 

Cui Tubuli nomen odio non eli? 

Quis Arillidem mortuum non diligit ? 
An oblivifcamur , quantopere in audiendo 
legendoque moveamur , cum pie, cum ami- 
ce, cum magno animo ali quid fa£tumco- 
gnofeimus. Cic. ibid, n.óz . 
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un 1 altra limitando tutta la vita , e la 
durazione dell’ Uomo alla vita prefente, 
e non trovando in quello breve fpazio 
nulla di maggiore , di più (limabile, di* 
più degno dell’ Uomo , della virtù , non 
è da llupirfi , che in quella collocaffero 
la felicità , e 1‘ ultimo fine dell’ Uomo .. 
Non conofcendo altra vita , nè le pro- 
mette eterne , non potevano meglio ope- 
rare rillretti com’erano nell’anguda sfe- 
ra , in cui gli aveva podi la ignoranza 
della Rivelazione . Sono flati obbligati 
a prendere il mezzo per lo fine , e il 
cammino per lo termine . Hanno prefà 
la Natura per guida in mancanza di 
condottieri migliori » Si fono applicati a 
confederarla in quella parte , in cui è 
più grandiofa , e Sublime ; laddove lo 
Epicureo la riguardava in quella , in 
cui è più terredre, animale , e corrotti 
ta . Per quelle ragioni hanno dovuto far 
confiderò la Felicità dell’ nomo nella virtù. 

Per quello fpetta alla falute , alle ric- 
chezze , alla fama , e ad altri vantaggi 
limili ; ovvero alle malattie , alla pover- 
tà, alla ignominia , e alle altre incomo- 
dità, della vita, Zenone non li compren- 
de nè nel numero de’ Beni , nè in quel- 
lo de’ mali , nè da quelli faceva dipen- 
dere nè la felicità , nè la rriifèria degli 
Uomini . E per quella ragione fodeneva 
( a ) , che la fola virtù per fe delia ba- 
• - . dava 

(*) Virtutis tantam vim effe , ut ad 

...i .. beate 


I 
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flava a formare la Felicità; e che tutti 
gli Uomini faggi, in qualunque flato fi 
trovaffero coflitaiti , erano Tempre felici. 
Nulladimeno computava per qualche co-* • 
fa , ma per poco, quelle forte di beni, 
e di mali ertemi , i quali diffiniva in 
maniera differente, in quanto a’ termini, 
da quella degli altri Filofofi , ma che " 
però in fortanza fi riduceva allo incirca 
alle opinioni medefime . 

E* permeilo di giudicare di tutto ciò, Cic.de Fin. 
che rimane , da un folo efempio. Gli 1 * 3, n * 43 * 
altri Filofofi riguardavano il dolore come 
un male effettivo, e reale, che recava 
un infinito incomodo al Savio , che proc- 
urava di tollerarlo pazientemente; inco- 
modo però , che non gli toglieva d’effer 
felice , ma che anzi rendeva perfetta la 
fua Felicità . In quello modo fecondo 
loro , un’ azione onerta , ed efente dal 
dolore , era preferita a quella , che dal 
dolore era accompagnata . Gli Stoici ere- . 
devano , che un tale fentimento degra- 
dale, „e difonoraffe la virtù , alla quale 
tutti gli altri beni erteriori uniti infie- 
me non avrebbono potuto paragonarli 
nulla piò di quanto fieno paragonabili 
allo fplendore del Sol.e piò luminofo le 
Stelle , una gocciola d’ acqua a tutto 1 ’ 

Oceano j s un quattrino a tutti i milio- 
ni 

. J 

beat? vjvendum fe ipfa contenta fit . ... 

Sapientes omnes erte femper beatos . Cic. 
de Fintò, lib . 5 . 77. 
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ni di Grefo ; e quefte erano le compa- 
razioni di cui fi fervi vano . Uno Storco 
Savio confiderava come un nulla il do- 
lore , e per quanto fofle violento aveva 
tutto il riguardo di chiamarlo con il 
nome di male . 

Pompeo , ritornando di Siria , pafsò 
efprelfamente a Rodi per vifitare Pofido* 
nio Stoico fomofo . Giunto alla cafa di 
quel Filofofo , proibì al fuo Littore di 
picchiare alla porta con il fuo baffone , 
com’era 1 * ufo; -anzi, dice Plinio , quel 
Pompeo , cui l’ Oriente , e 1 ’ Occidente 
fi erano affoggettati , comandò che i 
Fafci del fuo Littore (*) rendettero omag- 
gio all’ abitazione di un Filofofo • Lo 
trovò in letto gravemente cruciato dalla 
gotta , che crudelmente lo tormentava . 
Gli atteftò il dolore , che provava di 
vederlo in quello flato,, e di non poter- 
lo udire difeorrere , come fi Jufingava-. 
„ Non (la fe non a voi , gli rifpofe il 
„ Filofofo ; nè vorrò permettere , che fi 
„ dica, che , per colpa della mia infer- 
„ mità , un sì grand’ Uomo abbia inutil- 
„ mente onorata la cafa mia „ . 

Allora incominciando un lungo , e 
grave ragionamento , prefe a provare , 

che 

(<0 Pompejus , confe&o Mitridatico 
bello, mtraturus Pofidonii Sapienti se profef- 
fione clari domum , fores perditi de more a 
Licore vetuit ; & fafces Liélorios januse 
fubmifit is , cui fe Oriens , Occidenfque 
fubmiferat. Plin. iib, 7. c.30. 
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che (blamente ciò, ch’era onefto poteva 
chiamarli buono. E perchè intanto il do- 
lore lì faceva vivamente fentire ( * ) * e 
con acute punture lo tormentava , repli- 
cò più volte: „ Dolore, tu nulla guada- 
„ gnerai contro di me ; per quanto vio- 
„ lento , e incomodo tu polla elfere , non 
„ farai eh’ io ti confelfi per un male,,. 

Un’altro Stoico fu più lineerò. Parlo 
di Dionifio d’ Eraclea , Difcepolo di Ze- ci 
none , di cui per lungo tempo aveva 
foftenuti vivacemente i dogmi . Tor- 
mentato dal male della pietra che lo 
faceva altamente gridare , riconobbe la 
fallita di quanto aveva" imparato in pro- 
pofito del dolore , (£) dicendo : „ Ho 
„ impiegati molti anni fludiando la Fi- 
„ lofofia, e con tutto ciò non poflo tol- 
„ lerare il dolore . Adunque il dolore è 
„ un 'male „ . 

Non occorre domandare a’ Lettori qua- 
le giudizio formino di que’due Filofo- 
fi . Nel .primo li vede nelle parole , e 
nella condotta dipinto con vivi colori 

(a) Cumque ei quali faces doloris ad- 
moverentur’, faepedixit: Nihil agis , dolor 
quamvis fts molcfìus , nunquam te effe con- 
fitebor malum. 

(£) Cum ex renibus laboraret , ipfó 
in ejulatu clamitabat , falfa effe illa , 
qua? antea de dolore ipfe fenlìflet , . . 
PJurimos annos in Pbilofophia confumfì 
nec / erre pojfum ( dolorem ) , malum eli 
igitur dolor . 
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il carattere de’ fallì Savj del Genfilefi- 
rao . Fanno di loro rteflìì uno fpettaco- 
lo, e fi nudrifcono dell’attenzione 'degli 
altri , e dell’ ammirazione , che credono 
di cagionare . S’ indurano contro al fen- 
timento loro interiore , perchè fi ver- 
gognano di parer deboli , nafcondendo 
una vera difperazione fiotto l’ apparenza di 
una falla tranquillità . 

Bifiogna confettare , che il dolore è 
la pruova più terribile , che alla virtù 
polla darli . Le lue punture penetrano 
fin dentro a’ più riporti ritiri dèli* 
Anima , la tormentano , 1 ’ abbruciano 
fenza poterne fofpendere il fientimento ; 
a fiuo difipetto la tengono fiempre appli* 
cata ad una fiegreta , e profonda pia- 
ga , che confuma tutta la fiua attenzio- 
ne , e che le rende infopportabile il 
tempo, i momenti del quale le fe tri- 
braco della durata degli anni . La uma- 
na Filofofia tenta in vano , in quello 
fiato , di far parere , che il duo Savio 
fia invulnerabile , o infienfibile ; e al- 
tro non fa , che gonfiarlo di vana pre- 
funzione , e riempierlo di una forza , 
eh’ è ofiinazione . La Religione vera- 
ce non infiegna così a’ fiuoi Dificepoli , 
nè mafehera la virtù fiotto belle , ma 
chimeriche idee ; ma innalza gli Uo- 
mini alla vera grandezza , volendo pe- 
rò che conoficano , e confettino la lor 
debolezza . 

Aficoltiamo Giobbe , quell’ Uomo , 

cui 
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cui fu data una Torta di pruova , che 
non ha mai avuta la limile . Gli vie» 
ne avvifata in piccolo fpazio di tem- 
po , e quali fenza intervallo , la per- 
dita di tutte le grolle e minute Tue 
greggi , il ratto , e la uecilione de* 

Tubi Schiavi , e finalmente la morte - 
di tutti i Figliuoli Ichiacciati , e fep- 
pelliti folto alle rovine della cafa , in 
cui mangiavano tutti alfieme . Nel 
mezzo di tanti colpi così pefanti , im- 
provviC , così replicati , e capaci di fcuo- 
tere 1’ animo più collante , non gli efce 
di bocca un fofpiro . Unicamente ap- 
plicato a ciò , che in quel momento 
preziofò doveva fare , lì umilia agli or- 
dini della Provvidenza Divina, e prò-' 
nunzia : „ Il Signore m’ aveva date job. e, t. 
,, tutte quelle cole ; e il Signore me v * **• 

„ le ha levate . E’ accaduto ciò eh 1 è 
„ piaciuto al Signore . 11 nome del 
„ Signore »fia benedetto „ . Fa che fi 
veda la medelìma raffegnazione , e la 
fletta collanza dopo d’ elfere divenuto , 
per {opera del Demonio , coperto da 
una piaga in ogni parte del corpo , la 
quale penetrava fin nelle vifeere , e 
nella midolla delle offa , con dolori 
acuti filmi . 

Giobbe in tale fiato penfa forfè a 
moftrarfi come uno fpettacolo mirabi- 
le , e a conciliarli degli ammiratori 
con una vana apparenza di coraggio f 
Ben’ alieno da tutto ciò confetta , che 
Roll.Stor.AntJom.XlV. I la 
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la carne è debole , e che inalai tutto 
è debolezza , Non prende a djfputare 
contro al Tuo Dio , e cono/te di non 
avere di Tuo nè forza, nè configlio, nè 
job. e.d.v. rimedio . „ Raflomiglia forfè la mia 

u. ì3. „ forza a quella delle pietre ? La mia 

„ carne è forfè di bronzo ? E b ne fi 

fcorge t ch’io non pollo trovare in 
„ me veruno foccorfo „ . Quello non 
è già il linguaggio delia Filofoha de’ Gen- 
tili, la quale era compolla di gonfiezza, 
e fuperbia , 

Gli Stoici formavano del loro Savio 
un’ Uomo interamente perfètto privo di 
pafiione , di turbamenti d’animo , e di 
Ogni difetto . Era tra loro un vizio il 
permettere , eh’ ent rafie ne’ loro cuori 
«* . qualche fentimento di pietà, o dì com- 

• pafiione , ed era quello il contraflegno 

d’ uno fpirito debole , e anche poco 
regolato Miferatio eji v'ttium pujìlli 

Senfc. de anim \ fp ectem altenorum malorum 

„ c> s . JtHctdentis ; ttaque pejjvno cuiquo jamt- 

liarijj'ima ejl-. „ La compalfione (a) , 
„ continua a dire io fieflo Autore , è 


/. „.un 

(a') Mifericordia eli acgtitudo animi 
ob alienarum miferiarum fpeciem . iEgri- 
tudo autem in Sapientem viruna non 
cadit. Serena ejus mens eli , nec quid- 
quam incidere potell quod illam ob- 

* ducat Hoc fapienti ne in fuis 

quidem accidet calamitatibus , fed o- 
mnem fortuna: tram re verberabit , &ante 
fe franget» 
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„ un turbamento , e una triftezza ca- 
„ gionata dalla villa de’ mali altrui ; 

„ e il Savio non è capace nè di tur- 
„ bamento , nè di trifiezza. . L’ ani-. 

„ mo del Savio gode Tempre d’ una , Te- , 
„ rena tranquillità , che non può effe- 
„ re ofcurata da qualfìfia nuvola . E 
„ come potrebbe affliggerli del malede- 
„ gli altri , Te non può trovare afflizia- 
„ ne de’ Tuoi „ ì 

Così difcorrevano gli Stoici , perchè 
non fapevano che coCa fofle F Uomo 
Diflruggevano la Natura x credendo di 
riformarla j. e 1 riducevano il Savio ad 
effere un’idolo di metallo , e di mar-, 
mo , fperando in quella maniera di ren- 
derlo collante nc’ Tuoi mali medefimi , e 
in quelli degli altri Volevano , che 
fofle ugualmente infenfibile agli uni , e 
agli altri ,, e che la . compallione non 
gli faceflè confederare nel proffimo co- 
me un jiaaale quello , che doveva confi-, 
dorare in Te fteffo come una cofa nnU 
ia piò che. indifferente . !Non fapevano, 
che i fentimenti , i quali fi sfocavano 
di dilatare , erano una porzione della 
Natura* dell’ Uopip ,. e ch’ era un rom* 
pere tptti, i legami della Società , fé flrap- 
pav gno .dal fqQ^uore la compaflion^, li 
tenerezza , e il vivo interefle ,che la Na- 
tura ìlfoTfa c’inipira per .tutte le disgrazie 
del n-oflro proffimo. f 

La, , chimerica idea , - che fi formai 
vano - del ^ Tornea perfezione del lorcj 
v? - * ^ T Sa? 
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Savio j era la forgente della ridicola 
opinione , con cui ftabilivano , che 
tutti gli errori erano limili . Ho di- 
moffrato altrove 1* aflurdità di quel 
dogma . 

Ne (ottenevano un* altro non meno 
affùrdo, , ma affai più pericolofo, e eh’ 
era una confeguenza della loro opinio- 
ne intorno a ciò , che fa il lòmmo be- 
ne dell* Uomo ; fentimento buono , e 
folido in un fenfo , ma dal quale trae- 
vano una confeguenza cattiva . Preten- 
devano (<r), che non fi doveffe far con- 
fiftere il Sommo Bene dell’ Uomo in 
veruna di quelle co fe , che potevano 
effergli levate malgrado fuo, e non era- 
no in fuo potere , ma in quello della 
fola Virtù , che da lui unicamente di- 
pende , e non può effergli da veruna 
ilraniera violenza rapito . Era cofa evi- 
dente , che gli Uomini non potevano da 
loro fteflì proccurarfi nè la falute , nè 
ie ricchezze , nè gli altri vantaggi fimi- 
li ; e appunto per quella ragione ri- 
correvano agli Dei acciò glieli con- 
cedeffero , e loro li conièrvaffero . Que- 
gli avvantaggi pertanto non erano una 
parte del Sommo Bene . La Virtù (ola 
aveva quel privilegio 3 perchè l’ Uomo 

n’è 

(c) Hoc dabitis , ut opinor , fi modofit 
aliquid effe beatum , id oportere totura' 
poni in poteffate Sapientk . Nam fi amitti 
vita beata poteft , beata effe non potei! . 
Cie, dt Finii, /. 2. n, 85. 
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j n’è il padrone ’ affoluto ,’ re la w trae dal 
fuo fondo ,i e fecondo loro- fe la prese- 
cura , fe la conferva ,^e. non ha bifo- 
gno di ricorrere agli i Dei , come per 
gli altri Beni . Hoc quidem omnes mot - 

, tales fic habent , externas comoditates . « . r; . j. «s, 

3 r . , ’ T _ cic.ae «ar. 

: a Dus fe habere : vtrtutem autem nemo Deor. l 3. 

- unquam occeptam Deo retulit .. NefTuno a. 86 . 38 . 
j fi è mai penfato j dicevano eglino , di 
rendere grazie agli Dei .* d’eflere Uomo 
dabbene , come avrà fatto delle ric- 
chezze , degli onori , .* della buona 
fatate., che gode* Num quis , quod bo- 
nus vir effet , gratias Diìs egli unquam ì 
At quod dives , quod honoratus , quod 
incolumis . .In poche parole quella è 1 * 
opinione di tutti gli Uomini , che fi 
debbano chiedere a Dio i beni della 
Fortuna , ma non già la faviezza , per- 
chè la troviamo nel noftro fondo . Ju- 
dicium hoc omnium mortalìum efl , fortu- 
nam a Deo petcndam , a fe ipfo fumen- 
dam effe Sapienti am . 

Giugnevano con la loro pazza fii- • 
perbia fino a collocare il loro Savio 
per quella , via (<r) al di fopra di Dio*; 
perchè Dio * è , virtuofo , ed efente 
da ogni paflìone per la neceflìtà del 
fuo ElTere ; e il Savio lo è per pro- 
pria elezione, e di fua volontà . 

Non mi fermerò qui a far oflerva- 
I 3 re , 

(*) EH aliquid quo Sapiens antecedat 
Deum. Ule naturar beneficio non rime t, 
fuo Sapiens. Senec. Ep'tji. 53. 
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re,. intorno a ciò , che ora ho detto ^ 

• « a ciò , che Ci, è détto innanzi , hi 
-quali- altre affurdità fi a caduta, la Setta 
-più -filmata ^ e la più ,-TÌlpettata fra gli 
Antichi , e in un certo fenfo v la piò 
(limabile , e la più rifpettabile . Balli 
avere-, veduto di che lia capace la faviez- 
za umana regolata dalie lue forze , e 
: da’ lumi n fuoi ; x> per' dir meglio data 
tin preda alla ; debolezza , e alle lue 
tenebre . . . 1 /,v. t • 

: Ora - Ini; rimane x parlare delle opimo 

ni de’ Peripatetici intorno al Sommo Bè- 
ne dell’ Uomo. .v.-.» A , - - 

*: ' : i ."n ; §. r > III. «, • 

i • :ò ^ : \ iti . ' ' 

Opinioni de', Peripatetici intorno al 
1, Sommo Etnei, 

•V, • • . **»*•• 

S E crediamo a Cicerone , la differen- 
za , che pafla tra gli Stoici , e ì 
Peripatetici intorno alla Quiftione del 
Sommo Bene , confifte meno nelle co- 
lè, che nelle parole j e in. Icfianza -le 
opinioni degli uni , e degli altri fono 
quali le lleffe . Rinfaccia agli Stoici 
'frequentemente d’avere introdotto nel- 
la Filofofìa piuttodo un linguaggio che 
un dogma nuovo , per parere di allon- 
tanarfi da quelli , che gii avevano pre- 
ceduti , e quel rimprovero pare affai 
ben fondato. 

01 i uni , e gli altri convenivano del 

prin- 
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principio, fopra il quale debba ttabilirli 
5 il Somma Bene dell’ Uomo , il quale 

j è di vivere fecondo la Natura : Secun - 

dum naturato vivere .1 Peripatetici in* 
cominciavano dall’ efaminare quale forte 
la Natura dell’ Uomo , per bene rtabilire 
il loro principio. L’Uomo, dicevano, è 
( comporto di Corpo , e di Anima ; tale 
, è la fua Natura . Bifogna adunque , per 
u renderlo perfettamente felice, procurar- 
gli tutti i beni del Corpo , e dell’ Ani- 
j ma . Quello è il vivere fecondo la Na- 

j. tura ; nel che gli uni , e gli altri con- 

vengono , che il Sommo Bene confi- 
tta . In confeguenza di ciò collocavano 
nella linea de’ Beni la falute , le ric- 
chezze , ij buon nome , e gli altri av- 
vantaggi di quella Torta ; e in quella 
de’ mali le infermità , la povertà , 1’ 
ignominia , ec. lafciando però una di- 
' danza infinita fra la Virtù , e tutti 
gli altri beni , e tra il vizio , e tutti 
gli altri mali . Quelli altri beni {a) , 
dicevano , danno il colmo alla beati- 
tudine dell’Uomo , e rendono la fua 
vita perfettamente felice; , ma in tal 
modo però , che anche fenza que’ be- 
ni può ettere felice , benché pon tanto 
perfettamente . 

I 4 Gli 

( a ) Tlla qune funt a nobis bona corporis 
numerata , complent ea quidem beatiflì- 
mam vitam , fed ita , ut fine illis poflGt 
beata vitaexirtere . C/V. de Finii. /. 5.8.71» 
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Gli Stoici penfavano quali la fletta 
cofa , e computavano per qualche cofa 

3 negli avvantaggi , e quelle incomodità 
el corpo , ma non potevano concede- 
re , che fi chiamaflero beni , e mali « 
„ Se fi permette una volta , profegui- 
,, vano, che il dolore fia un male, ne 
,, feguirà , che il Savio , qualora provi 
,, qualche dolore , non è felice ; impe- 
„ rocchè la Felicità non è compatibile 
„ con una vita, in cui fia qualche ma- 
„ le . Non fi difeorre così , rifponde- 
,, vano i Peripatetici , in ogni altra fac- 
„ cenda . Un terreno ricoperto abbon- 
„ dantemente di bionde fpighe , non 
,, perde il bel nome di fertile , perchè 
» vi fi trovano fparfe poche erbe catti- 
r, ve . Le tenui perdite ricompenfate da* 
yj guadagni confiderabili , non tolgono 
„ al commercio il titolo di vantaggio^ 
„ fi flìmo . In tutte le colè il forte fu- 
Sf pera il debole ; e così debbe dirli del- 
,, la virtù. Ponete (a) dall’uno de’ la- 
w ti della bilancia la virtù , e dall’ altro 
„ tutto quanto è grande il Mondo , la 
,, bilancia precipiterà fenza paragone dal 
„ lato della virtù „. Quella è una idèa 
molto magnifica della virtù! 

_ Crederei di fare un mal’ ufo della pa- 
zienza del Lettore , fc mi fermarti più 

lun" 

Audebo . ..virtutis amplitudinem 
quali in altera libra* lance ponere . Ter- 
ram , mihi crede , ea lanx & maria 
«eprimet . 


Digitized by GoogL 


.DELLA FILOSOFIA. 201 

lungamente nel combattere le fottigliez- 
ze , e i cavilli degli Stoici . Lo prego 
folamente di ricordarli di ciò , che ho 
detto nel principio , che in quella con- 
troverfia , in cui fi tratta del Sommo 
Bene dell’ uomo , i Filofofì , di qualun- 
que '“Setta fi foffero , non confideravano 
quel Bene fe non in rifguardo alla vita 
prefente / I Beni eterni erano loro o 
fconofciuti , o indifferenti. - . j 

* ARTICOLO SECONDO . 

« « - 1 

Opinion i degli antichi Filofofì intorno alle 
virtù . e a ’ doveri della vita . 

k # * * * v . . • 

B Enchè la Filofofia , fono parole di 1. 3. n. 5! 

Cicerone , fìa un Paelè , in cui 
,, non fi trovano Terreni incolti r nè 
„ pianure di (abitate, ma fertile dal prin- 
„ cipio al tfne , con tutto ciò non ha 
„ Regione più ricca di quella, che trat- 
„ ta de* doveri umani , e da dove fi 
„ traggono le regole , e i precetti che 
„ poffono dare a’ noffri coffumi una for- 
„ ma ficura e collante , e farci vivere 
„ fecondo le Leggi della oneftà , e del- 
» la virtù E’ vero , che fi trovano ap- 
pretto i Gentili eccellenti maflìme in 
quello propofito , e capaci di farne ar- 
roffìre per la- vergogna . Mi piace di ri- 
1 ferirne alcune tratte da Platone', e dà 
Cicerone, attenendomi piùa’penfamen- 
U del primo , che all’ efpreffioni . ' ' 

I 5 l’tf- 
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* S * X \ 

d- °S 8 e * t0 di chi governa debb' effere il 
rendere felici i Sudditi , renden- 
doli Virtuoji . 

< '• 

Pltt. de La . Principale attenzione di ogni uo* 
I-eg. 1. a. jpo incaricato della condotta degli altri 
p. jói, (e con ciò s’intendono generalmente tut- 
ti quelli , che fono desinati al coman- 
’ •^ e -’ Princi PÌ * Generali di efèrciti, 
Mimitri , Governatori di Provincie 
Magiara ti , Giudici, Padri di Famiglia) 
Ja principale attenzione di chiunque è 
codiamo in grado di autorità, in quale 
maniera fi voglia , è quella di bene da- 
bilire il fine , che debbe proporli nell* 
ufo di tale autorità . , ' - 

Opale debb’ edere il fine d T un T uomo 
td. in Ale. incaricato del governo d’ una Repubbli- 
ca p- 134 « ? Non è , dice Platone in più d’ un 
Deleg. J. luogo , il renderla ricca , abbondante, 
* 74a * potente i non il rendere comune l’Oro, 
e V argento ; non lo dendere lontano il 
dominio j non il mantenervi le armate, 
e gli eferciti numerofi , e con ciò farla 
edere fuperiore a tutte le altre in ma- 
re , e in terra . E’ facile di accorgerli 
che quello è il ritratto di Atene . Pla- 
ipnefi propone qualche cofa di più jfó- 
lido , e di maggiore , cioè , renderla fe- 
lice rendendola virtuolà ; e non può eC- 
fere ^ tale fe non eoa il. mezzo di una 
lineerà pietà , e di una fommedìone per- 
etta a Dio . , 

; J Qpan- 


DELLA FILOSOFIA* sor 
- Quando parliamo , fiegue a dire , diibidp.410. 
una Città , o d’ una Repubblica felice , 
non pretendiamo già di rifirignere quel- 
la felicità ad alcuni folio particolàri , a* 
principali della Città, a 1 nobili, a’Ma- 
giftrati ; -ma intendiamo , che tutti quel- 
li, che compongono quella Città , o quel- 
la Repubblica , fieno felici , cadauno fe- 
condo la fua condizione, e il fuo (lato 
e quello è il dovere eflenziale di quelle, 
che ha fopra di fe quel governo , 

Quello che fi dice del corpo umano ìbid.p. 9*4. 
può dirli d’ una Città , o d’ uno Stato . 

Quello paragone è giultiiììmo , e ricco 
di confeguenze . 11 corpo è compollo di 
capo , e di membri , e tra quelli mem- 
bri alcuni fono più nobili , più efpofti , 
e più necefiarj degli altri . Può dirli , 
che il corpo fia fano , e in buono fiato 
qualora il meno, e l’infimo de’ membri 
è ammalato ì 

Tra tutti gli Abitanti d’ una Città De Rep> - 
palla una fcambievole relazione di aju- 2. p. 3 69. 
to , e di bifogno , la quale forma un’ 374 * 
ammirabile vincolo . Il Principe, iMa- v 
gifirari , e i ricchi hanno bifogno di nu- 
trimento , di velli , di alloggio . Che co- 
fa fuccederebbe di loro , fe non fi tra- 
vaserò perfone di ordine inferiore defti- 
nate a provveder loro tutti quelli bifogni l 
La Provvidenza ha regolata ogni cofa, 
come oflerva Platone , con lo ftabilimen- 
to di diverfe condizioni , alle quali la 
neceifità ha dato il luogo. Se tutti fof- 

16 fa 
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fero ricchi , non fi troverebbono campa- 
gnuoli , nè muratori , nè Opera; . Se tut- 
ti fodero poveri , non fi avrebbono Prin- 
cipi , nè Magidrati , nè Generali di efer- 
citi , capaci di governare , e difendere 
gli altri . Queda reciproca dipendenza 
ha formate le Città/ e radunati e uniti 
nel ricinto delle deffe mura una moltitudine 
d’ uomini, d’ impieghi differenti, e di pro- 
feflìoni diverfe , tutti necedar; per la 
pubblica utilità, nedimo de’ quali in con- 
feguenza non debbe negligerli , e molto 
meno fprezzarfi da chi governa . Da 
queda moltiplicità di talenti , di condi- 
zioni , d’impieghi , di profedìoni , ridot- 
ta alla unità con quella fcambievole com- 
municazione , e con tale relazione ad 
un meiiefimo fine , rifulta un’ ordine , un* 
armonia , un concerto di maravigliofa 
bellezza , ma che però Tempre fuppone , 
che, acciò ogni cofa fia perfetta , cia- 
fcheduna delle parti debba avere la Tua 
perfezione , e il fuo ornamento . 
ìb. I.*. p. Per ritornare alla comparazione d’ una 
96 1. 96 ^. Città, e d’uno Stato con il corpo uma- 
no , il Principe n’ è come il capo , e 1 * 
Anima, i Minidri , i Magidrati, i Ge- 
nerali degli eferciti , e gli altri Uffiziali 
dedinati ad efeguire gli ordini , fono 
gli occhi , le braccia , i piedi . Il Prin- 
cipe debbe animarli, metterli in moto , 
fargli operare . Nel capo rifiede la in- 
telligenza , ed è la intelligenza quella, 
che regola 1 ’ ufo de’ feufi , che fa muo- 
ve- 
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vere i membri, che veglia alla loro con» 
fervazione , alla interezza , alla loro fa- 
iute. A quello paflo Platone adoperala 
comparazione di un Piloto , nel cui fo- 
to capo rifiede la Icienza. di condurre la 
nave , e alla virtù del quale è affidata 
la falvezza di tutti quelli , che fono con 
lui . O quanto è quello flato felice , in 
cui il Principe parla , e opera in quella 
maniera ! 

Tutti quelli , che fono al governo degli 
altri debbono perjuaderf eri denteimene 
te che Jcno jt abiliti in quel grado 
per gl ’ Inferiori j e non gl'*InJeriori 
per loro . 

Pare, che doveffe ballare il consigliar- 
li con il buon fenfo, con la ragione, e 
anche con la efperienza ordinaria per 
credere vero quello principio . E’ cofa ra- 
ra ,nulIadimeno , che i Superiori fieno 
veramente convinti, e lo facciano effere 
la regola della loro condotta . 

Platone , per mettere quello principio De Reg. k 
in tutto il fuo lume, introduce nel Dia- 2 -P- 3 88 - 
logo un certo Trafimaco, il quale tfàt- 
la la caula , o piottofio fa l’ apologia di 
un Governo corrotto . Pretende coftui , 
che in ogni Governo debba confiderarfi 
come giufto tutto ciò, ch’è utile al go- 
verno medefimo ^ •iche quello, che attual- 
mente comand a non è per gli altri , ma 
per fe fteffo ; che la fiua volontà debbe 
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206 DELLA FILOSOFIA, 
fervire di regola a quelli , che gli fono 
(oggetti ; che , fé fi dovette ufare la più 
rigorofa giudizia , i Superiori merirereb- 
boDo d’ edere bene compianti , quando 
non a vedere per loro porzione fe non i 
penfieri , e le inquietudini dei. Governo, 
fenza potere beneficare le loro Famiglie, 
compiacere agli Amici , e donare qual- 
che cofa alle voci della raccomandazio- 
ne , giacché fi vuole fupporre , che in 
tutto debbano regolarli co’ principi 
della più efatta , e rigorofa giuftizia . 

Fochi fono quelli , che parlino 'un ta- 
le linguaggio , o piuttofio nelfuno ; ma 
però molti quelli, che realmente lo met- 
tono in pratica , e che lo fanno edere 
la regola della loro condotta . 

Con molte parole Platone combatte 

3 uel miferabile ragionamento, e, fecon- < 
o il Tuo codume adopera comparazioni 
cavate dall’ ufo ordinario di chi -vive . 

A me baderà in quedo luogo una fola 
prova , per dimodrare , che quelli , che 
comandano fono tali per gl’ inferiori, e 
non quedi per loro. 

•Un Piloto prende fopra di fe la condot- 
ta di un Vafcello riempiuto di un gran 
numero diperfone, impegnate da mire , e 
da • interertì differenti » a trafportarfi in 
un Paefe draniero . E’ mai paffato per 
la mente di chi fia ragionevole il pen- 
derò , che que’ patteggieri fieno per fèr- 
vizio del Piloto , o piatto do che il Pi- 
loto non fia per quello de’ Patteggieri ? 

Chi 
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Chi avrebbe mai il coraggio di dire , 
che gli ammalati lotto la direzione di 
un Medico fieno in fervido del Medi- 
co? Non è cofa chiara , che i Medici , 
ficcome pure l’arte medefima della Me- 
dicina , fono fiati ftabiliti , per rendere 
la falute agl’ Infermi ? I Principi fono 
fpefle volte fiati rapprefentati dagli An- 
tichi fotto la idèa di P a Jìori de Popoli. 
Certamente il Pafiore è defiinato alla 
falute della fua Greggia ; nè fi dà chi 
fia talmente di ragione privo , che .vo- 
glia pretendere , che la Greggia fia per 
quella del Pafiore . . - 

Da quella dottrina di Platone prete 
l’Oratore di Roma la importante malli- 
ma , che con tanta forza imprime nell’ 
animo di Quinto Cicerone fuo Fratello 
con la bellilfima lettera , con cui lo con- 
figlia in qual modo abbia a condurfi nel 
Governo dell’ Afia fiatogli raccomanda- 
to . Quanto a me , (V) gli dice, fono 
„ perfuaia ,, che il folo fine , e tutta 1 
„ attenzione di quelli , che riempiono 

qual- 

: » , 

(a) Ac mihi qnidem videntur huc 
omnia effe referenza ab iis, qui prefunt 
aliis, ut li qui eorum in imperiis erunf, 
fint quam beatifiìmi .. .Eft autem , non 
modo ejus qui fociis & civibus , fed et- 
iara ejus qui fervis, qui mutis pecudibus 
prcefit , eorum quibus praefit commodis , 
utilrtatiqoe fervile, C/V, Epijì. 1. ad Qj 
F rat rem . 

* A 
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„ qualche pollo debb’ cffere quella di 
^ rendere felici , quanto è poflìbile , 
„ tutti quelli , che fono fuggetti alla 
„ loro autorità ... E non /blamente 
„ ciafcheduno , che regge i Cittadini 
,, Tuoi , e pii alleati , ma quello pure , 
„ che ha la incombenza degli Schiavi , 
,, e delle greggi è tenuto a proccu- 
„ rar loro tutti gli ajuti , e gli avvan- 
„ taggi , che da lui dipendono , e fare 
„ in modo che tutte le fue diligenze 
M tendano alla utilità loro-,, . 
c ‘ La confeguenza naturale di quello 
principio , che tutti i Superiori , fenztt 
7 veruna eccezione fono /abiliti per lo bene 
di quelli , che loro fono /oggetti , fi è , 
che non debbono mirare Ce non la pub- 
blica utilità nell’ufo , che fono per fare 
dell’ autorità , e del loro potere. Da ciò 
nafeerà pure , che non fi collocheranno 
negl* impieghi fe non perfòne dabbene , 
che non vorrano abbracciarli fe non lo- 
ro malgrado , e che converrà far loro 
violenza perchè gli accettino . In fatti non 
fi defìderano le dignità , in cui non fi 
trovano fe non imbrogli, fatiche, etra- 
vagli*. E nulladimeno, dice Platone, 1 * 
ufo comune de’ noflri giorni ha introdot-* 
to, che fi atnbifcano con premura le ca- 
riche , e fi contenda per avere i primi 
podi , fenz’ altro merito , che quello di 
una fmifurata ambizione , e di una ciè- 
ca dima di fe medefìmo. Quefto è un* 
abufo , che fa la difgrazia delie Città, 

è de* 
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e degli Stati , e che finalmente cagiona 
la loro rovina . ^ . 

La Giujìizia , e la buona fede fono 
i fondamenti della Società . San- 
tità de Giuramenti . 

- . y 

Il più {fretto legame della Società è C5e.de OC 
la Giuftizia , e il fondamento della Giu- ^ 

(tizia è la buona fede, la quale confitte 
nel mantenere inviolabilmente la data 
parola , e i patti ttabiliti . 

La Ingiuftizia non pub prendere (è M j x< 
non due forme differenti , l’una delle 41. 
quali raffomiglia alla Volpe , ed è quel- 
la dell’.artificio j e l’altra fi pub appro- 

5 >riare al Leone , ed è quella della vio- 
enza . Tutte due fono ugualmente in- 
degne dell’Uomo , e contrarie alla fua 
Natura ; ma piu odiofa , e la più abbo- 
minevole , è la fraude , e la perfidia, 
particolarmente quando cuopre con il 
manto delia probità le più nere fue 
azioni . , 

Bifogna sbandire dal Commercio de- 
gli Uomini (*) ogni Torta di attuzi?, e 
di artificio , ed efiliare quella maliziofa 
Virtù , che fi vette , e fi adorna con il 
nome di prudenza , ma che però da 
quello infinitamente fi allontana , e non 

con- 

Quo circa attutite tollendae funt , 
eaque malitia qua? vult illaquidem videri 
fe ette prudentiam , fed abeft dittatque ab ea 
plurimum. Cic. lib.$. de Offe, n. 71. 
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irò DELLA. FILOSOFIA, 
conviene v ( a ) fe non ad Uomini doppi, 
taciturni , tìnti , ingannatori , maligni , 
artificio '1 , e perfidi , imperocché tutti 
quedi nomi cosi odiofi , e detetìabili ap- 
pena ballano per delineare il carattere 
di coloro, che rinunciano alla fincerità, 
e alla verità nell’umano conlòrzio. 

G>n qual nome adunque dovranno 
chiamarli quelli , che fi ridono della San- 
tità de’ giuramenti , la quale è una con- 
fermazione religiofa (b) fatta in pre- 
sènza , e fiotto gli occhi di Dio , che fi 
chiama in tèfiimonio , che in certo mo- 
do fi fa mallevadore , e che certamente 
prenderà vendetta dell’ abufo facrilego, 
che fi farà fatto dal Santo fio Nome ? 

Il rifpetto alla Divinità in qoefio pro- 
pofito f non poteva , fecondo Platone , 
edere mai troppo grande . Per quella 
ragione defiderava , che ne’ giudizi , ne’ 
quali Solamente fi trattava d’interefìTe 
temporale , i Giudici non volelTero efig- 
gere dalle parti veruno giuramento , per 
non efporle a fame de’ faltl , come fucce- 
de, die’ egli , a più della metà di quelli 
che fono agretti a giurare. E’ cola ra- 
ri fifi- 

(<7) Hoc genus efi hominis vertati , 
obicuri , afiuti, fallacia, malitiofi , calli- 
di, veteratoris, vafri . Cic. deOjfic.lib.3. 
»- 57 - 

(£)Efi jusjurandum affirmatio religio- 
fa . Qnod autem affirmate , quafi Deo te- 
de , promiferis , id tenendum efi . C/V. 
ìbld. n. 104. 
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i riflkna , e difficiliffima , che un’ Uomo , 

1, che fpera di - potere con uno fpergiuro 
: falvare gli averi , la riputazione , o la 

> Vita, ricetti a tal fegno il nome di Dio, 
che non -ardifca chiamarlo in Tuo ajuto 
l in vano, . Quella è una dilicatezza ofler- 
vabile in un Gentile, e che può fervire 
1 di argomento a molti Ili me rifleflìoni . 

1 . Platone va anche più innanzi ; e di- 
ce , eflere un difonorare la Maeftà di 
. Dio , e mancare al rifpetto ,. che le fi 
i debbe, non (blamente fe fi giura per po- 
‘ ca colale Lenza una ragione importan- 
te, , ma fe s’ impiega il nome di Dio 
nelle converfazioni , e ne’ famigliari di- 
• feorfi , 

Avrebbe adunque difàpprovato quell* 
ufo , divenuto oggi mai tanto generale 
anche fra le perfone dabbene di efcla- 
mare in ogni materia, e quando ritrat- 
ta di tutt’ altro che di Religione , O 
■ mio Dio! 


Differenti doveri della Vita Civile , t 
Belle Majjxme circa la Morale. 


Debbe ciafcheduno confiderai la pub- 
blica . utilità , come il fine ver fo il quale 
ha debito di mirare . Subito che non fi 
penlèrà ad altra utilità , che alla propria, 
e che fi vorrà tirar tutto a fe, hifogne- 
rà , che più non fulfifta veruna forta di 
focietà fra gli Uomini. 

T utlfc le cofe , che fono fopra la Terra, 

fono 


ibidp.Jiy. 


Cìc.de Oflfc 
l. 3. a. 16. 
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ili DELLA FILOSOFIA, 
fono (late create per ufo degli Uomini, 
e gli Uomini Aefli fono flati formatigli 
uni per gli altri , acciò tra loro fcatn- 
bievolmente fi aiutino . Da qui è , che 
non dobbiamo credere di eflere nati per 
Noi foli . La noflra Patria , i noftri Pa- 
dri , e le madri, e i nofl ri Amici hanno 
diritto fopra tutto ciò , che abbiamo , e 
fiamo in debito di proccurar- loro tutti 
gli avvantaggi, che da noi dipendono.. 

Con il fondamento de’ principi di ciò , 
che fi debbe alla Società, e alla Giufii- 
zia , gli Stoici decidono molte. Quiflio- 
ni di Morale in una maniera , che farà 
la condanna di molti Cafifii Crifliani . 

In un tempo di carefli a un Mercatan- 
te di biade , che ha lafciati molti altri 
addietro , arriva in un Porto . E 1 egli te- 
nuto a dire , che ben prefio capiteranno 
molti con la m-defima Mercatanzia ; o 
può tacere quefla notizia , per vendere 
le fue biade a piò caro prezzo? E’ deci- 
io, che debbe dirlo, perchè il bene del- 
ia Società umana , per cui è nato , il 
richiede. 

Un’ Uomo è flato pagato con mone- 
te falfe. Può darle ad altri come buone, 
dopo d’ averle già conofciute falfe ? Non 
lo può fare fe non è un furbo. 

Un’ altro vende una verga d’ Oro, la 
quale crede di rame . Quello , che con- 
tratta per comprarla è forfè obbligato 
ad avvertire il venditore , che quello è 
oro, e non rame? O pure pu# profitta- 
re 
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re della Tua ignoranza, e comperare per 
cinquanta lire una colà , che forfè varrà 
mille feudi ì Non lo può fare in co- 
feienza . 1 " . 

E* Maflìma incontrafiabile , dice Pia- critané. pi 
tone , e che debbe fervire come di fon- 47 . 
damento a tutte le azioni della Vita 
Civile , che non è mai permeilo di far 
danno a chi fi fia , e in confeguenza di 
non rendere male per male , ingiuria per 
ingiuria, nè di vendicarli de’fuoi nimici, 
facendoli foffrire que’ mali medefimi , che 
noi da loro abbiamo fofferti . Quella è 
la dottrina della diritta ragione . 1 Pa- 
gani però non fono collanti fu queftò 
punto di Morale. „ Quello è un’Uomo 
„ dabbene , dice Cicerone , che fa bene 
„ a tatti , che non fa danno a nelfuno, 

„ fe non nel cafo che fia fiato provoca-- 
„ to da qualche ingiuftizia „ . Vivum ^ off ^ 
bonum effe , qui profi t , qtùbus pojfit ^ no- 3. 076. 
ceat nemini , nifi laceffitus infuria . 

E’ una delle regole della Repubblica De Lf j 
di Platone , che non bifogna mai darc S p 74 5 . 
danari ad ufura. ibi. 1. u. 

Non ,fi può mai far fuo quello , che P 
fpetta ad urf* altro . „ Se io avelli trovato 
„ un tefioro , dice Platone , non ardirei di- 
„ toccarlo , quand’ anche gli Afirologhi 
„ mi configlialfero a prenderlo per cofa 
„ mia. Quel teforo, pollo ne’ noflri ferrigni, 

„ non vale per gli progrefiì che noi faccia- 
„ mo nella Virtù e nelle giuftizia , quan- 
,) do abbiamo il coraggio di deprezzar* ■ 
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„ lo • Per altro, fé lo facciamo iroflro , 
„ diventa una Porgente di maladizioni 
„ l'opra le nollre Famiglie 
ibìd.p.914. parla nella ltefla maniera di una qual- 
che cofa^ che fi trovi a cafo facendo 
. viaggio. 

,(J iló 16 ” Tutù gli altri beni fenza la Virtù 
P- debbono confiderarfi come veri mali . 
Quella Virtù non è ,,nè un dono della 
Natura, nè il frutto dello Studio, e de- 
gli effetti della mente dell’ Uomo , ma 
un regalo preziofo concedo da Dio a chi 
più gli piace . 

» y • • < 1 i • • 

Confronto di un giufto caricato di mali , 

1 1 di uno f cellerato colmato di beni 

* r * ' 

Platone fuppone due Uomini , che pen- 
fano differentemente l’uno dall’ altro, e 
che fono trattati in differente maniera . 
Colloca da un canto uno l'cellerato , cui 
nullo manca per efier tale , fenza fede, 
nimico di ogni bontà, e privo di onore, 
ma che però fìnge di avere tutte quelle- 
Virtù ; e dall’altro pone un Giulio perfetto 
( intendo di parlare di uno di que’Giu- 
fli lavorati {opra la idèa de’ Gentili)",' 
che vuole edere Giulio , nè fi cura che. 
gli altri lo credano. , ■ . <-i!- > . .. 
il primo (a), per giugnere a’fiioi fini* 
J :: i*-'- i.: . mett?. 

(a') Qutero fi duo fiat ^quorum alter, 
optimus vir, scquiffìraus , fumma jullitia^ 
fingulvi fide i adtex^infignis federe &. 

auda- 
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mette in opera ogni Torta di furfanteria, 
d’ mgiuffizia , di calunnia , e calcola per 
nulla i delitti più gravi. , purché polla 
tenerli occulti, E Seriormente più affetta 
di venerare gli Dei con pompa , e fplen- 
dorè , offerendo loro doni , e facrifizj in 
grande abbondanza , e più magnifici di 
ciafchedun’ altro . Per quello modo in- 
gannando gli Uomini , gli occhj de’qua- 
ìi poco meno che ciechi non arrivano a 
vedere il fondo del Tuo cuore , ottiene d’ 
introdurre nella Tua Cafa ricchezze , ono- 
ri , credito, fama , dignità , matrimoni 
avvantaggiofi per lui, e per gli Figliuoli, 

e per 

audacia ; & , fi in co errore fit civitas , 
nt bonum illum virum fceleratum , faci- 
norofum, nefarium putet ; contraautem 
qui fit improbiffimus, exilìimet effe fumma 
probitate ac fide ; proque hac opinione , 
omnium Civium, bonus ille vir vext tur, 
rapiatur , manus ei denique auferantur,- 
effodiantur oculi , damnetur , vinciatur y 
uratur , exterminctur , egeat , poliremo 
jure edam optano omnibus miferranué 
effe videatur; contra autem , file impro- 
bus laudetur, cotatur , ab omnibus dili- 
gatur , omnes ad eum honore*, omnia 
imperia , omnes. opes , '.omnes denique 
copia: conferàntur ; vir depique optimus 
omnium exillimatione,& digniffimus omnt 
fortuna judicetur : quis tandem erit tanv 
demens, qui dubitet utrum fe effe malit? 
Ctc. ap* Lati, Divin. Injlit. liù. 5. cap. 1 2. 
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e per dir tutto m una parola , fi rende 
padrone di quanto ha la Fortuna di piu 
ilimato , e più luminofo . 

Il fecondo, Uomo fommamente buo- 
no , femplice , modello , ritirato in le 
ldefTo , unicamente applicato a’ Tuoi dove- 
ri - , rifpettofo verfo la giuftizia , niente 
ambiziolo d’ edere onorato , e premiato 
conforme a’ Tuoi meriti ( nel qual cafo, , 
dice Platone , non faprebbe diliinguerfi , 
fe ciò è colpa della Virtù, ovvero degli 
onori , e de’ premj , che la feguirebbono) 
vive in univerfale difcredito , macchiato 
dalle più atroci calunnie , riputato come 
Uomo cattivo e fcellerato, trattato ma- 
le , e ignominiofamente , pollo in pri- 
gione , battuto , fquarciato da’ colpi , e 
finalmente condannato alla morte . Co- 
flui nulladimeno fi contenta di tollerare 
i più crudeli tormenti , anziché rinunzia- 
re alla giuftizia , e alla innocenza . Si 
troverà forfè , efclama qui Cicerone , un* 
Uomo così privo di fenno , che refti un 
momento in dubbio per decidere a qua- 
le di quelli due Uomini vorrà piuttollo 
raflomigliare ? 

E’ cofa ftu penda , che tra’ Gentili fi 
trovino fentimenti sì nobili , tanto fu- 
blimi , e sì conformi alla diritta ragione, 
e alla giuftizia . Bifogna ricordarfi , che 
malgrado alla corruzion generale , e alle 
tenebre fparfe tra que’ Pagani , la luce 
del Verbo Eterno rifplenda fino ad un 
;joan. x. cerco fegno tra quelle menti: Lux in te - 

' nebris* 


J— 



DELLA FILOSOFIA. zv 7 
nebrts . Quella è quella luce , che loro 
fcuopre diverie verità , e fa che conafca- 
no r principi della Legge naturale . Que- 
lla è quella luce, che fcrive ne’ loro cuo- 
ri la Leggere che intorno a molti pun- 
ti dà loro la via di difcernere le cole 
gjufte dalle ingiù (le , e che ha fatto dire 
a Santo Agollino , che gli [cellerati ve~ 
dono nqf libro della luce (in libro lucis) 
in / ficaie maniera bi fogna- vivere 

Quando vediamo nella Grecia una tur- 
ba di Uomini dotti, un Popolo di Filo.- 
fofi , che fi fuccedono gli uni agli altri 
per lo corfo di quattro continui fecoli ; ì 
quali fono unicamente occupati nel'cerca- 
r e con ogni follecitu.ìine la verità ; i qua- 
li , per meglio riufeire , quafi tutti rinun- 
ziano a’ loro averi j alla Patria, alle loro 
Famiglie , e ad ogni altro impiego , ma 
non già a quello di applicarli allo Stu- 
dio della Sapienza j può forfè crederli , 
che un cafo sì /ingoiare , e anche unico, 
che non fi è veduto in alcun’ altra, par- 
te del Mondo , nè in verun’ altro tempo 
fia l’elfetto del cafo , che la Provvidenza 
non n’ abbia avuta veruna parte , e che 
non lo abbia riferito a qualche fine ? Ella 
non aveva già deftinatì i Filofofi a rifor- 
mare il Genere umano . Quegl’ Ingegni 
contefero 'per lo fpazio di quali quattro- 
cent’ anni, fenza mai accordarli in nulla, 
e fenza terminare veruna cofa . Da nefiii- 
na Scuola s’ imprefe di provare 1’ Unità 
di un Dio , e neliuna ha avuto nè meno 
Roll,Stor.Ant,Tom.XlV. 1 £ il 
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il pendere di llabilire la neceftità di un 
Mediatore . Ma però quanto non furo- 
no utili que’ loro precetti circa la Mora- 
le , intorno le virtù , e i, doveri , per 
impedire la rilalfatezza de’.vizj ? Quale 
difordine orrendo non fi farebbe veduto, 
fe la Setta di Epicuro folle Hata la fola 
e la dominante ? Quanto non hanno 
contribuito le loro ricerche allafcconfer- 
vazione' de’ dogmi importanti della di- 
fiinzione della materia, e dello fpirito, 
della immortalità dell’Anima , e della 
efifienza d’ un- Effere Supremo ? Molti 
fra loro avevano fopra tutti quelli pun- 
ti principi ammirabili , che Dio mede- 
fimo aveva fatti loro- conofeere ( Deus 
* enìm illis manifejìavit ) preferendoli a tan- 
• fe altre Nazioni , che lafciava nella bar- 
bàrie , e nella ignoranza . . 

Siccome quelle cognizioni , e le azioni 
virtuofe , che n’ erano la conleguenza , 
potevano rimirarfi ip un doppio punto 
di villa , cosi dovevano operare in noi 
due ef%tti interamente contrari . Se fi 
ri fgu ardano come una emanazione di 
quella eterna luce, che rifplende tra le 
tenebre itlelfe, chi potrà dubitare , che 
non fieno anche degne dellanoflra Itiraa. 
e della nofira ammirazione ? Ma le li 
confederano nal principio, dal quale na- 
scono , 'nell’ abufo , che ne faceano que 
Pagani , non polfono effere lodate fenza 
rilerve, ed eccezioni . Con quella rego- 
la fteifa dobbiamo giudicare di tutto ciò, 


DELLA. FILOSOFIA . 219 

che leggiamo nelle Storie profane . Le 
azioni più luminofe di virtù , che da 
quelle fi riferifcono , fono Tempre infini- 
tamente lontane dalla pura , e vera vir- 
tù , perchè non fi riferifcono al loto 
principio , c hanno la cupidigia per ra- 
dice, cioè la fuperbia , e L’ amor proprio. 

' Radicata eji cupidità* : fpecies potefi effe s. Auguft. 
honorum fathrum , vere opera bona effe non 
poffunt y Non fi giudica della radice da’ 
rami . I fiori , e anche i frutti pofióno 
parere Cimili, ma la radice è differenti!^ 
urna .j Noli attendere quod floret fori r, 
fed qua ra'dix ejt interna . Non debbe 
già condannarli ciò che di reale è in 
quelle azioni, ma ciò!, che hanno di di- 
rettolo . Non è ciò , che hanno , che le 
rende viziofe , ma ciò , che loro manca. 

Giò, che loro manca è la Carità j do- 
no, che non ha prezzo , al quale non 
può fupplire verun’ altro, nè fi trafporta 
fuori della Chiefa , e della vera Religio- 
ne . Per quella ragione vediamo , che 
nefluno de’ Gentili , che per altro hanno 
ftabilite regole molto belle intorno a* 
doveri dell’ Uomo in rifguardo agli altri 
Uomini , non ha fatto che l’Amore di 
Dio fia il principio fondamentale della 
fua Morale ; e neffuno ha infegnata la 
necefifità di riferire a lui la umana bontà. 

Hanno - conofciuti i rami della Morale , 
ma non lo fielo, e il tronco. 


AR- 


» 
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ARTICOLO TERZO. 

Della Giuri/prudenza . 

U Nifco la Giurifprudenza alla Morale, 
della quale è una porzione , ©con 
la quale per lo meno ha una grrfh re- 
lazione. Quella è una materia aliai. valla, 
la quale farà però da me trattata fuc- 
cintamente . Le memorie fomminidrate- 
mi dal Signore Lorry , Profeflore di Leg- 
ge , e molto mio Amico , mi fono Hate 
di grande ajuto. 

La Giurifprudenza è la cognizione del 
Diritto , e delle Leggi . Ogni Popolo ha 
avute le fue Leggi particolari , e i pro- 
pri Legislatori . Mosè è il più antico di « 
tutti , al quale Dio (lelfo dettò le Leggi, 
che dal fuo Popolo voleva oliavate . 
Mercurio Trifmegiflo fra gli Egiziani; 
Minofle tra i Candiotti , Pitagora fra 
i Popoli della Magna Grecia , Caronda, 
e Zeleuco nello dello Paefe ; Licurgo a 
Sparta , Dracone , e Solone in Atene , 
fono dati i più celebri Legislatori dell’ 
Antichità Gentile . Siccome né ho par- 
lato diffufamente nel corfo di quedamia 
Storia , così patterò immediatamente a’ 
Romani . 

t Mediocri fòno (feti i primi principi 
del Diritto Romano . Non aveva Ro- 
ma fe non un piccolo numero di Leg- 
gi , che fi proponevano prima dal Sena- 
to * 
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to', ed erano poi confermate dalla ra- 
dunanza del Popolo . Papirio , che vi- 
veva nel tempo del vecchio Tarquinio, 
fu il primo che raccoglidfe le Leggi fatt? 
da’ Re . Quella raccolta dal nome dell’ 
Autor fuo fu detta, Diritto Papi riano» 
La Repubblica , dopo d’avere annui- r 
lato il dominio de’ Re , conferò per 1 
qualche tempo le Leggi loro ; ma fu-' 
rono poi interamente diftrutte dalla Leg- 
ge Tribunizia in odio dei nome Rea- 
le . Dappoi fi fervi d’un Diruto incer- 
to fino al tempo delle dodici Tavole 
dettate da’ Decemviri , e formate fopra 
ie Leggi Ateniefi , e fopra quelle delle 
altre Città principali dellli Grecia $ al- 
le quali fi erano fpediti Deputati , per 
raccogliere quelle , che avellerò giudica- 
te le più fa vie , e le più adattate ai 
un Governo Repubblichifta . Quelle Leg- 
gi (V) furono il fondamento , e il prin- 
cipio di tutto il Diritto Romano, cofic- 
chè Cicerone non dubita (b) dicollocar- 

K 3 , .'Jé 

00 Qui nunc quoque in hoc immenfb 
aliarum fuper alias acervatarum legum 
cumulo, fons Tamnis publici privatique eli 
juris . Liv. Uh. 3. n. ^4.' 

Fremant oinnes licet, dicam quod 
lèntio . Bibliothecas mehercule omnium 
Philofophorum unus mihi videtut Xtl. 
Tabularum libdlus , fiquis legum fontes 
& capita viderit , & auftoritatis pondere 
& utilitatis ubertate fuperare . Qtc. de 
Orar. Itb. 1. n. 195. 
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•le al di fopra di tutti gli Scritti , e di < 
, tutti i Libri de’ Filofoji, , o fia per 1 * 
autorità , che fi erano conciliata , o fia 
per la grandezza della utilità , che fe ne „ 
poteva ritrarre. - v •' . 

La brevità , e nel medefimo tem- 
po la feverità delle Leggi delle do- 
dici Tavole , fece nafcere la interpre- 
tazione data loro, da’ Prudenti , e lo 
Editto del Pretore. I primi fi appli- 
carono a fpiegarne la mente , e la .in- 
tenzione ; e il fecondo a mitigare il ri-i 
gore , e a fupplire a ciò che forfè era 
fiato ommeffo. 

Nel procreilo de’ tempi , eiTendofi in- 
finitamente mdkiplicate le- Leggi , lo 
fiudio della Giurifprudenza diventò - ne- 
cdfnrio , e nel medefimo tempo molto < 
difficile . Molti Uomini celebri per la 
nafcita, per la mente, per la Dottrina, 
e .per 1 ’ amore verfo il pubblico bene , 
conofciuti fotto il nome di Giurifconful- 
ti , fi applicarono interamente a quello 
fiudio . I giovani Romani , che proc- 
curavano di aprirfi la ftrada alle prime 
cariche della Repubblica con il talen- 
to del difcorfo , che loro'fervjva d’in- 
troduzione , andavano alle loro Cafe 
per avere i primi rudimenti del Dirit- - 
to, fenza i quali non era poffibile di 
riufcire nel Foro . I particolari (*) in 

eia- 

fa) Eft fine dubio domus Jurifconful- 
ti totius Oracalum Civitatis , unde Ci- 

... - vss 
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ciafchcduno. de’ loro affari a quelli ri-' 
• «òrrevano , e le loro Cafè erano confi* 
derate come l’Oracolo di tutta la Cit- 
tà , donde fi ricevevano rifpoffe , che to- 
glievano i dabbj , calmavano le inquie- 
tudini , c infestavano la firada , che 
doveva tenerfi nella continuazione del- 
le liti. 

Quefie' rifpoffe erano femplici con- 
figli , che potevano illuminare i Giu- 
dici , ma che però non gli obbligava- 
no a feguirli . Augufto incominciò ad 
accrefcere loro l’ autorità , nominando 
egli fteffo de’Giurifcoufulti , che non 
più erano rifiretti al configliare fola- 
mente i particolari , ma ad effe re con- 
fiderati Uffiziali dello Imperadore . Do- 
po quel tempo i. iofo configli polii in 
iicritto , e figi.llati con pubblica autori- 
tà 5 ebbero forza di Leggi , e gl’ Im- 
peradori obbligarono ' i Giudici a con- 
formarvifi. 

Da quefti Giurifcon filiti furono pub- 
blicate varie Opere fotto titoli diffe- 
renti , le quali hanno molto contri- 
buito alla formazione della Giurifpru- 
denza , e a ridurla -ad -arte , e a 
metodo. > 

K 4 . . Que- 

ves fibi confilium expe&ant fuarum re- 
rum incerti ; quos ego ( è Crajfo che 
parla ) mea ope ex incertis certos com- 
potefque eonfilii dimitto , ut ne res te- 
mere traftent tuf-bidas . Cic. de Otat. lib. m 
I. », 199. 200- 
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. Quelle Leggi con il pafiare del tem- 
> . po fi moltiplicarono , e fecero nafce- * 

re dubbia e difficoltà a cagione delle 
contraddizioni, che fi credeva che con- 
tenere ro . In que’cafi il Principe , cui 
fi ricorreva, li rifolveva . Giudicava in 
oltre con decreti le caufe , che iji ap- 
pellazione andavano a lui , e rifponde- 
va con fuoi referitti a tutti' i configli 
de’ particolari , i quali gli erano indiriz- 
zati con memoriali , o con fuppliche . 
Da qui ebbero principio in parte le co- 
fiituzioni Imperiali ripiene di tanta pru- 
denza ed equità le quali hanno fcrvito 
. a formare il Corpo della Giurifprùdenzaì 
Romana . • - ’ 

Per ifiabilirè tali decifioni con mag- 
giore maturità chiamavano a fe alcuni 
■ dotti Giurifconfulti , nè pronunziavano te 
loro rifpofie fe non dopo d’ edere pafia- 
ti di concerto, e dopò d’avere afcoltate 
le perfone dello Stato più verfate nella 
cognizione delle Leggi, e del Diritrp, 
pubblico . 4 : 

Dirò a quefio palio qualche cofa di al- 
cuni Giurifconfulti che fono fiati i piò 
celebri negli ultimi tempi . 

An dì G Emilio Papiniano fu molto ftimato 
c’ a e5. dallo Imperadore Severo , di cui era 
fiato Succefiore nella carica di Avvoca- 
to Fifcale . Era riputato come Palilo 
delle Leggi , e come il reforo della 
Cod-Th.i. Scienza del Diritto. Lo Imperadore Va- 
4, 4, l i. Jentiniano III. lo confiderò fopra tutti 

' * ' 1 ' # 
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gii altri Giurifconfulti avendo ordina- 
to con la fua Legge del giorno 7 No- 
vembre dell’anno 426. che qualora fi 
tro vallerò intorno a qualche punto di- 
vife le opinioni , fi doveflfe attenerli 
a quella di quell’ Uomo eminente , cui Cujac. m 
dieds quel nome . In fatti Cujacio 
giudica , che Papiniano fia fiato il 
più dotto di ogni altro , e che fia per 
effe re . . 

Lo fmperadore Severo , volendo che 
tan merito sì grande folle anche più 
eonofciuto per lo fplendore di nna gran 
dignità , gli conferì quella di Prefetto 
del Pretorio , della quale una delle prin- 
cipali funzioni era quella allora di giu- 
dicare le Caufe in compagnia dello Im- 
peradore , o feparatatnente da lui in ; 
fuo nome. Papiniano , per meglio riu- 
scire in quell’impiego , prefe per Tuoi 
Cpnfiglieri , e A (le fiori Paolo , e Ul- 
piano, i cui nomi fono famofi tra’ Giu- 
rifconfulti - ,, 

Severo morendo lafciò due Figlino- 

_ c.* ^ * 1 

di , Caracalla , e Geta . Benché tutti 
due avefiero il nome d’ Imperadora # L/f.pJta 
Dione alficura nulladiraeno che Ca- 
racalla ne avea folo il potere . Si li- 
berò cofiui ben predo del fuo Colle- 
ga nella più crudele , e nella più bar- 
bara maniera che immaginarfi patelle 9 
poiché lo fece affaifinare tra le brac- 
cia della loro Madre comune , ovve- 
ro fecondo altri di propria mano lo 
nccife. ' K 5 Ca- - * 
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Caracalla fparfe il fangue di tatti .co- 
loro , eh’ erano flati cari al Fratello , 
che lo avevano fervito , o in qualche 
modo erano flati Tuoi dipendenti , len- 
za far diflinzione di età , di feffo , o 
di qualità ; e Dione dice , che inco- 
minciò da venti mila dometlici , o fie- 
no Soldati , che nomina Cxf ariani . Ba- 
dava feri vere , o pronunziare il nome 
di Geta per edere fubito fatto morire ; 
onde piò non. ardivano i Comici di 
fervirfene , coni 1 erano foliti di fare 
dandolo agli Schiavi nelle -loro Com- 
medie. ; ■ . 

Papiniano incontrò pare gli effetti 
della fua crudeltà . Si pretende , che 
Caracalla voleffe obbligarlo a compor- 
le uno difeorfo 1 , con cui feufarfi della 
morte di Geta avanti al Senato , o al 
Popolo , e che gli rifpondeffe : Lo feu— 
fare un parricidio non è tanto farri e quan- 
to è il commetterlo ; anz,i fi chiama un 
fecondo parricidio lo accufare un innocen- 
te dopo d' averlo privato di vita . Si. ri- 
cordò fenza dubbio , ch’era flato molto 
biafimato Seneca , per avere comporta 
una lettera , da Nerone indirizzata al 
Senato, per ginflificare di avere fatta mo- 
rire la Madre . ,Fu anche uccifo il Fi- 
gliuolo di Papiniano , ch’era in quel 
tempo Queflore , e che tre giorni prima 
aveva dati al Popolo de’ Giuochi molto 
magnifici . 

• Fabbio Sabino. Lo Imperadore Ela- 

gabar- 
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gabalo avendo ordinato ad un Centu- 
rione eh’ era fordafiro di ammazzare 
Sabino , intefe , ebe dovette fario ufei- 
re della Città . L’ equivoco prefo da 
quell’ Uffiziale falvò la vita a Sabino * 

Èra in concetto d’ elfere il Catone de’ An. di G, 
tfcmpi Tuoi -, onde lo Imperadore Alef- c * 
fandro , che faccette ad Elagabalo fi ri- 
folvè di porlo nel numero di quelli di 
fila confidenza , e da lui prendeva con- 
figli per governare i Popoli con pru- 
denza . . '• •• 

Domizio Ulpiano era originario di 
Tiro , ed era fiato Configliere e 
Attettore fiotto Papiniano in tempo del- 
lo Imperadore Severo . Ettendo Alefi- 
fandro fialito allo Imperio volle averlo 
appretto di fe in qualità di Configlie- 
re , e per ...avere il -pendere di tutto 
ciò , che doveva farli avanti di lui 
( Scriniorjtm Magi/ter ) , dignità che . 
forfè dappoi fu chiamata del Grande Re- 
ferendario . Lo fece in appretto Prefetto 
.del Pretorio . . ‘ In kk% 

Da Lampridio è pofio alla tefia di vita, 
quegli Uomini Saggi , dotti % e fedeli , 
che componevano il Configlio di Àlef- 
liàndro , e alficura , che quel Principe 
credeva più a lui , che a ciafcheduo' 

.altro , come .quello , cfce firaordinaria- 
•mente amava la giufiifia ; che con lui 
.folo fi tratteneva in ragionamenti par- 
ticolari ; che lo riguardava come fuo 
-Tutore j e che fu un’ ottimo Imperado- 
Ù . K 6 re, 
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re , perchè molto feguì i configli di 
Ulpiano intorno al* governo dello Im- 
perio . 

Siccome Ulpiano proccurava di rifta- 
bilire la difciphna tra i Pretoriani , co- 
lloro fi rivoltarono contro di lui , e do- 
mandarono la fua vita allo Impéradó- 
re . In vece di alien tire , lo cuoprì più 
d’una volta con il fuo manto medefi- 
mo , per difenderlo dagli effetti della 
loro collera . Finalmente ave’ndolo alfa- 
lito in tempo di notte fu coflretto di 
rifuggirli nel Palazzo , c d’ implora- 
re il foccorfo di Alelfandro, e di Mam- 
mea . Tutto il rifpetto ad ogni mo- 
do , che dovevano all’autorità Regia, 
non ballò a liberarlo , ma fu trucidato 
lotto &li occhj medefìmi di Alelfandro . 
X)i quello grand* Uomo ci rimangono 
varj Scritti .*-•,• 1 

Mtx . u Giulio Paolo era della Citta di Pa- 
Vltt# dova , ove tuttavia fi vede la fua Sta- 
tua , Fu nominato Confole Lotto Ale£ 
(andrò , e poi Prefetto del Pretorio . 
Era in compagnia di Sabino , e di Ul- 
piano del torpo di quel. Coniglio che 
'Mammea Madre di Alelfandro , e Me- 
la fua Avola avevanó formato a quei 
• Principe nella fua giovanezza per re- 

golare gli affait dello Stato. Sa ognuno 
con quanta utilità lo fervirono , e 
quanta fama acqui (lò per loro cagione . 
L’ Imperio di Roma poffedeva allora 
tutto ciò , che poteva rendere un Pae- 
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fe felice \ un’ ottimo Principe , ed ec- 
cellenti Minidri ; imperocché l’uno Ten- 
ia gli alty è poco utile Puh anche 
darli , che a’ Popoli fia più dannofo lo 
avere *in Principe buono in fe dedo j 
ma che fi lafci ingannare da’ cattivi , 
che d’ averne uno cattivo, che invigili 
{opra i Tuoi Minidri , e gli obblighi 
a fare il loro dovere . Aleflandro fti- 
mò Tempre molto Paolo per la Tua buo- 
na fe 3 e . Si dice , che nelfuno tra’ Giu- 
rifconfulti abbia fcritte opere in mag- 
gior numero . 

Pomponio era pure in Corte , e del 
Configlio di Aleflandro Che Regno 
felice ! Perchè vide fino all’anno fet- 
jantottefimo della età Tua ebbe il tem- 
po di fcrivere molte opere' . Fece tra 
le altre Una raccolta di tutti i più ce- 
lebri Giurifconfulti fino allo Imperadore 
Giuliano ' ' ; ■ : * * 

Erennio Modestino vide pure fotto 
Àleffandro , che lo innalzò al Confo- 
rto V Era dato , come anche i quattro 
precedènti , Difcepolo di Papiniano , 
per la diligenza del quale riufcirono 
tutti Giurifprudenti . O quanto un’ Uo^ 
reo folo benefica tal volta uno Stato 
con il Tuo falere , e con gli Allievi’., 
che forma ! 

Tribuni ano era della Pamfilia . Fu 
onorato delle prime cariche a Codanti- 
nòpoli da Giudiniano Imperadore . Sot- 
to quéfto Principe , e con le Tue etili- 
" * gea- 
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genze , il Gius Civile prefe nuova for- 
ma , e fu ridotto a quello flato , in 
* cui fi vede ‘anche a’ noflri giorni^, e 
che a lui farà fempre d’ un’onore im- 
mortale . 'v - » - • 

* Prima di lui fl vedevano molti Co- 
dici , i quali erano compilazioni , o com- 
pendi delle Leggi Romane . Due Giurif- 
confulti , cioè Gregorio , -ed Ermogene 
fecero una raccolta di Leggi , la quale 
da’ loro nomi fi chiamò il Codici Gre- 
goriano , e il Codice Ermogeniano . Que? 

Ita era una collezione delle Coftituzio- 
ni Imperiali dopo Adriano ."fino a Dio- 
cleziano , e Mafliraiano nell’anno 306* >■ 
Quella fatica fu inutile , per man- 
canza di autorità , che le facefle ofler- I 
vare . Lo Imperadore Teodofio il Gio^ 
vane fu il primo, che facelfe un Codi- 
ce in ledici libri *, compoflo di Coflitu- 
2Ì04Ì Imperiali da Coftantinp il Gran- 
de Ano a lui , t e annullò- tutte le Leg- 
gi , che non -erano in quelle compre- 
se . Quello è quello , che ,fl chiama 
il Codice Teodofiano pubblicato nell’ an- 
no 438. - 

Finalmente lo Imperador Giuftiniano, ‘ 
vedendo , che 1 ’ autorità del Gius Roma- 
no era molto. indebolita nell’ Occidente 
dopo la decadenza dell’ Ifhperio prefe 
la rifoluzione di far "lavorare una com- 
pilazione generale di tutta la Giurifpru- 
denza Romana . Ne diede la comtnef- 
fione a Triboniano, che fl fervi' de’ lu- 
mi 
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mi avuti da’ più dotti Giurifconfulti * 
che viveffero allora . Scelfe le più belle 
cortituzioni Imperiali da Adriano fino 
al fuo tempo, e pubblicò nell’anno 529. 
quel nuovo Codice . 

Imprefe dappoi per ordine dello Im- 
peradore una nuova fatica , la quale fu 
di eltrarre le più belle decifioni , che fi 
trovaffero ne’ due mila volumi degli an- 
tichi Giuri fconfulti , e di ridurle in un 
corpo , che lotto il nome di Dìgejlo fu 
pubblicato nell’anno 533. A quella com- 
pilazione, che fu anche detta Pandetta 
diede for/a di Legge con la lettera po- 
lla in fronte all’opera , cui ferve di Pre- 
fazione . L’opera è divifa in cinquanta 
libri . • , 

Nell’anno fteffo fi videro. le I/ìituzio- 
rit di Giufiiniano ; €h cui fi contengo- 
no gli elementi, e;i principi del Dirit- 
to Romano . 

» L’ anno appreflò , cioè nel 534. lo Im- 
peradore fece alcuni cambiamenti nel 
fuo primo Codice , che annullò , (bili - 
tuendogliene un- nuovo , cui folo diede 
tutta 1’ autorità . 

Finalmente , .dopo quella revifione, 
Giufiiniano pubblicò cento felTantacinque 
Goftitùzioni-, e tredici editti , che fi 
chiamano Novelle , © perché mutarono 
molto nel Gius antico ; o perchè , fecon- 
do Cujacio , furono, fatte in occafione 
di nuovi cali , e dopo la revifione del 
Codice compilato per ordine del mede- 

«• . / ;.fimo 
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fimo Imperatore . La maggior parte .di 
querte Novelle furono fcritte in Greco , 
e in Latino idioma dappoi trafportate . 

Il corpo del Diritto Civile pertanto 
è comporto di quattro parti , le quali 
fono il Codice, il Digerto, le I diluzio- 
ni, e le Novelle . Per Diritto Civile , “ 
le Irtituzioni intendono le Leggi , che 
fono proprie a cadauna Città , o a cia- 
fchedun Popolo . Ma oggi propriamen- 
. tf è il Diritto Romano contenuto nel- 
le Lrtitu7Ìoni , nel Digerto , e nel Codi- 
ce . Con altro nome lì chiama Cadice 
feruta . * ■ •- 

Da quanto ho detto fi pub vedere , 
quali benefizi può rendere a’-fuoi Popo- 
li un Principe , che fi applica d’una ma- 
niera feriofa a’ bi fogni dei fuo gover- 
no , e che è conato della grandezza, 
e della importanza de’ fuoi doveri . . Giu- 
rtiniano aveva ottenuti de’ grandi av- 
vantaggi nelle guerre intraprefe , e- a- 
veva la virtù (à) di non attribuirne la 
.buona riufeita nè al numero delle fue 
Truppe , nè al coraggio de’ fuoi Solda- 
ti , nè alla efperienza de* fuoi Genera- 
li , nè a’ fuoi talenti , o alla fua pru- 
den- 
za») Ita noftros animo? ad Dei omni- 
potentis erigimus adjutorium , ut neque 
armis confidamus , neque nortris Militi- 
bus , neque beliorum Ducibus , vel no- 
firo ingenio ; fed omnem fpem ad fb- 
3am referamus fumraaeprovidentiamTri- 
tiitatis^ Epiji. ad Trebon. 
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denza , ma unicamente alla protezio- 
ne di Dio , che aveva affittito alle 
fue arme . Nulladimmo fe fi fotte coni- 
tentato di quella fola gloria militare , 
avrebbe creduto di non (ottenere fe non 
per metà le funzioni della Imperiale 
(iia Dignità , la quale poffiedeva princi- 
palmente per rendere la giuttizia a’ Po* 
poli a nome e in vece di Dio mede*, 
fimo . A quefto effetto ditte efprefla- 
mente in un pubblico Editto {a ) , che 
la Maeftà Imperiale non debbe foltanto 
effere decorata, dalle Arme , ma armala 
anche dalle Leggi a fine di governare 
i Cuoi popoli tanto nel tempo della guer- 
ra , che della pace . 

Dopo d’ avere pertanto renduta la quie- 
te alle Provincie dell’ Imperio m qualità 
di Guerriero , pensò di regolare la po- 
lizia come Legislatore , dando la forma 
(labile ad un corpo di univerfale dirit- 
to , il quale ferviffe di regola a tutti i 
Tribunali. Quella fu un’ opera, ch’era 
(lata 1’ oggetto de’ defiderj de’ Tuoi jfcre- 
deceflori , come in piti d’ un luogo dice 
egli (le(fo , ma che aveva fembrato lo- 
ro circondata da tante difficoltà , che 
l’avevano creduta imponibile a porfi in 

P ra - 

(<*) Imper^toriam Majettatem non 
folum armis decoratam , (cd etiam le- 
gibus oportet effe armatam v ut utrum- 
que tempus , & bellorum & pacis , re- 
cle poffit gubernari . Epìjì. ad cupidapt 
legum juventuttm . 
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pratica. Le Tu però tutte con una codan- 
„ za, che lo fece libero da ogni timore» 

. Adoperò per venir a capo di tale im- ' 
portante imprefa tutti i piò dotti Giu- 
rifconfulti del vado Imperio, preceden- 
do egli Ceffo (a) alle loro fatiche , e 
rivedendo efattamente ogni loro fcritto. 

. E ben’ alieno dallo attribuire l’ onore 
a fe folo , come fuole per lo piìL ferii , 
rendè a tutti giudizia , li nomini con 
lode , innalzò la loro erudizione , li 
trattò quali come Colleghi , e racco- 
manda che fi rendano di vivo cuore 
grazie alla Divina Provvidenza ,che gli 
ha fomminidrati tali foccorfi , e ha 
onorato il fuo Regno con la formazja- . 
ne di un’ opera da tanto tempo deli- 
berata-, e così utile all’ amminidrazio- 
ne della giudizia . Un’ Imperadore me- 
no zelante di Giudiniano per lo bene 
del pubblico , e meno generofo a- 
vrebbe lafciati tutti que’ Giurifconfuki 
nella ofcurità, e nell’ozio . Quanti ra- 
ri falenti rimangono fótterrati per maw- 
. eanza di protezione! I Principi non 
hanno fcarfezza di uomini dotti , ma 
. gli uomini dotti hanno fcarfezza di 
Principi . . . . • 

Le 

( a ) Nodra quoque Majedas femper 
inveftigando & perfcrutando ea *quse ab 
his componebantur , quidquid dubium & 
incertum inveniebatur . emendabat 
& in competentem formam redigebat . 
Epìjì, ed Senat. & omnes Pepulos. 
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Le qualità grandi , e le grandi azio- 
ni di Giuftiniano lo avrebbono renduto lo- 
dabile per tutta 1* eternità , Cq la fua 
condotta intorrfo agli affari della Ghie- 
fa non ne avdfe ofcurata la gloria . 

Imporrò fine a quello articolo della 
Giurifprudenza con 1 * eftratto di alcune 
Leggi , che ferviranno a dare al Lettore 
una qualche .idea della bellezza , e del- 
la folidità di mólti regolamenti , de’qua- 
li. ho parlato. - . ’ ' 

Digna voX ejl majeflate Regnanti s , 
Itgtbus alligatum fe Principem profferì : 
adeo de auEìorìtate jnris nojlra pendei 
auShritas . £t , revera , majus imperio 
ejlftibmittere l sgibus Principatum ;et'oracù- 

10 prjcfentis ediclt , quod nobis licere non pa - 
timur , crliis indicamus . „ E’ parola de» 
,,'gna della Maeftà del Principe, il di* 
„ qhiarare , che , quantunque fìa Pria- 
„ cipe, fi crede legato , e affretto dai- 
yy le Leggi ; fino a quefto fegno la no- 
„ ftra autorità dipende da quella d«I 
„ diritto, e della giufiizia . In fatti è 
„ cofa più grandiofa il fottomettere il 
„ duo potere alle Leggi , che efercitare 
„ la fovranità , e a noi piace di pub- 
„ blicare , e far noto agli altri ciò che 
„ non crediamo elfere a noi permeilo „ . 
Con quefie frafi parla uno Imperadore, 
un padrone di quali tutto il Mondo , 

11 quale non crede pregiudicare alla fua 
autorità , facendo vedere tra quali con- 
fini ella fi trovi rifìretu . 

Re- 
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Keftr 'tpta cantra jus eticità , ab omni- 
bus judiiibus reftttari' precipimus ; nifi 
forte fìt ali quid , quod non Ixdat alium ì 
& proftt petenti , vel crfnten fuppUcan- 
tibus indulgcat . „ Ordiniamo a tatti 
„ i Giudici di non avere alcun rifgnar- 
„ do a’ refcritti , che fi Tarati no otre- 
„ nuti contro alla ginftilia , quando pe- 
,, rò non teride fiero a far qualche gra- 
„ 7,ia , che non pregiudichi a qualche- 
„ duri’ altro , ovvero a perdonare a’ rei 
,, la pena per le loro colpe dovuta „ . 
E’ cofa rara , che i Principi confermo 
d’ efierfi ingannati da loro ilelfi , o di 
eflere fiati ingannati da a!t*i , e in con- * 
leguenza , che ritrattino le colè già co- 
mandate . Nefluna cofa però fa loro 
maggior onore di tale confeffione , co- 
me fi vide nell’ efempio di Artaferfe",. 
che rivocò pubblicamente 1* Editto ingiu- 
fio fiatogli carpito -contro agli Ebrei . 

Se ir e leges , non hoc efl verba catum 
tenere , fed vim ac potè fin tem . „ Per 
,,, poter dire di fapere le Leggi non ba- 
„ fta intendere il fuono delle loro paro- 
„ le ; bi fogna penetrarne la forza , e la 
„ loro virtù „ . . > - 

Non dubium efl in legem committere 
éum , qui , verba legis amplexus , con- 
tra legis ni ti tur voluntatem j nec pocnas 
infertas legibus evitabit , qui fe contea 
furie fenténtiam fava prerogativa verbo- 
rum fraudulenter excuftt „ . Non pub 
w metterfi in dubbio che quello pcc- 
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,, chi contro alla Legge , che , attac- 
„ candofi. a’ foli termini , opera contro 
„ alla mente della Legge ; e -cialèhe- 
„ duno , che , -per ifcufarfi , cerca di 
„ rendere obliquo fraudulentemente il ve- 
„ ro fenfo della Legge , attaccandoli 
„ unicamente alle parole , non ifchive- 
„ rà le pene , che la Legge minaccia 
„ a tali prevaricatori „ . 

Nulla jùris ratio , a ut cequitatis be- 
nignità s patitur , ut , q u<£ falubriter prò 
utilitate hominum ìntroducuntur , ea nos 
duriore interpretatione contro ipforum com - 
niodum producamus ad feveritatem . „ 
,, E’ contrario alla giuftizia , e alla 
„ equità , fe ciò , che fapienremente è 
„ dato ft abilito , e regolato per lo be* 
M ne degli uomini , ‘fi volge in loro 
„ danno con feverità tnale intefa , e 
„ con troppo rigorofa^ interpretazione,, . 

Obfervaridum eji fus reddenti , ut in 
adeundo quidem facilem fe prxbeat , fed 
contemni non patiatur . Unde mandatis 
edjicitur , ne in ulteriorem familiarità - 
tem provincia les admiltant ; nam ex con - 
njerfatione acquali contemptio dignixatis 
nafcitur . Sed & in cognofcendo , ncque 
excandefcere adverfus eos , quos malos pu- 
tat , ncque precibus col amitoforum illa~ 
cremori oportet , Id enim non ejl con * 
Jiantis & retti Judicis , cujus anifni mo- 
tum vultus detegit j & fummatim ita 
jus reddi debet , ut auttoritatem d/gni - 
fatis ingcnio fuo augeat f „ Bi fogna ve- 
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,, racemente , che un giudice incarica- 
„ to di rendere giuliizia fi a facile ad 
„ effere accodato da tutti , ma bifogna 
,, però nel medefimo tempo , che fchi- 
„ vi di eflere dispreizato . Per quella 
„ ragione a’ Governatori delle Pro* 

5J vincie nelle iftruzioni , che loro fi 
39 danno , è raccomandato di non famì- 
•» li arizza rfi , o accomunarfi co’Provin- 
j» ciali , perchè la loro dignità po- 
j) trebbe rimanere pregiudicata . Quel 
n Giudice , -quando è occupato nel ren- 
», dere giulìizia , non debbe nè far fem- 
», biante d’ edere fdegnato contro a quel- 
», li , che crede colpevoli , nè lafciarfi 
„ intenerire dalle preghiere degli fcelle- 
, y rati . Imperocché làccome il Giudi- . 
„ ce debb’ edere *giufio fino alla inflefli- 
„ bilità, non bifogna, che il volto fuo 
„ tradifca in ve^na occafione , e fcuo- 
„ pra i fentimenti del cuore. Jn fom- 
„ ma debbe rendere giuftizia in tal mo- 
„ do , che dia rifalto all’ autorità del 
„ fuo pollo con la faviezza , e con la 
„ moderazione del fuo carattere . ,, 

Qua’ fub conditione jurisjurandi telin* 
quuntur , a Pretore reprobantur . Pro * 
vidit en'tm ne is , qui fub jurisjurandi 
conditione quid accepit , aut omit tendo 
conditionem perderet hxreditatem lega * 
tumqui , aut cogeretur turpiter , accipien - 
do conditionem , jurare . Voluit ergo eum , 
cui fub jurisjurandi conditione quid re* 
HHum ejl , ita capere , ut capiunt bi , 

qui* 
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quibus nulla talis jurisjurandi conditio 
inferitur ; & rette : Cum enim faciles 
ftnt nonnulli hominum ad jurandum con - 
temptu religionis , alti perquam timi- 
di metu divini Numinis ufque ad fu - 
perflitionem : ne vel hi ì vel illi,aut confeque - 
rentur , aut perderent quod relittum ejì , 
Prator confultijfme intervenit La di- 
fpofizione di quella Legge é ammirabi- 
le , non meno che la intenzione . Effe 
difpenfa dal giuramento quella perfona , 
cui fotte, fiata lafciata una eredità , o 
un legato con 1’ obbligazione di far» 
qnalfifia Torta di giuramento + e vuole 
che potta goderne , come fe tale condi- 
zione non le fotte ttata importa . A ciò 
fi è indotta per timore , che quell’ere- 
de , o quel legatario non fi veda cortret- 
to o a giurare contro alla fua cofcien- 
za , ovvero , perchè motto da troppo di- 
licata coscienza non abbia a rinunziare 
all’ uno , o ajl’altro de’ ciuf benefiz; . 
Sarebbe dtfiderabile , che la mente di 
quella legge dirtruggette una infinità di 
giuramenti inutili , introdottili dal cat- 
tivo collume in tutte le compagnie , e 
in tutti i corpi delle arti . 

Advocati , qui dirimunt ambigua fata 
caufarum , fuaqtte dejenftonis viribus in 
rebus fxpe publicis ‘ac privatis lapfa eri- 
gunt , fatigata reparant , non minus prm 
vident kumano generi quam fi prxliis 
atque vulneribus patrtam parentefque fai - 
varent , Nec enim folos nojlro Imperio 
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militare credimus illos , qui glacliis , 
clypeis , & thoracibus nituntur , fed et - 
Advocatos . Militant namque Pa- 
troni caufarum , <?«/ gl ori of de vocis confifi 
munimine , laborantium fpem , vitam , 
po/leros defendttnt . ,, Gli Avvocati , 
, 5 , .che pongono a fine le liti , la cui fòr- 
•„ te è Tempre dubbiofa , ì quali con lo 
„ ajuto delia loro eloquenza , o fi trat- 
ti del pubblico , o del priva'to inte- 
„ reffe , rifiabilifcono fpeffe volte gli 
„ affari precipitati , e Toifengono quelli, 
*„ che Tono in pericolo , non rendono 
,, minore Tervizio al genere umano di 
„ quello’ , che Te avellerò Talvata la Pa- 
„ tria , i padri , e le madri combat- 
tendo con lo esborTo del Joro Tan- 
„ gue , e con le loro ferite . Noi col- 
,, lochiamo nel numero di quelli che 
„ combattono in favore del noìlro Im- 
„ perio, non Tolamente quelli, che per 
„ la Tua difefa impiegano la Tpada , lo 
„ feudo , e la corazza ; ma quelli pu- 
,, re , -che Toccorrono i Tudditi noftri 
„ con la Joro glorioTa voce , per gio- 
,, vare a’ loro intereflì ne 1 pericoli , cui 
,, Tono efpofli , difendere le loro vite , 
„ e porre in ficurezza la più rimota 
,, loro pofterità „ . 

Con molta ragione quel Principe lo- 
da una Profeffone , che fa un’ ufo tan- 
to benefico de’ talenti dello ingegno , 
coficchè non dubita di uguagliarla a 
guanto di più utile hanno gli Stati . 

Nel 
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Nel medefimo tempo eforta gli Avvocati 
ad elèrcitarfi in quella nobile proifelfione 
con generofo difintereffe , e iion volerla 
, difonorare con il troppo amore del vile 
guadagno . Ut non ad turpe compendiurn 
fiipemque dcformem hai arrìpiatur oc* 
cafro , fed laudis per eam augmcnta qua* 
rantur . Nam fi lucro pecuniaque c apiàri* 
tur , velati abjett't atque degenere s inter 
viliflìmós numerabuntur , Raccomanda 
poi loro il non darli in preda al pruri- 
to e f > al piacere inumano de’ motti, 
pungenti , N e delle ingiurie villane , che 
talora ..da molti fi pronunziano contro 
agli Avverfarj , le quali ad altro moti 
fervono , che a {ereditarli ; ma di còti- 
tenerli rigorofamente tra i confini deli 
la utilità , e della neceftità della caufa , 
« delle convenienza del loro Minifterio. 
Ante omnia autem univerfi Advocati ita 
prcebeant patrocini a jurgantibus y ut no » 
ultra quam li tinnì pofcìt utilità s , in li - 
centiam convitiandi , & maledicendi te* 
meritate prorumpant Agant quod caufa 
defiderat , temperent fé ab injuria . Nara 
fi quis adco procax fuerit , ut non refi 
tione , fed probris putet effe certandum , 
opinionis fax imminuùonem patietur . 

/.'* 9 . V"'v o ‘ 
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24* ■ DELLA FILOSOFIA. - 
‘ CONTI N U AZIONE. 
Del Libro ■ Vtgefimofejìo , 
CAPITOLO TERZO. 

* • » i * • . . 

Opinioni degli Antichi Filofofi intorno 
alla Metafiftca , e alla Fifica . 

H O già confiderato , che la Meta- 
fifica era comprefa nella Fifica 
degli Antichi . Ore efaminerò quattro 
punti , i f La efiftenza , e gli attributi 
della ..divinità . i. La formazione del 
mondo . 3. La natura dell’ anima . 4. 
Gli effetti della natura , , 

, ARTICOLO PRIMO, 

• • . 1 

Della Eftjienza , e degli Attributi della 
Divinità . 

*.*.'.*' » . # * * 1 ’ * * 

P Oflbno ridurfi a tre punti , e a 
tre principali quifiioni le opinioni 
degli antichi Filofofi intorno alla divi- 
nità. I. Se la divinità efifta ? II. Qua- 
le fia la fua natura? IH* Se prefieda al 
governo del mondo , e fe ha cura del- 
le cofe del genere umano , 

Prima di entrare nel vafio campo 
delle opinioni Filofofiche , non farà fuo- 
ri di propofito lo efporre in poche pa- 
role lo fiato della Fede di tutto il man- 
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do intorno alla Divinità , e in cui lì 
trovarono i Filofofi nei punto d’ intro- 
durre a principio i loro dogmi circa a 
quella materia con il folo Raziocìnio , 
Nè farà male il girare uno fguardo fo- 
pra la credenza comune , e popolare di 
tutte le nazioni dell’ Univerfo , anche 
fino alle nazioni più barbare , la quale 
fi era mantenuta in una maniera co- 
llante ,, e uniforme per via della Tra • 
dizione . 

Innanzi il tempo de’ Filofofi tutti cre- 
devano un’ Elfere fupremo , in ogni luo? 
go prefente , attento nell’ afcoltare le 
preghiere di tutti qpelli , che lo invo- 
cavano , in qualunque fiato o luogo fi 
foflero , nella più nafcofia parte de’ bo- 
fchi , o nelle angofce delle burrafche di 
mare, o nel fondo delle più ofcurs pri- 
gioni ; tanto buono , che aveva pietà 
delle difgrazie. degli uomini , e tanto 
potente , che li liberava : padrone di 
concedere le vittorie , le buone forti , 
F abbondanza 4 e le profperità di ogni 
forta *, arbitro delle fiagioni , e della fe- 
condità degli uomini , e degli animali ; 
che prefiedeva alle convenzioni , e trat- 
tati de’ Re, e de’ privati, che accetta- 
va i giuramenti , e li voleva efeguiti , 
gafiigaqdo con rigore ineforabile chi li 
violava, , benché nella più piccola cofa ; 
che dava , e toglieva il coraggio , la 
prelenza di fpirito , gli efpedienti , 4 
buon configlio , e 1’ attenzione , e la 

L 2 doci- 
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docilità a’ buoni configli • che proteg- 
geva gl’ innoaenti , i deboli , gli op- 
prefli ; e fi dichiarava d’efiere il ven« 
dicatore delle opprellioni , delle violen- 
ze , e delle ingiullizie ; ■ che giudicava 
i Re, e i popoli, regolando il loro de- 
sino , e le loro forti , e affegnando 
con alfoluto potere l’ampiezza, e la du- 
rata degl’ Imperj , e de’ Regni . 

- Quella è una parte di ciò , che ge- 
neralmente penfavano gli uomini della 
Divinità , anche nel mezzo delle tene- 
bre del Paganefimo . Quello è quanto 
può dirli di precifo circa le idee , che 
da una tradizione univerfaie , e collan- 
te , e antica al pari del mondo , era- 
no date intorno a quella materia . Che 
là cofa fa così, abbiamo le pruove in* 
contrattabili nelle Poefie di Omero , eh’ è 
it monumento più rifpettabile dell’An- 
tichità de’ Gentili , e che può confide- 
rarfi come lo archivio deha Religione 
(li que’ tempi rimoti , 

t ft-f r 

•> • • 5. I. • 

* • T ' • ‘ , r, • i , 

t 

Della JZfiJlenza della Divinità . 

^ .1 . . <i . ^ 

I Filofofi erano tra loro molto di- 
vili fopra varie matèrie* filosòfiche, 
ma fi univano tutti ? alla riferva di uri 
piccolittimo numero, di cui parlerò ben 
pretto , intorno alla efittenza di Dio . 
Benché que’Filofofi , con le ricerche , « 

con 
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con le djfpute loro , nujla abbiano ag- 
giunto in quanto alla fofianza, ciò che 
fi credeva da’ popoli , non' fi può però* 
dire , che quelle ricerche , e quelle di-; 
lputc fieno fiate inutili . Effe ferviva- 
no a fiabilire gli uomini nell’antica lo- 
ro credenza , e ad allontanare le lotti* 
gliezze perniciofe di quelli , che avefie- 
ro voluto combatterla . La unione di 
tante perfone generalmente fiimate peri 
la lolidità della mente , per la i fian- 
carle applicazione allo lludio, e perla 
vaftita delle cognizioni , aggiugneva un 
nuovo pelò alla opinione univerfale , e 
ricevuta fino da’ tempi 1 più rirnoti fio-, 
pra la efiftenza della Divinità'.. I Fi-- 
lolòfi fofienevano anche quella opinione 
cpn molte pruove , alcune delle quali 
erano più- rottili , •« più afiratte ,. e le 
altre, più popolari e più adattate allo 
intendimento delle perione vulgari . Mi 
ballerà di riferirne parecchie dell’ ulti-: 
ma Corta , 

s 11 concorfo generale , e collante de^ 
gli uoipini di tutti i fecoli , e di tutti. 
1; paefi nel credere fermamente la efi-< 
Senza della Divinità , pareva loro un* 
argomento, cui nulla potelfe opporli di; 
ragionevole, e giudiziofo . Le opinioni, 
che non hanno altro fondamento , che 
lo error popolare , o una credula pre- 
venzione , polfono bensì durare per qual- 
che tempo, e dominare in qualche pae* 
fe, ma tolto , o tardi finifeono , e per* 

L 3 • . dono 
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dono tutto il credito . Epicuro ( a ) fon- 
dava la efiftenza degli Dei fopra la im- 
presone , che la natura medefima fa 
della fua idea in tutte le nienti . Senz’ 
avere l’idea d’una cofa , diceva egli , 
non fi potrebbe nè concepirla s nè di- 
fputarne , o parlarne . E qual è quel po- 
polo , qual forta d’ uomo * che indipen- 
dentemente da ogni ftudio , non abbia 
una idea , e una nozione- degli Dei? 
Quella non è una opinione , che venga 
dalla educazione , dal coftume , o da 
qualche Legge umana ; ma è una cre- 
denza ferma , e unanime tra tutti gli 
uomini ; dunque noi intendiamo efferci 
degli Dei da certe nozioni impreffe t o 

piut- 

( 0 ) Epicurus folus vidit primum effe 
Deos, quod in omnium animis eorum 
notionem impreflfiffet . Quae eft enim 
Gens , aut quod genus hominurU , quod 
non habeat fine dottrina anticipationem 
quamdam Deorum ? quam appellat irpó* 
htt4.iv Epicurus , ideft anteceptam ani- 
mo quamdam informationem , fine qua 
nec intelligi quidquam , nec qua&ri , nec 
difputari poflit . , . Cilm ergo noti in- 
ftituto aliquo, aut lege fit opinio tonfti- 
tuta , maneatque ad unum omnium fir- 
ma confenfio , intelligi neceffe eft effe 
Deos; quoniam infitas eorum , vel po- 
tius innatas cognitiones habemus . De 
qno aufem omnium natura, confentit , 
id verum effe neceffe eft . Cic. de Nat. 
Deor. /. i. ». 43. 44. 
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piuttofto innate nelle anime noftrè. Ol- 
ite di ciò ogni forta di giudizio , che 
fa la natura , quando fia univerfale 
neceffari aniente debb’eflere vero. 

-i Un’ altro argomento , che i Filofofi 
adoperavano Ordinariamente per eflfere 
piu intefo dagl’ ignoranti , è lo fpetta- 
colò della natura. Gli uomini meno 
verfati nel raziocinio pófTono con una 
fola occhiata vedere tutto ciò , ché’-fta 
dipinto nelle foe opere. La fapieriza, e 
il potere, che ha eontraflTegnato in tut- 
to ciò , ch’ella ha fatto , fi fanno feor- 
gere come in Urto fpecthfo da quelli , 
che non poffono contemplarla con la 
idea. Quella è una filofofìa fenfibile, e 
popolare , di cui fono capaci * tiitti gli 
domini privi di paflioUé ,■ "e Fpregiudica- 
ti - Il cielo , la terra , gli aftti le pian- 
te , gli animali ^ i noftri corpi' , e te 
noflre menti fono tanti tefomonj , che 
non lafciano dubita ?e , u xhe uno foirito 
foperiore fia fopra di noi, in qualità di 
anima di tutto il mondo . Quando fi 
efamina l’architettura dell’ univerfo, b 
la gialla proporzione di tutte le parti 
foe , 1 fi riconofcono al primo fguardo t 
fogni; della Divinità , ovvero , per me- 
glio dire, il figillo di Dio medefimo in 
tutte le cofe , che fi chiamano opere 
della natura . 

„ Chi può , diceva Balbo a nome 
,, degli Stoici , rigirare il Cielo , e ciò 
„ che ivi accade , e non capire con tut- 

L 4 „ ta 
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„ ta la evidenza poffibile q eh’ è gover-j 
„ nato da una fuprema Intelligenza ,'„e 
,, Divina ? Quello , !; che ne dubitane* 
„ potrebbe anche dubitare le ,vi Zia un 
„ Sole . E’ forfè i’ uno più deli’ altro Jvi- 
„ libile ì Quella perfuafione feiiza la 
yy evidenza , che l’ accompagna non fa- 
„ rebbe Hata nè j così ferma., nè sì du- 
„ r evale non . avrebbe acquiftate nuo- 

„ ve forze invecchiando nè avrebbe 
„ pofuto refi fiere al .torrente degli an-, 
„ ni , e palfare di fecolo in! Jecolo fina 
a noi,, ■ f , r .. j ! ■. , -j • t 
„ Se fi danno, diceva Crifippo , eofe 
yy nel Mondo , che la mente deli’ uo- 
„ rao, e la fua Ragione, la fuaj forza* 
„ Ja fua potenza n9u fia cgpace di fa- 
,, re , quell’ jElfere -che le produce, è 
n certamente migliore dell’ uomo . i^o-f 

,,' ino non potrebbe, fare il Cielo , nève- 
„runa di quelle cofe, che fono fempre 
yy invariabili,yCon l .tuttQ« qib -ftplfuna.co- 
„ fa è migliore deli’ uomo , poiché egli 
„ lolo è dotato di Ragione , eh’ è ciò, 
„ che può . darli di più eccellente ,. Per 
yy confeguenza quell’ EiTere , ; che ha crea- 
„ to 1’ Univerlo, uè migliore dell’ uomo. 
„ Perchè adunque non dovrà dirli che 
„ quello è un Dio „ 1 , . 

A qual forta di cecità , o per. dir 
meglio a quale ftupida dravaganza è cre- 
dibile v che gli uomini lì fieno dati in 
preda , per voler attribuire effetti così 
maravigliofi , e difficili a concepirfi piut- 
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torto al cafo , c al concorfo fortuito de- 
gli atomi , che alla fapisnza , e onnipo- 
tenza di Dio? 

„ Non è cofa rtupenda , efclama Bal- 

bo , parlando di Democrito , che 11 
,, trovi un’ uomo , il quale fi perfua- 
,, da , che certi corpi folidi , e indivifi- 
n bili fi muovano da loro rtelfi per Io 
„ pefo lor naturale , e che da quel lo-» 

„ ro cafuale concorfo fia ufcito un Man? 

,, do sì bello? Chiunque fi delfe a ere- ,, 
M dere una tal cofa , perchè non potreb- 
„ be anche credere che , le fi gittalTe a 
„ terra una grande quantità di caratte- ' 
,, ri d’ Oro , o di qual’ altra materia lì 
„ follerò , i quali rapprefentafiero le 
„ ventune lettere dello Alfabeto, * po- 
,, trebbono cadere talmente ordinati , 

,, che formaffero gli Annali di Ennio 
„ in modo che folfero facili a leggerli . 

Si potrebbe dire la Beffa cola della 
Iliade d’ Omero . Chi crederà , dice 

Monfign. di Fenelone in quel fuo trac- 
ia 5 ta- 

; * Il Si g. P re fidente Éouhìer nella fua 
dotta Differì azione , .de pnfcis Groecorum. 

& Latinorum litteris , flampata dopo la 
Palteographia del P. Mmtfaucon ha fat- 
to vedere , che gli antichi Romani non 
avevano fe non fedici lettere : A. B. C. 
D. E. F. I. K. L. M. N. O. P. tLS. 

T. Le altre cinque aggiunte a' tempi di 

Cicerone , erano G. Q. U. X. Z. non 
computando f H. , che non era tanto una 
lettera quanto un fegno di afpiraziom . 
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tato ammirabile della Efiftenza di Dio, 
che quel Poema così perfetto non fia 
mai (lato comporto dagli sforzi della 
mente di un gran Poeta ; ma che piut- 
torto i caratteri dello Alfabeto, effendo 
Pati confu famente fparfi al vento , dal 
puro cafo , non altrimenti che da una 
gittata di dadi , fi fieno accozzati infieme 
con ordine , e con regola neceffaria pet 
defcrivere in verfi ripieni di armonia, e 
di varietà accidenti sì grandi? Che il ca- 
fo gli abbia collocati , e legati con tan- 
ta perfezione , per mettere fotto gli oc- 
chj ogni oggetto con tutta la grazia, 
la nobiltà , e la paffione maggiore ; e 
•finalmente per far parlare ciafcheduna 
perfona fecondo il fuo carattere , e in 
maniera così naturale , e piena di affet- 
ti ? Si difcorra , e fi fottilizzi quanto fi 
vuole , non potrà pervaderli ad un’ uo- 
mo di buon fenfo , che la Iliade fia la- 
voro del cafo . E perchè dunque 1 ’ uo- 
mo irtelfo di buon fenfo vorrà credere 
delfUniverfo , Opera certamente molto 
maravigliofa più dell’ Iliade , cib che il 
buon fenfo non gli permetterà di crede- 
re di quel Poema ? 

Quella è la maniera , con cui fi fpie- 
gavano le Sette più celebri . Alcuni Fi- 
lofofi ad ogni modo , ficcome ho già 
detto , benché in : piccoliffimo numero, 
prefero a dirtinguerfi dagli altri con opi- 
nioni particolari in quello propofitò . 
Affidati ne’ deboli sforzi della Ragione 

per 
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per entrare negli arcani della natura, e 
nella Effenza della Divinità perifpiegar- 
ne gli attributi ; e fenza dubbio abba- 
gliati dallo fplendore di un’oggetto, del 
quale gli occhj dell’ uomo non potevano 
foftenere la luce , fi fono fmarriti nelle 
loro ricerche , e fubito fi fono lafciati 
condurre a dubitare della Efiftenza del- 
la Divinità, e a poco a poco fino a ne- 
garla . Ma il Popolo , che non intende- 
va gli acumi , e le fottigliezze della Fi- 
lofofia , e che unicamente fi atteneva 
alla Tradizione antichiffima , e alla na- 
turale nozione imprefla nel cuore di tut- 
ti gli uomini , * fi follevò furiofamente 
contro que’ predicatori' dello Ateifmo , e 
li trattò come nimici del Genere umano, c*. de 


Protagora , avendo dato principio ad 
uno de’ Tuoi libri con quelle parole : Non 
faprei dire fe vi fia Dio , nè ciò c ti egli 
fia , fu cacciato dagli Ateniefi , non fo- 
lamente fuori della Città, ma del Ter- 
ritorio j e pubblicamente vide abbruciarli 
le Opere fue . 

Diagora non fi contentò di dubitarne, 


Nat. Deor. 
Li. a 63. 



ma chiaramente negò che vi' v fodero 
Dei , e quella fu la ragione d’ eflere 
chiamato Ateo\ Viveva nella Olimpia- ^ n . del M. 
de novantefìma 'prima . Si pretende * 35*2. 
thè una oftiiialiope , propria degli Au- Hefych. in 
tori', e un’affetto eccelli vo per una del- Ai xyópcti, 
le produzióni- della dua' mente , lo gui- 
dane a cadere nella empietà i? Aveva ci- 
tato avanti i Giudici un Poeta, che gji 

L 6 avea 
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avea rubata un’ Opera fua di Poefia. 
.Quello giurò di non averla rubata ; e 
poco tempo dopo la pubblicò fotto il 
ifuo nome , e acquillò con ciò un . forn- 
irlo credito . Diagora, vedendo, che la 
colpa del fuo Avverfario , non folamen- 
,te non era gallig.nta , ma anzi onorata , 
e premiata , conchiufe non. eflervi nè 
Provvidenza, nè Dei, e per prova fcriffe 
de’ Libri . ’■ v <. . 

Fu citato dagli Ateniefi acciò ren- 
dere conto de’ dogmi Tuoi , ma , etfen- 
do fuggito fa polla. iopra la fua tefta 
una taglia . Promifero pubblicamente , 
e a fuono di tromba un tal.ento ( cioè 
tre mila Lire di Francia ) a chi lo uc- 
tùdeffe , e due a chi lo conducete vi- 
vo , e fecero fcolpire il decreto fopra 
una colonna* di rame. 

Teodoro di .Cirene pure negava fenza 
riflrizione veruna la Efidenza di Dio. 
Sarebbe flato condotto al Tribunale del- 
P Areopago , e gaftigato come Ateifla , 
fe Demetrio Falerèo , che in quel tem- 
po poteva tutto in Atene, non loavef- 
lè ajutato a fuggire. La fua Morale era 
degna di un’ Ateifla . Infegnava , : che 
ogni cofa era indifferente , e che nulla, 
di fua natura , è virtUQfo o ; .viziofo, 
A cagione delle fue empietà trovò i,n 
ogni luogo molte brighe ,' coficchè final- 
mente fu condannato* 1 ad. avvelenarli da 
le mede fimo . . - 


La 
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La giurta fe verità degli Ateniefi 
che in quella materia gadigavano anche 
i dubbj , come fi è veduto nella perfo- 
na di Protagora, contribuì molto ad ar- 
redare la licenza delle opinioni , e il 
corfo della empietà . Gli Stoici avevano 
un rifpttto sì grande per la Religione , 
che trattavano con il nome di cattivo , 
e di empio il coftume di difputare (£) 
contro alla Efidenza degli Dei , tanto 
fe le dispute folfero fatt2 daddovero , 
quanto femplicemente per via di convec- 
fazione , e per ozio . 

§. IL 

Della Natura della Divinità . 

U N didinto , ma breve racconto di 
tutte le dravaganze de’ Fiiofofi in- 
torno a queda materia ci perfuaderà me- 
glio d’ ogni altra cola della impotenza 
della Ragione dell’ uomo di giugnere eoa 
le proprie forze ad intendere veritadi 
così fublimi. Trarrò quedo racconto da’ 
libri di Cicerone /opra Ja natura deqit 

Dei. 

■ -{a') Ex quo quidem exidimo, tardio- 
res ad hanc fententiam profitendam mul- 
tos effe fa&os , quippe cuni pcenam ne 
dubitano quidem effugere potuiffet . Cic. 
de Nat. Deor. lib. i. n.73. 

(b) Mala & impia confuetudo ed cen- 
tra Deos difputandi , five animo id fit , 
Jìve didìmulate, Cic. ibid. Itb.z. n.i 68. 
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Dei . Le note , e le olfervazioni , con le 
quali il Sig. Ab. de Olivet ha accom. 
pagnata la eccellente Traduzione data- 
ci de’ libri di Cicerone , mi faranno di 
grande ajuto , e altro non farb quafi che 
topiarie , o compendiarle . 

Siccome gli antichi Filofofi hanno ftu- 
diata la natura degli Dei fidamente per 
la relazione , che hanno con le cofe 
fenfibili , delle quali tentavano di com- 
prendere la origine , c la formazione ; 
e perchè le differenti maniere con cui 
ordinavano il Siftema dell’ Univerfo fa- 
cevano la diverfità del loro credere in- 
torno alla Divinità , così non è da farli 
le maraviglie , fe fi trovano frequentemente 
qui quelle due materie unite , e confale. 

Talete di Miletohadetto , che /’ acqua 
Cìc. de £ \l principio di tutte le cofe , e che Dio 
Deor I T ^ quell* Intelligenza , dalla quale tutto 
n. 15. ‘ poi è formato di Acqua . Parlava di una 

Intelligenza , che , non facendo fe non 
una fola cola con la materia , dirigeva 
le fue operazioni , come fi direbbe , che 
1 ’ Anima , che unita al Corpo non fa 
fé non un’ Uomo medefimo , è quella , 
che dirige le azioni dell’uomo. 

Anafimandro ha'creduto , che gli Dei 
Cic. ibid .ricevefjero /’ effere , che nafeeffero , e morif- 
fero di tempo in tempo , e che quefli [af- 
ferò i tanti innwmer abili Mondi . QueÌH 
Dei di Anafimandro erano gli Aftri . 

Anafimene pretendeva, che l'Ariafof- 
cìc. ibid. f e » c h' era prodotto , eh ’ era tmmenfo 

n. 26. , - » e ine 
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e infinito , e [empire in moto . La opinio- 
ne di Anafimene in follanza nulla dif- 
ferire dalle precedenti . Di Anafiman- 
dro fuo Maellro confervò 1 ’ idèa di una 
follanza unica , e infinitamente eftefa $ 
ma dilTe ch’era l’Aria , ficcome Talete 
aveva detto, eh’ era l’Acqua-. 

Anafagora, allievo di Anafimene, fu 
autore della leguente opinione il Sifie- 
ma , e la difpofizione dell ’ Univerfo deb- 
bono attribuirfi alla Potenza , e alla Sa- 
pienza d ’ uno Spirito infinito . Anafagora 
ville un Secolo dopo Talete Milefio . 
Qui le nozioni incominciano a fvilup- 
parfi , e fi fente la neceffità d’ una Cau- 
fa efficiente , la quale fia ditlinta fo* 
fianzialmente dalla materiale . Non at- 
tribuire però a quello Spirito infinito 
(è non 1’ ordine , e il moto , e non la 
creazione del Mondo . La Coeternità 
de’ due principi indipendenti 1’ uno dall’ 
altro , quanto alla loro efiftenza , è lo 
fcoglio in cui fa naufragio con tutti gli 
amichi Filofofi. 

Pitagora credette , che Dio foffe un * 
Anima dìffufa in tutti gli Enti della na- 
tura , dalla quale tutte le Anime degli 
uomini foffero tratte . Virgilio ha delcritto 
mirabilmente il dogma di quello Filofofo. 

Effe apibus parteiiì di vina? mentis, & 
haudus 

• A^thereos dixere : Deum namque ire 
per omnes 

Terralque, tra&ufque Maris , coelum- 
que profundum . Hinc 

✓ • 


Cic. ibid. 


•. r 

Cic- ibid. 
1. 17. 

1 . 4. Geor, 
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. • Hincpecudes , armenta , viros , genus 
omne ferarum 

Quemque fibi tenues nafeentem arcef- 
, fere vitas. 

Pitagora è pii» antico di Anafagora al- 
meno d» cinquant’ anni . Non fu dun- 
que Anafagora il primo , che abbia avu- 
ta la idèa d’ uno Spirito puro ; ovvero 
Infognerà dire, che Pitagora lo confon- 
deva con la materia . 

Senofane dille , che Dio era un Tutto 
infinito , e qli a g gì un f e una Intelligenza . 
Lo lleifo Filofoiò dille in altro luogo , 
che Dio era una Sojlanza eterna ... e di 
figura rotonda ; intendendo con quelle 
parole il Mondo . Credeva dunque che 
Dio folle materiale. 

Parmenide aveva la opinione del fuo 
Maeftro Senofane , benché fi fpiegalfe 
con termini differenti . 

Empedocle voleva , che i quattro Ele- 
menti , da' quali tutte le cofe fono compo- 
Jì * , fodero Divini cioè, fodero gli Dei. 
Si vede però , che quelli fono de’ mi- 
fti , che nafeono , e muojouo, e che non 
hanno fentimento veruno. 

Democrito attribuifee la qualità di 
Dei , tanto alle immagini degli oggetti 
vìfibili , quanto alla natura , che forma 
quelle immagini ; e alla nojlra cognizio- 
ne dà il nome di nojlra Intelligenza . -Quel- 
li , che nominava Dei erano gli Atomi. 
Per parlare propriamente non credeva, 
nulla . Io nego , diceva , che da noi fi 
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/appiano non .fi f oppia, qualche cofa Ne- M* Acad. 
ge , che fappiamo , nè meno fe /oppiamo ^ uae ^* 1>4 * 
dì faper ciò'. Nego , che /oppiamo r /e a ' 7i ' 
qualche co/a e/i/la. , 0 fe non e/ijla veru- 
na co/a . . Degno : membro della ; Setta * •• 
Eleatica , il cui dogma prediletto era X 
Acatalepjìa , ovvero la incomprenfibilità 
afiòluta di tutte -h cole ! Quella Setta, 
che riconofeeva Senofane per Capo, for- 
mò lo -incredulo Protagora , e fece na- 
scere la Setta de’ Pirroniani « , « ' > 

; Platone pare , che in tutte le . fue 
Opere penfalfe molto, bene della Divini- 
tà , ma che non avelie ardire di fpiegar* 
fi con chiarezza in una Città , e in un 
tempo*, .in cui- correva pericolo chi fi 
folle oppofto al.gufio , che dominava . Di - Id de 
te nel Timeo , che fil Padre di quejlo Mon- n> e0 r. 1. 
do non poteva ejfere. nominato , e nè Libri n. 30. 
delle Leggi , che non bi/ogna avere la cu* 
tipfità di /opere propriamente chi fia Dio. : / 't 
E(fo lo /uppone incorporeo ; e gli attribuì- Id»»bW*fu 
fee la formazione dell’ Univerfo i Opifv- ^ 
cem , rcdifìcatoremque Mundi . Dice pure$ n . 30. 

(he il Mondo / il Cielo, gli Afiri , la Ter- 
ra , le Anime , e quelli , cui la Religione 
denoflri Maggiori at tri bui/ce la Divinità , 

J ono Dio . Malgrado l’apparenza del Po- t 
liteifmo , la opinione di Platone in fo- 
fianza è, che Dio è buonilfimo , e per* 
fettilfirao , e eh’ è quello , che ha crea* 
ta ogni cofa con la idea di fare la mi- 
gliore di tutte le opere , che potevano 
farfiv 

- . . • 5 An- 
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Antiftene difTe , che molti erano gli Ùet 
venerati dalle Nazioni , ma un falò e fiere 
il Naturale , cioè , ficcome fpiega Lat- 
tanzio, l’Autore di tutta la Naturi. 

•' Ariftotile è molto incollante . Talora 
vuole , che tutta la Divinità rifieda nella 
intelligenza , cioè nel principio intelli- 
gente , per mezzo del quale penfano tut- 
ti gli Enti* chepenfanó.’ E talora vuole^ 
che il Mondo fia Dio . Dappoi ne ricono/ct 
qualchedun altra, eh' è padrone del Moro- 
do , è che ha la cura di regolarne , e di 
confervarne il moto In altro luogo infognai 
ehe Dio non è altra co fa che il fuoco , che 
rifplende nel Cielo. •'* r 1 

Senocrate dille , che otto erano gli Dei. 
Cinque di quejìi fono i Pianeti . Le Sì ella 
fiffe tutte unite ne formano un fóto , come 
tanti membri dijìintì . Il Sole è il /etti* 
rttOjfe la Luna P ottavo. - r ’ 5 , 

Teofrafto in un luogo at tri buifee la fu- 
prema Divinità alla Intelligenza ; in uri 
altro al Cielo in generale , e dopo di lui 
agli Afri in particolare . 

Stratone ha detto, la Natura fola effe* 
re Dio ; e eh' ella è il principio di tutte- 
U produzioni , e di tutti i cambiamenti * 
Zenone , è il fondatore della Setta fa- 
mofa degli Stoici . Da quello fi dovreb- 
be afpettare qualche cofa di grande in 
propofito della Divinità . Dal fecondo 
Libro di Cicerone della Natura degli 
Dei ellrarrò lo intero dèlia fua Teolo- 
gia, nel quale dillefamente fono riferii 
le fue opinioni . J} Che 
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„ Che quattro fono gli Elementi , che 
} , compongono tutto il Mondo . • Che 
que’ quattro Elementi non formano fe 
„ non una Natura continuata non fogget- 
^ ta a. divifione . Che , oltre a quetti 
Elementi , non cfifte vermi 1 altra fo- 
„ ftanza. Che 1 * origine di tutte le Anr- 
„ me è il fuoco riunito nell’ Etere , in 
„ cui la fua purità non 'è alterata , per- 
^ chè non fi mefcola con gli altri Ele- 
1y menti . Che quello fuoco intelligente, 
„ attivo , e vitale penetra tutto il Mon- 
„ do . Che , ficcome ha per fuo diritto 
„ la intelligenza , a differenza degli al- 
„ tri Elementi , così è il folo , che li 
„ giudica operare ogni cofa . Che pro- 
„ cede con metodo nella generazione, 
cioè , che produce tutte le cofe , non 
„ a cafo , nè ciecamente , 'ma conteerte 
regole , che fono Tempre le ftefie . Che, 
„ effondo l’Anima dell’ Univerfo , lo fa 
„ fuflfiftere, e lo governa con prudenza, 
„ giacché è il principio di tutta la Sa» 
„ pienza . Che per confeguenza è Dio . 
„ Che dà lo fleffo nome alla Natura, 
,, con la quale è Un folo, eall’Univer- 
„ fo di Cui è uha parte . Che il Sòie, 
„ la Luna , e tutti gli Aftri , effondo, 
„ Corpi ignei , fono tanti Dei . Che 1 * 
,, Aria , ìa Terra , e il Mare , avendo 
„ per anima quel fuoco celefte , fono 
„ pure tanti Dei . Che tutte le cofe , in 
,, cui fi vede qualche (ingoiare efficacia, - 
„ e nelle quali quel principio attivo pa- 

» re 
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„ re manifeftarfi più chiaramente, me- 
„ ritano di edere chiamate Divinità . 
„ Che quello medefimo titolo debbe 
„ darli a’ grandi Uomini , 1’ Anime de’ 
„ quali, per virtù di quel fuoco divina, 
,, rifpbndono d’ nn lume più nobile . 
„ Che finalmente, , in qualfifia maniera 
,, che ci fi rapprefenti 1* Anima dell’ 
„ Univerfo : , e, ; quali fi fieno i nomi, 
„ che il cofiume ,le dia , in rifguardo 
,, .-alle diverfe pa/ti da lei animate , le 
„ fi debbe un, culto religiofò,, . 

Sono fianco di riferire tante firava- 
ganze , e fenza dubbio il Lettore lo è 
al pari di me , fe però ha avuta la pa- 
zienza di leggerle, fino al fine. Non do- 
veva fperare di veder ufcire da un fon- 
do cosi tenebrofo ,-com’è il Paganefimo , 1 
lumi vivaci intorno ad un’ argomento fu- 
periore alla debolezza della. Mente uma- 
na, com’è quello , che rifguarda la na- 
tura della Divinità . I Filofofì con le fo- 
le forze della Ragione hanno bene potuto 
convincerli della neceffità , e della efifien- 
za d’ un’ Edere Divino . Alcuni , come 
Epicaro (a) , fono fiati prefi in fofpetto. 
di nafeondere fotta a Ipeiiofe parole up> 
vero Ateifmo , o per. lo meno, con le 
idee loro balle concedute, hanno quafi 
tanto difonorata la Divinità , quanto fe 

/ ... aflb- 

(a) Nonnullis videtur Epicurus, né in 
offenfionem Athenienfium caderet , verbis 
reliquifTe Deos; re fufiuli ttc .Cic.de Nat. 
D^or. lib. I. n. 85 , 
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aflolutamente negata 1’ avefiero . 

Per quanto fpetta alla Effenza della 
Natura Divina , fono tutti ufciti di fira- 
da. E come mai non avrebbono dovuto 
fmarrirla , poiché gli Uomini non cono- 
fcono Dio fe non quanto a lui piace cft 
rivelarli? Il Signor Abate d’Olivet nella 
Tua Diflertazione fopra la Teologia de* 
Filofofi riduce le loro opinioni a tre ge- 
nerali Sifiemi, che abbracciano tutte quel. . 
le particolari , efpofieci da Cicerone co’ 
fùoi Libri della Natura degli Dei . Le 
differenti maniere , con cui que’ Filofofi 
ordinavano il Sifiema del Mondo , face- 
vano la differenza del loro credere in pro- 
pofito della Divinità . 

Alcuni hanno creduto, che la materia 
fola priva di fenrimento , e di ragione 
aveffe potuto formare il Mondo ; o per- 
chè uno degli Elementi producete tutti* 
gli altri con differenti gradi di rarefazio- 
ne , e condenfizione , come pare che 
Anafagora abbia créduto ; o fià , che la 
materia , effondo partita in una infinità 
di corpufculi mobili, che hanno prefecer-’ 
té forme regolari con la forza del volteg- 
giare temerariamente nel voto , come ha 
creduto Epicuro ; o fia che tutte le parti 7 
della materia avellerò un certo intrinfecó : 
péfov e un moto naturale , che necefl'a- 
riamente le dirigeva, com’era la opinio-' 
iie -di Stratone . Sia come fi voglia , lo 
Ateifmo di que’ Filofofi è vifibilmente il 
più groffolana di tutti, giacché la prima 

i- ' caufa 
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caufa che hanno riconofciuta è una snate-» 
ria fenz’ anima . - 

Cie.de Altri arrivarono fino a conolcere , che 
Nat. Deor. il Mondo era troppo ben ordinato per 
l.i. «• 1 3- non av ere ad eflere l’effetto d’una cau- 
fa intelligente . Ma non immaginandoli 
neffuna. cofa , che non fotte materiale , 
credettero , che la Intelligenza facefle 
parte della materia , e attribuirono que- 
lla perfezione al fuoco dell’ Etere , il qua- 
le confideravano come l’Oceano di tutte 
le Anime . Quella fu la opinione degli 
Stoici , a’ quali pub unirfi Talete, e an- 
che Pitagora , Senofane , Parmenide , e 
Democrito , i quali concedevano , come 
quelli un Tutto materiale , e intelligente. 

Altri finalmente comprefero , che la 
Intelligenza non poteva effere materiale, 
e che bifognava dittinguexla affolutamen- 
te da tutto ciò eh’ è corporeo , Credet-, 
tero però nel medefimo tempo , che i 
Corpi elidevano indipendentemente, da 
quella Intelligenza „ e che il fuo potere 
fi limitava a porli in ordine , e ad ani- 
marli . Quetto fu il fentimento di Ana-< 
fagora , e di Platone j fentimento, molto 
meno imperfetto degli altri , perchè rac- 
chiude la fpiritualità , e diftingue real- 
mente la cagione dallo effetto , e lo 
agente dalla materia ; ma però dalla ve- 
rità infinitamente lontano. 

Le altre due CJatti di Filofofi , che 
non riconofcono fe non prjncipj mate- 
riali j non poffono afl'olutamente feufartt, 
> ' e nel» 
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e nella cecità loro non differifcono fé 
non dal più almeno . Può ben dirli di 
loro , ciò che fi legge ne* Libri della 
Sapienza: „ Tutti gli Uomini r che non s IZt 
„ hanno; la cognizione di Dio , fonova- 
„ nità. Non hanno potuto comprendere 
„ per mezzo de’ beni vifibili il fupremo 
„ Edere , e non hanno riconcfciuto il 
„ Creatore dalla confiderazione delle Tue 
„ Opere ; r-ia fi Tono immaginati , che 
il fuqr&; o il vento, o l’aria più fina, 

,j o la ftìóltitudine delle fielle , ol’abif- 
„ fo delle acqueto il Sole e la Luna , 

,j erano gli Dei , che governavano il 
Mondo,,. " • : 

..Non parlò io qui fé non degli Dei , 
riconofciuti propriamente per tali da’ 

Filofofi. Varrone diftingueva intreClaf- 
fi la Teologia . La Favolo/a ch’era s.Au*. de 
quella de’ Poeti ; la Naturale, che s’in-Civ. Dei 
legnava da’ Filofofi ; e la Civile , o fia lib * tf * c *S* 
la Politica, la quale .fi ufava tra il Popo- 
lo . La prima , e la terza attribuivano 
agli Dei , o tolleravano , che loro fode- 
ro attribuite tutte le : padioni , tutti i 
vizi degli Uomini , e tutte le colpe piti 
abbominevoli . La feconda pareva meno 
irragionevole , ma in fofianza non era 
punto più religiofa e racchiudeva tali 
adurdità, che fanno vergogna allo fpiri- 
to umano .. ' r, i i . : ■ ? 

Cicerone '(a ). , nel terzo Libro della 
; . ■ : • Natu- 

( a ) Tullius , tertio de Natura Deo- 
• - .. . ..t'o rum 
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Natura degli Dei , pone in tutto H fu» 
lume parecchie di quelle alfurdità. Noti 
ne fapeva badantemente cfi ; Religione , 
per iitabilire la vera, ima ‘ne fapev/a ben 
molto per conjbattere gli Stoici , e gli 
Epicurei , i foli , che fi rivoltarono’ con- 
tro a San Paolo quando predicò in Ate- 
ne . I femplici lumi naturali- potevano 
badargli per distruggere la bugia ma 
non baltavano per guidarlo a fcueprire 
la verità . Qui fi riconofce la debolezza 
della umana Ragione , ei vani sforzi 
che fa da fe fola per follevarfi allaefatta 
cognizione di un Dio veramente nalco- 
fto , (//) , e che abita ( b ) una inaccef- 
fibile luce. Quali fono Itati , in queda 
materia , i progredì di queda Ragione 
tanto fuperba , per lo corfo di quattro, 
e più fecoli , ne* Perfonaggi più chiarì 
della Grecia , ne’ Gentili più illultri per 
lo fapere , é ne’ Capi delle loro Scuole 
più rinomate? Non fi diffe mai (r)cofa 
ir * *-••*» - • la 

rum' libro, diflòlvtt publicas Religionesj 
fed tamen veratri -ignorabat , nec ipfe, 
nec alius quifquam potuit inducere . Adeo 
& ipfe tedatus ed falfum quidem appa- 
rere , verifatem tamen latere . Lattant. 
de Ira Dei cap.' il. r 

'■ 00 Vere tu es Deus abfconditus. I/45.15. 

(/>) Lucem inhabitat inacceffibilem , 
S. Pauli Ép,'i*-a(l Timath.6. IJp" 1 
(r) Nefcio quomodo nihil tam abfurde 
dici poted^ quod non- dicatur ab aliquo 

Philofophorum. C/V. de Dhùndib. 2. n, 19. 
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la più {Iravagante , che non fi legga in 
qualche Filofofo . 

V’ è di più. Quelli tra loro, che fa- 
cevano profeflìone di una più alta Sa- 
pienza , e a’ quali Dio aveva maniferta- 
ta la fua Unità , non hanno forfè tenu- 
ta fegreta nel cuore, quella cognizione 
per motivi di timidità , e d’ingrata vil- 
tà ? Si è forfè mai follevato un folo con- 
tro alla empietà , che avea fofiituito al 
Dio vero , e vivo Idoli muti , é figure 
non fidamente di Uomini , ma di be- 
fiie , e di rettili ? Si è -un folo aftenuto 
d’entrare ne’Tempj (a), quantunque 
difapprovalfe con il cuore il culto fuper- 
ftiziofo , che confermava con la prefen- 
za , e con il fuo efempio 2 II folo , la 
cui Religione fu porta alla prova , non 
trattò forfè di calunniatori quelli , che lo 
accufavano di non adorare gli Dei, che 
gli Ateniefi adoravano 2 Senofonte , che 
lece la fua apologia , eh’ era anche fuo v 
Scolare , e Amico , lo difende forfè in 
altra maniera, che protertando. , che ave- 
va fèmpre adorate le Divinità flette del 
Popolo ! E Platone medefimo non è 
forfè cortretto di confettare , che quel vi- 
le prevaricatore ordinò un’empio facrifi- 
zio , benché fotte ficuro di dover efler 
metto a morte? Un breve eftratto d’ una Ad Dìon; 
lettera di Platone ci farà vedere fino a 
qual fegno temeva di fpiegarfi circa la 
Roll.Stor.AntSTom.XlV. M Na- 
Scholas habebant privatas & tera- 
pia communia . S. Auguft. 


Digitized by Google 


2 66' DELLA FILOSOFIA - 
Natura , e Unità di Dio, e quanto in 
confeguenza era lontano dal renderle gra- 
zie , di confettarla pubblicamente , e di 
efporfi al menomo pericolo nello atte- 
Id. de {tarla di propria bocca . Le vergognofe 
Rep.1.3. azioni , che fi attribuivano a’ falfi Dei 
lo facevano arrottire ; ma gli badava di 
dire , che , o non erano rei di quelle 
colpe , o che non erano Dei , fe le ave- 
vano commefle ; nè aveva il coraggio di 
dire , che non v’era che un folo Dio , 
nè di rivoltarfi contro al culto pubblico 
fondato fopra le colpe medefime , le 
quali aveva in orrore , 

Per vergogna del Paganefimo , e a 
gloria dello Evangelio , bifogna dire , 
che un Fanciullo de’ nodri , per quan- 
to poco Ha idruito nella Dottrina dei 
Catechifmo , è più. illuminato , e par- 
la con più ficurezza di tutto ciò , 
che debba faperfi della Divinità , di 
quanto fapevano tutti i Filofofi uniti 
infame , - 


$. IH. 

Se la Divinità prefiede al Governo del 
Mondo , e fe ha cura degli Uo- 
mini in particolare ? 

L A difputa degli antichi Filofofi cir- 
ca alla Provvidenza confideva nel 
fapere, fe gli Dei avevano il governo ge- 
nerale del Mondo, e fe prendevano fo- 
pra 




- . — y~C k X )glc 
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pra di loro la cura in particolare dicia- 
fchedun’ Uomo . Epicuro quali folo ne- 
gava quella verità. - Ci 

„ Si cerca , diceva , come vivano gli Nat! Deor. 
„ Dei , e quali fieno le loro occupa- l.i.n 51.54. 
„ zioni 2 La loro vita è la più felice , 

„ e la più deliziofa , che immaginare 
„ fi polla. Un, Dio non fa nulla j non 
„ s’ ingerifce in veruno affare ; nelTu- 
„ na cofa intraprende,. La fua Sapien- 
„ za , e la fua virtù formano tutta la 
,, fua contentezza . I piaceri , che go- 
„ de , piaceri che non polfono elfere 
„ maggiori , è ficuro goderli per fem- 
„ pre „ . - 

Rivolgendofi poi a Balbo , che fofìe- 
neva le opinioni degli Stoici , profegui- 
va così : „ Quello è un Dio veramen- 
„ te felice ; ma il volito è Dio cari- 
„ cato d’incomodi , e di fatiche . Tm- 
„ perocché , fe voi credete che Dio 
„ fia il Mondo , che fi aggira , come fa 
„ fenza intermittenza, intorno all’ Alfe 
„ del Cielo , anzi con efìrema rapidi- 
„ tà , ( e quello era il Sillema degli 
„ Stoici ) come penfate.che polla mai 
„ ripofare ? Certa "cofa è , che dove 
„ non è quiete non può elTere felicità . 

„ E fe fi pretende , che il Mondo ah- 
„ bia un Dio , che lo governi , che 
,, prcfieda al corfo degli A lì ri , e del- 
„ le Stagioni , che ordini , e regoli 
,, tutte le cofe , che invigili fopra le 
„ Terre , e i Mari , die s’ intereflì 

M 2 „nel- 
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„ nelle vite degli Uomini , e s’ incari- 
,, chi di provvedere a’ loro bifogni 5 ( e 
„ quello era il Siftema di Platone ) 
, r quello fi chiama un dare a Dio trop- 
„ po miferabili e penofe incumbenze * 
„ Per ellere felice , in noftra fentenza , 
„ bifogna avere lo Spirito tranquillo , 
„ e ndfuna incumbenza . Per altro poi 
„ voi ponete fopra di noi (/?) un Pa- 
„ drone , il quale dovremmo temere 
„ continuamente . E come può non 
„ temerli un Dio , che prevede ogni co- 
„ fa , che penfa a ogni cofa , che ofler- 
„ va ogni cofa , che crede che tutte 
„ le cofe gli fpettino, che vuole inge- 
„ rirfi in tutto , che è Tempre in azio- 
„ ne „ ? La malfima diletta di Epicu- 
ro era dunque' , che un e [[ere fe- 
lice , e immortale non debb ’ ejfere j og- 
getto a ' travagli e a fatiche ; nè darne 
agli altri. , - 

Un dogma sì empio , che difirug- 
ge apertamente la Provvidenza , non 

meri- 

Itaque impofuifiis in cervicibus 
noftris fempiternum dominum , quem dies 
ac no&es timeremus . Quis enim non' 
timeat omnia providentem , & cogitan- 
tem , & anim ad ver tenteni , & omnia ad 
fe pertinere putantem , curiofum , & ple- 
num negotii Deum? Cic. 1. v 

[b) Quod jcternum beatumqtfe fit , id 
nec habere ipfum negotii quidquam,nec 
exhibére alteri . Cic. de Nat. Deor. Uh. 
1 . w. 45* 
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nlerita d’ aver altri che Epicuro per 
Avvocato , e per difenfore . Bifogna 
confeffare , che ciò , che dice di un 
Dio , che vede , e conofce tutto ^ e 
c "f P er confeguenza debbe gaftigareciò, 
eh è contrario alle Leggi Divine , è 
1 unica ragione , che configlia non po- 
chi lcellerati .de’ noftri giorni» a crede- 
re , che non fi dia Provvidenza , che 
vegli fopra tutte le azioni degli Uo- 
mini , o piuttofio a defiderare . che non 
fi delle. 

„ Non fu fenza . ragione , che quel , 

„ dogma abbia fatto confiderare Epicu- De oifj . 

» ro come un Nimico aperto degli n. 1 15. n6. 
5» L/ei y che ha tenuta lotto a’ piedi 
y, ogni forta di Religione , che con il 
„ fuo raziocinio, a fimilitudine diquan- 
„ to fece Serfe con le Tue Truppe , 

•,f ha rovefdati Tempi , e Altari . 

„ imperocché ^ quale* ragione , dille 
M Uott* , ci obbligherebbe a penlare 
5, agli Dei , poiché gli Dei *non pen- 
» * ano a Noi,^ non hanno' cura di Noi 
„ e nulla fanno per Noi ? Per elfere 
„ obbligati a far loro vedere 'la nofira 
« P ieta , bifognerebbe avere ottenute 
ii grazie da loro . • Di che fiamo dun- 
„ que debitori a chi rnulla ci ha dato ? 

„ La pietà è una giultizia , che ièrve a 
pagare i debiti . degli Uomini con- 
» tra rri con gli Dei . Se dunque Tvoftri 
'« non hanno veruna relazione con 
», Noi, che cofa mai potranno da Noi 
„ pretendere „ ? M 3 Le 


Digitized by Google 



27 o DELLA FILOSOFIA . 

Le preghiere , che s’ indirizzano alla 
Divinità ne’bifogni, e ne’ pericoli , i„ 
voti , che le fi fanno per ottenere cer- 
te .grazie , le promette , e i giuramen- 
ti ne’ quali è chiamata in tefiimonid , 
ufi comuni a tutte le Nazioni , e pra- 
ticati in ogni tempo , danno a conofce- 
re ciò , che dagli Uomini è fiato pen- 
fato circa alla Provvidenza. Se volettì- 
mo configliarci con la loia Ragione , 
prefa nello fiato in cui ce 1 ha lalcia- 
ta il peccato , cioè la noftra luperbia ^ 
te le nòfire tenebre , faremmo tentati 
di credere , che lo abballare la Divi- 
nità a tali minuzie , rapprelèntandole 
tutti i noftri bi fogni , non è un trat- 
tarla con tutto il rifpetto ; e così pu- 
le il patteggiare con lei acciò ne afcol- 
ti y è il farla ettere prelènte a’nofiri 
contratti , e a’nofiri impegni . Dio ha 
voluto con quelli mezzi perpetuare nell’ 
animo di tutti i popoli una idea chia- 
ra della fua Provvidenza , della cura t 
che prende di tutti gli Uomini in parti- 
colare , della fuprema lua autorità T che 
confèrva (òpra tutti gli accidenti della lo- 
ro vita , dell’attenzione, che ha nell’ efa- 
minare fe fedelmente offervano le pro- 
mette , e di quella y che avrà nel gafii- 
ga le violate r 

Da qui è , che vediamo , che quel- 
le Verità fono fempre fiate confidera- 
te come il fondamento piò collante 
della Società umana . „ Si debbe prima 

v: . • • - <11 d* 
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„ d’ ogni altra cofa , dice Cicerone 
„ volendo ftabilire le regole di un Sa- 
„ vio governo (<*) , effere interamen- 
„ te perfuafi , che gii Dei (òno i pa- 
„ droni alfoluti di tutte le cole , e i 
, y reggitori dell’ Univerfo , che tutto 
,, ciò , che in e(To fi fa è (oggetto alla 
„ loro volontà , e al loro potere; che 
„ é loro piacere il fare del bene agli 
„ Domini ; eh’ efaminano attentamene 
„ te le operazioni , i penfieri , la con- 
„ dotta , la pietà , e le opinioni intor- 
,, no alla Religione di ciafcheduno di 
„ loro ; e che finalmente grande è 11 
„ differenza , che palfa tra il giufto , e 
„ V empio „ . 

Quello paffo di Cicerone ci fa vede- 
re , che i Gentili (d) non attribuivano 
alla Divinità (blamente il Governo ge- 
nerale del Mondo , ma eh’ erano anche 

M 4 per- 

(a') Sit igitur hoc jam a principio per-, 
fuafum civibus , dominos effe omnium re- 
rum ac moderatore? Deos ; eaque qua* 
gerantur , èorum geri judicio ac nomi- 
ne ; eofdemque optime de genere homi- 
num mereri T & qualis quifque fit , quid 
agat , quid in (é admittat , qua mente , 
qua pietate religione? colat , intueri ; 
piorumque & impiorum habere rationem. 
Cic. de Legib . /. z. ». ij. 

( b ) Nec vero univerfo generi homi- 
num folum , fed etiam fingulis a Diis 
immortalibus confuli , & provideri folet* 
Cic. de Nat. Deor. I. z . ». idi. 
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perfuafi , che riguardava le cofe piti mi- 
nute , e che nefiun’Uomo, nefluna delle 
Tue azioni , e anche nelTuno de’ Tuoi pen- 
fieri non isfuggiva a’ fuoi occhj , e alla 
fua cognizione . 

Gli Epicurei non potevano tollerare 
la idea di un Dio così a noi vicino , 
sì attento, e di villa sì acuta . E’fom- 
mamente felice , e per confeguenza in- 
finitamente tranquillo j che non fi met- 
te in collera , che non s’inquieta ; cui 
ogni cofa è indifferente , eccettuata la 
quiete . Tale appunto vorrebbono per- 
fuaderfelo tuttavia quelli , che fono dati 
a’ piaceri , per liberarli da’ rimproveri 
importuni della cofcienza. Vorrebbono , 
die Dio avelie una cura univcrlale del- 
le Tue Creature , e una bontà fimile a 
quella di que’ Principi , che governano con 
prudenza i loro Stati , ma che non ab- 
badano a tutte le cofe minutamente , e 
* non fi abballano fino ad amare i loro fùd- 
diti , nè fi affezionano ad alcuno di loro 
in particolare . v 

Ffal. Non penlàva .. cosi Davide allora che 
xxxu. v. dille : Dall' eterno fuo Trono Dio conte m- 
J 4- 1 3. pia tutti gli Abitatori della Terra ; Dio 
formò in particolare il cuore di ciafche- 
dnno di loro y e ha cognizione di tutte 
le Opere loro . Mentre fi dice , che dal 
Cielo confiderà tutti gli Uomini , non 
è già che li confideri con una villa ge- 
nerale , e confufa . Ciafcheduno de’ par- 
ticolari gli è tanto prefente , come fe 

. rimi- 
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rimirane uno folo Non lo vede già 
come collocato in una grande diftanza , 
ma quafi folle immediatamente fotto 
à’ ftìoi òcchj . Non ne efamina fidamen- 
te lo efieriore , ma penetra fino nello 
interno, e le cofe fue più fegrete . Non 
interroga folamente il cuore dell’ Uomo; 
in lui tiene fifla la fede fua , ed è più 
prelènte , e più amico di quel cuore 
di quanto fia il cuore all’ uomo fiefiò . 
Nella infinita moltitudine degli Uomi- 
ni , che fonò fiati , e che fono attual- 
mente, nulla sfugge agli occhj Tuoi , 
nè alla fua memoria . Quella cognizio- 
ne ', e quell’attenzione , tanto incom- 
prenfibili quanto è il fuo Efiere , fono 
una confeguenza naturale dell’ efiere il 
Creatore di tutto , e del cuore co- 
me del rimanente , Qui finxit fmgilla - 
tim corda eorum y qui intelligit omnia 
opera eorum . 

ARTICOLO SECONDO. 

' ' J * * ‘ - * % 

Della formazione del Mondo . 

N Ort voglio fiancare il Lettore una 
feconda volta , con il riferire in 
quefio luogo minutamente i molti fifie- 
mi degli antichi Filofofi circa la forma-’ 
zione del Mondo , i quali variano in- 
finitamente , e gli - uni fono '.degli altri 
più affurdi . Non parlerò fe non degli 
Stoici- e degli Epicurei , i cui fifiemr 
- M 5 * fopra 
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{òpra quella materia , fono piti fa» 
moli r e più conofciuti -.*• Non è pe^ 
iò mia intenzione di trattarne a fon» 
do , ma folamente'di darne una idea 
generale » 

. • * . - * • 

§* l 

Sijlema degli Stoici /opra la formazione 
del Mondo 


S Econdo. gli Stoici y la parte intet» 
ligente della Natura non ha fé non 
podi in opera i materiali non intelli- 
genti , che pure facevana parte della 
Natura y e che al pari di lei elìdeva» 
no da tutta la eternità *. Apparifce ciò- 
chi aramente da un palio di Cicerone „ 
per tacerne molti altri » Per preveni» 
le , e allontanare gli obbietti che li 
potevano fare contro^ alla Provvidenza 
tratti da molte cofe o- inutili , o dan- 
nofe delle quali è pieno il Mondo , 
gli Stoici rifondevano : La Natura Qi) f 
ha fatto quanto poteva fare di migliore 
con gli Elementi r che efifleva.no *. Può; 
contralfegnarli con chiarezza maggiore; 
la preelìftenza della materia l Ariftoti- 
le r e- molti altri Filolòfi avevano la della 
opinione _ Quella che dagli Stoici* era 

chi a» 

1 J . V 

Qa). Ex ii? naturi?, qua» erant » quodi 
effici potuit optimum } , efFe&mm. eli . C /«V 
de. Nat*. Deor * L z. n, 85 *. 
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chiamata Anima del Mondo , Qa) era 
quella intelligenza , e quella ragione r 
che credevano diffufa nella Natura . E 
quel principio intelligente, fenfitivo , e 
ragionevole , che colà era J Era il fuo- 
co deirEtere , che penetra in ogni cor- 
po f o piuttofto certe Leggi meccaniche, 
le quali attribuivano principalmente al 
fuoco celelte ,, e fecondo le quali ogni 
colà lì formava , e necelfariamente ope- 
rava , 

Anche Zenone (bj definiva la nattrJ 
ra , un fuoco artefice , il quale procedeva 
metodicamente alla generazione . Imperoc- 
ché credeva , che l r azione di creare T 
e di generare appartenere propriamente 
ali Arte , 

Cicerone adopera qui il termine crea - 
re r il quale potrebbe far credere , che 
avelfe conofciuta , e conceduta T anione 
del trarre dal niente, la quale è la Crea- 
zione , per chiamarla con iL vero fuo 
nome . Ma perchè fi ferve di quel me- 

M 6> ' de- 

0 *} In Natura fendente ratio per- 
fetta ineft , quam vim animam dicunr 
effe Mundi .. Cic* Acad. Qux/l. I. 2. n. 
28. & 29. 

( 4 ) Zeno ita naturarti definir , uteam 
dicat ignem effe artificiofum ad gignen - 
dum progredientem via .. Cenfet enint 
arti? maxime proprium effe creare & 
gignere * Cic, de Nat , Deor . lìb. 2* 
Tium» 57 * 


*Cìc.!.a. de 
Divio. 


Perf.Sat.3. 


Divìn. In- 
ftit.l.z.c.8 
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defimo termine in molti altri luoghi (*) 
per dire una Tempre produzione, ben fi 
vede che in nefiuna delle Tue Opere 
non ha avuta una (ingoiare nozione di 
quello , che propriamente lignifica crea- 
zione . Bifogna dire la fteffa cola di 
tutti gli antichi , i quali hanno tratta- 
to di Fifica , ficcome dice chiaramente 
Cicerone : Erit aliquid quod ex rubilo 
oriatur , aut in rùhilum f ubilo occidat ? 
Quis hoc Pby ficus dixit unquam ? Era 
un principio ricevuto da tutti i Filofo- 
fi , che la materia non poteva nè effe- 
re prodotta dal niente , nè ridurli in 
niente . 


De nihito nihil , in nihilum nil 
poffe reverti . 

Epicuro negava con voci Tenore quello 
potere alla medefima Divinità . 

’ Nuilam rem e mhilo gigni divini- 
tus unquam . 

Lattanzio ci ha conTervato un fram- 
mento de" Libri di Cicerone Topra la 
natura degli Dei , il quale non può con 
certezza applicarli al fiftema degli Stoi* 

•j j 

(a) Natura fingit homines oc creai 
imitatores & narratoresfacetos . Cic.lib ■. 
2 . de Orat. n. 219 . 

Omnium rerum quas & creat natura 
& tuetur , fummum bonum eft in cor- 
pore. Id. de F'inib. I. 5. n. 38. 

Qua: in terrisgignuntur , omnia creati*' 
tur ad ufum hommuru . Id. de Ojfie,. 
/• 1 . n. 2.2.. 
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ci , perchè , effendo (laccato da ogni 
altro , 'non fi Comprende chiaramente di 
quali Filofofi fi debba intendere ; ma 
che pare nùlladimeno proprio a (piega- 
re ciò , che penfavano della formazione 
del Mondo ; e 10 lo inferirò qui tutto 
intero . „ Non è probabile ( a ) , dice 
„ colui , che parla , che la Materia . 
,, da cui tutte le cofe hanno tratto il 
„ principio , fia fiata formata dalla 
,, Provvidenza Divina ; ma piuttofio , 
„ che abbia, e (èmpre abbia avuta una 
,, forza intrinfeca e naturale, che leren - 
,, de pojiòile tutte le fue modificazioni . 
„ Siccome adunque , un’ Architetto , 
„ quando lavora intorno a una fabbri- 
„ ca , non è egli , che fa la materia ; 
,, ma adopera quella , che trova fatta , 
,, e ficcome quello , che fa una figura 
„ di cera, trova la cera già fatta; così 
„ bifognò , che la Provvidenza Divina 

„ ab- 

(a) Non efi probabile eam materiam 
rerum unde orta funt omnia , effe divi- 
na providentia efFe&am ; Ld habere & 
habuiffe vim & naturam fuam . Ut igi- 
tur faber , cum quid sed ficaturus eli , 
non ipfe facit materiam , fed ea utitur 
quse fit parata , fi&orque item cera ; fic 
ifii Providentia: divinse materiam pre- 
do effe oportuit , non quam ipfe face- 
ret , fed quam haberet parata m . Quod 
fi non efi a Deo materia fa&a , ne ter- 
ra quid-m, & aqua, & aer, &ignis a 
Deo fa&us efi. 


/ 
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„ abbia avuta una materia , che non 
„ r abbia prodotta , ma trovata , come 
„ fi dice lòtto alle < mani , e preparata 
,, per adempire a' fuoi difegnt , Che fe 
„ Dio non ha prodotta la materia pri - 
„ ma , non fi può dire, che abbia pro- 
„ dotta , nè la terra , nè P acqua , nè 
„ Taria, nè il Fuoco. 

Il paragone dell’ Architetto , e dello 
Statuario è affatto proprio per ifvillup- 
pare il fifienaa degli Stoici . Il loro Dio 
(che Cicerone chiama in quello luogo 
Provvidenza Divina) , che non è fe non 
1’ Etere , ficcome abbiamo già detto r 
non è fiato creato, cioè la materia dal- 
la quale è formato il Mondo tratta dal 
nulla ma 1’ ha modificata , e ordinan- 
do le parti della materia, eh’ erano con- 
fu fe , ha fatto l’ acqua , e quel fuoco or- 
dinario , che noi conofciamo cioè , che 
loro ha dato la forma e L’ ordine , ira 
cui fi vedono . 

,, Lo Artefice , dice Lattanzio nel 
„ luogo teftè citato , (a) non può fato- 
v . ,r bri- 

0») Faber fine ligno nihil ajdificabir,. 
quia lignum ipfum facere non potefi ^ 
non polle autem' , imbecillitatis efi ha- 
lli ano? . Deu& vero facit libi ipfe mate- 
riam , quia potefi : polle enim Dei efi y 
nam fi non potefi , Deus non efi. Ho- 
mo facit ex eo quod- efi,. quia permor- 
talitatem imbecillis efi : per imbecillita- 
tela definiti , ac modicae poteftatis - 

x Deus 
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^ bricare fenza legname f perchè da fé 
fteffo non può produrlo , e n’ è inca- 
„ pace per edere uomo , cioè la de- 
n bolezza medefima . Ma Dio produce 
„ dal nulla tutto ciò , che gli piace , per- 
yy chè è Dia , cioè la potenza medefi- 
5, ma r che non ha , nè limiti , nè 
ìy mifura . Imperocché non può edere 
„ Dio l e non edere Onnipotente 

-v 

§. IL 

Sijfema degli Epicurei /opra la formazio- 
ne del. Mondo * 

N EI Sidema degli Epicurei ( e fo- 
pra quello punto nello lidio mo- 
do penfavano anche gli Stoici ) quelle 
due voci , Mondo y e UmverJo avevano 
differente lignificato- .. Sotto quella di 
Mondo intendevano i Cieli , e la terra 
con tutto ciò t che in lui fi compren- 
de .. Sotto quella di Univerfo non fola- 
mente intendevano i Cieli , e la terra 
con tutto ciò y che in lui fi comprende, 
ma anche tutto il voto infinito , che 
(opponevano oltre i confini del Mondo. 
Credevano il Mondo pieno r . e limitato; 
ma oltre a quello fupponevano degli 
(pazj, infiniti e affatto- voti ► Per que- 

v da 

-Dsusi autem facit ex eo quod non ed , 
quia per Eternità tem, fortis ed , per for- 
titudinem potedatis immenfar, qua? fine 
ac modo caret ficut vita fa&oris . la- 
doni,, ibid. cap . io,. 
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Ila ragione dividevano (./) tutta la na- 
tura , e tutto T L'niverfo in due parti; 
Lucret.U. cioè i Corpi , e il voto .. 

Omnis ut eft igitur per ù natura 
- > duabus 

Confillit rebus , qua? Corpora fùnt 
& Inane. 

Quella dillinzione è neeeffaria per in- 
tendere il Sillema degli Epicurei . Sup- 
ponevano, come un principio certo , che 
fenza il voto non poteva darli nel Mon- 
do veruna forta di moto , nè* di produ- 
zione . 

Quae fi non effet Inane , 

Id. 1. t. Non tam folicito motu privata ca- 
rerent , 

* Quarti genita omnino nulla rationè 
, 1 fuiffent: 

Undique materies quoniam ffipata 
fuiflTet . 

E quello , fecondo gli Epicurei , è il 
concorfo cafuale degli atomi che ha for- 
mato il mondo. 

- Atomo è una voce Greca , la quale 
fignifica Indivifibile . E’ un corpicciuolo 
• di ogni figura , il quale entra nella 
compofizione di tutti gli altri corpi . Gli 
Atomi non cadono folto a fenfi a ca- 
' gione della eftrema loro piccolezza , che 

li 

(a) Sunt qui omnia natura: nomine 
apnellent , ut Epicurus/qui ita dividiti 
Omnia , qua: fecundum naturarti , effe 
Comora & inane . Cie* de Nat, Deor> 
mm, 8r, 
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li toglie alla villa degli occh; più acuta. 

Mofco di Fenizia , Leucippo (V) , e 
Demetrio fono (iati i primi Filofofi , 
che hanno {labilità la Dottrina degli 
atomi . Suppongono , che di que’cor- 
picelli alcuni fieno lifci , e altri roz- 
zi , alcuni rotondi , e altri angola- 
ri , e alcuni curvi , e quafi uncinati; 
e che dal concorfo accidentale di que- 
gli atomi fi fotte formato il Cielo , e 
la Terra. 

Epicuro tra gli altri fu quello , che 
diede corfo a quel dogma , e che lo 
pofe in. credito , introducendo (£) pe- 
rò certi cambiamenti , co’ quali Cice- 
rone pretende che fol amente abbia gua- 
data la dottrina di Demetrio in vece di 
correggerla , e darle 1’ ultima perfe- 
zione . . - \ . 

Democrito collocò gli atomi in un Cic.de Fin. 

voto 1 * a 1, n * 179 

Io« 

(/*) Itta flagitia Democriti , five 
etiam ante Leucippi , ette corpufcula 
qusedam laevia } alia afpera , roton- 
da alia , partim autem angulata , cur- 
vata quxdam & quafi adunca : ex his 
effe&um elfe Coelum atque Terram , 
nulla cogente natura , fed concurfu quo- 
dam fortuito . Cic. de Nat. Deor. Uh. 1. 
n. 66. 

(Jj) Democrito adjicit , perpauca ma* 
tans , fed ita ut ea , quac corrigere vult, 
mihi quidem depravare videatur . Cic.de 
Finib. lib. 1, 71,17. 
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voto infinito , in cui non è nè mez- 
zo , nè fine . Ivi , porti iti moto fin 
dal principio di tutta la Eternità , fi 
unifcono , e fi attaccano gli -uni agli 
altri , e., con tale incontro , e con ta- 
le concorfo formano il Mondo quale 
il vediamo . Cicerone non può darli 
pace , che un Filofofo , volendo efpor- 
re la formazione del Mondo , parli 
fidamente della cagione materiale , nè 
dica una fola parola della efficiente . 
In fatti y non è una rtravaganza , e 
un’ aflurdo il dire , che certi corpi 
fialidi , e indivifibili fi muovano da 
loro rteffi per forza del pefo lor naturale 
da tutta la eternità ? Quello errore è 
comune a Democrito y e ad Epicuro; 
imperocché quello pure dà agli ato- 
mi Tuoi un’ attività naturale T e in* 
trinlèca , la quale badava per metterli 
in moto ; ma poi in altri punti li al- 
lontanava . 

„ Epicuro pretende , a dir vero , 

„ che gli Atomi difendano da loro 
„ rtelfi allo in giù , e che quello fia 
„ il moto di tutti i Corpi , penfan*., 
„ do poi , che , fe tutti gli Atomi e 
„ difcendeflero fempre in linea retta , 

„ con moto perpendicolare , non fuccede- 
„ rebbe mai , che un’ atomo potelfe 
„ toccar T altro , fi è immaginato in- 
» gegnofamente un moto di declina- 
„ zione , con il mezzo del quale gli 

„ ato- 
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} , atomi , venendofi ad incontrare , fi 
} , attaccano , e per cosi dire , fi un- 
cinano infieme , e formano il mon- 
do con tutte le parti , che lo com- 
pongono . In quello modo , con una 
mera finzione, dà loro nel medefimo 
tempo un moto leggiero di declina- 
zione , del quale non allega veruna 
ragione , cofa eh 1 è vergògnofa in un 
9J Fifico ; e loro toglie lenza cagione 
veruna il moto retto dall* alto al baf? 
n fo , che aveva già ftabihto in tutti 
i Corpi . E nulladimeno con tutte le 
inventate luppofizioni , non può giu- 
3 , gnere al fine , che fi è propofto . 
„ hn perocché, fe tutti gli Atomi han- 
„ no un moto uguale di declinazione , 
„ mai non potranno attaccarli infieme . 
„ Ghe fe gli uni lo hanno , e gli al- 
„ tri non Io hanno , il dare un moto 
„ retto agli uni , e agli , altri un’ ob- 
„ biiquo , è la fteffa cofa , che impie- 
,, garli a capriccio . E con tutto ciò fa- 
„ rà imponìbile , che tale incontro ca- 
„ filale di atomi produca mai l’ ordine, 
,, e la bellezza dell’ Univerlò „ . 

„ Se il concorfo accidentale degli ato- 
r mi , dice Cicerone in altro luogo , è 
9 \ capace di formare il Mondo , perchè 
,, non potrà formare anche un Portico, 
,, un Tempio , una cafa , e una Cit- 
„ tà , operazioni di minore difficoltà ? 
„ Bifogna credere , che que’ Filofolì 

00 j per 


Cic,deN*t. 
Deor. 1. a. 
n. 94* 
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„ (*) 1 P er poter parlare con linguag- 
,, gio sì (Iravagante , non abbiano mai 
yy alzati gli occhi verfo il Cielo , nè 
,, mai vedute le bellezze tutte', che in 
,, fe racchiude „ . 

La dottrina del vacuo aveva indotto 
Epicuro , come pure molti altri Filofofì 
a fupporre , che parecchi altri Mondi fof- 
fero Itati formati dal concorfo degli ato- 
mi , e tutti limili a quello in cui abi- 
tiamo. ^ 

Quare etiam atque etiam tales fatea- 
re necefle e(t 

EiTe -alios alibi congrefliis materiei , 

Qualis hic eft , avido complexu quera 
tenet aether * 

Gaffendo confiderà quella opinione, non 
folamente come contraria all’ autorità 
della Sacra Scrittura , che - non fa veru- 
na menzione della pluralità de 1 Mondi , 
anzi fi vede , che parla di Un. folo , ma 
a quella pure de’ piu dotti Filofofì , co- 
ni’ era Talete , Pitagora , Empedocle , 
Anafagora , Platone , Arifiotile:, Ze- 
none ìo Stoico , e molti altri . Confel- 
fa però , non poterli dimoftrare , che 
non fi poffano dare degli altri mondi 
oltre il noltro * perchè Dio è padrone 
di crearne quanti gli piace ; ma che fa- 
rebbe contro alla Ragione lo afferna- 

- je, 

( a ) Certe ita temere de Mqndoeffu- . 
tiunt , ut mihi quidem numquam hnnc 
admirabilem Coeli ornatum , qui focus • 
eft proximus fufpexiffe videantur. 
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re , che attualmente ne fieno degli al- 
tri molti , perchè Dio non ce lo ha 
rivelato . 

7 §. III. . 

. > **.*.* * 

Penftere bellifiimo di Platone fopra 

la formazione del Mondo . 

/ . « 

N On efaminerò quali fieno fiate le 
opinioni di Platone circa la for- 
mazione del Mondo , perchè mi abbilo- 
gnerebbe una difcufiìone infinita . No- 
mina qualche volta la materia eterna ; e 
con ciò ha voluto farci intendere , che 
la Materia fufiìfieva vifibilmente da tut- 
ta la Eternità , ma intelligibilmente nella 
idea eterna di Dio . E fe ne {piega di- 
cendo: lo efemplare del Mondo ( a ) fu fi- 
fe da tutta la Eternità . 

Alcune linee innanzi fi trova il pen- 
siero , di cui qui penfo di ragionare : 
Dio (ó) confiderando /’ Opera Jua , e tro- 
vandola conforme al fuo originale , fe ne 
rallegro , e in certo modo fece applaufo a 
fe Jleffo . 

Ciò , che in quefio luogo x dice Plato- 
ne , che Dio formò il Mondo fecondo 
T efemplare eterno , che aveva concepito 

in 

{a) Tò or a peci' uyp .* , mavatt ettùvet islv òr. 
(b) H yeiaSn <re , xai dbtppetvSt ir , «Vi <f# 

(ià&Ov 0 (Motor r /TpÒ{ TÒ TTeCpxiitJlMot ÌTHU/Óliait 
*mpy«taMScu . 


In Timaro 
p.38. 

lbid. p.37. 
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in fe ftefiò , è degno di oiFervazione. 
Siccome un valente Artefice ha nella men- 
te tutta la difpofizione , e tutta la forma 
dell’opera fua prima d’ incominciarla , e 
lavorata dietro alla fua idea talmente , che 
ciò , eh’ efeguifee , non è , fe fi può dir 
così , fe non la copia dell’ originale , che 
fi è immaginato , giacché ogni opera, 
che fuffifle , non è che una pura imita- 
zione ; così Dio , creando il Mondo , al- 
tro non fece eh’ efeguire 1’ eterna idea , 
che aveva concetta . 11 Mondo , e tutto 
ciò , che in fe abbraccia efifteva intelli- 
gibilmente in Dio prima di realmente efi- 
fiere nella Natura . Quelle fono le idèe 
di Piatone , le quali , è probabile ; che 
avelie tratte dalla lettura de’ Libri Sacri 
(*) , ne’ quali fi vede , che Dio dà a Mosè 
il modello di tutte le Opere , che vuole 
fargli efeguire . Quello , che fi legge nel- 
la Genefi di Dio , che approvò ciafche- 
duna delle fue Opere di tempo in tempo 
che le formava , e dipoi quando le lodò 
tutte generalmente dopo d’ averle finite; 
potrebbe avere fomminilìrato a Platone 
quella fublime idea degli eterni efempla- 
ri , fopra i quali il Mondo è fiato forma- 
to . Quelle parole : Dio vide tutte le co - 
/ 'e , che aveva fatte , le quali erano buoni f- 
ftme , lignificano , ficcome olfervail nuo- 
no interprete della Genefi „ che Dio , 
„ confiderando tutte le fue Opere con 

. « una 

(*) Alcuni hanno creduto , che gli fnflero 
fiati comunicati nel corfo de J'uo't viaggi. 
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,, una fola occhiata , e paragonandole tra 
, loro, -e lo eterno modello, di cui fono 
il ritratto , trovò , eh’ erano belle , per- 
fette , eccellenti „ . 

Dal poco, che ho riferito fin qui intor- 
bo alle opinioni di Platone circa la for- 
nazioqe ael Mondo , fi vede- quanto ha 
detto di più fopra i principi ài Fifica , i 
quali potrebbe avere cavati da Eraclito* 
Il difegno di Dio, efponendo a’noftri 
Dcchj quelle innumerabili maraviglie , 
delle quali è pieno il Mondo, era flato 
di farci difeernere nel moto di tutte le 
parti deirUniverfo , e nel concerto, che 
hanno tra loro, quello, che le ha create, 
e che le governa . In ciafcheduna ha po- 
-‘Hi veftigj di ciò, ch’egli è. Si ènafeo- 
fio dietro lo fpettacolo della Natura; ma 
quello fpettacolo è sì bello , e sì grande , 
che fcuopre in mille modi la Sapienza , 
che lo ha formato , e lo guida . Come 
adunque è potuto fuccedere , che Uomi- 
ni , confiderati , come i foli Savj della Ter- 
ra, fieno fiati ciechi, e ttupidi fino ad at- 
tribuire effetti così maravigliofi al cafo , 
al dettino, alla materia ,e afemplici com- 
binazioni delle Leggi del moto , fenza che 
Dio abbia avuta altra parte , che di ubbi- 
dire a quelle Leggi ? Che cofa è lo Spiri- 
to quando è in potere delle fue tenebre ? 
La prima parola del Libro più antico di 
tutto il Mondo ci rivela fubito quatta 
gran verità : Nel principio Dio creo il 
Cielo , e la Terra • Quelle fole parole tta- 
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bihfcono pienamente , con ]’ autoritària 
rivelazione , tutti i dubbj , e difiruggono 
tutte le difficoltà , che hanno fermati per 
così lungo tempo i Filofofì fopra una de’ 
punti più eflenziali della Religione . Può 
edere , che non abbiano potuto conofcer- 
Jo con intera certezza con il lume folo 
della Ragione , ma per lo meno hanno 
potuto , e dovuto averne qualche idea . 
Bifognava necedariamente , o che Dio 
avelie creato il Cielo , la Terra , e gli 
. Uomini , o che il Cielo la Terra , e 

gli Uomini fodero eterni ; cola molto piu 
difficile a concepirli . Com’ è podibile , 
che una Mente ragionevole , e (prevenu- 
ta poda mai pervaderli con buona fede, 
che la Materia, rozza da le medefima, 
e priva d’ intelligenza abbia formati de- 
gli Enti fapientemente perfetti ? La Fe- 
de è quella che ci raccorcia il cammi- 
no , e ci rifparmia molte fatiche Si 
danno certe materie , in cui la Ragione 
non può camminare con. licurezza le non 
guidata dal lume di quella torcia . 

ARTICOLO TERZO. 

Della Natura dell 1 Anima . 

N On fi dà Quiftione , in cui !e opi- 
nioni de’ Filofofì fieno più divife 
quanto è quella, che rifguarda la Natu- 
ra del! anima ; e neduna fa meglio co- 
nofcere fino a dove arrivi la debolezza 

dello 
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dello fpirito umano , quando è guidato 
dal folo Tuo lume . Contendono molto c ; Ct Tufc# 
fra loro per fapere che cofa fia l’ anima,’ Quaft. l.i. 
ove rifieda , donde tragga la origine , e n.18. az. 
ciò che diventi dopo la morte . Alcuni 
credono , che il cuore umano fia 1 ’ Ani- 
ma ; Empedocle dice , eh’ è il fangué 
mefcolato nel cuore ; e altri che fia una 
certa parte del cerebro . Altri fodengono^ 
che nè il cuore , nè il cerebro fieno 1’ 

Anima ; anzi che fieno la fede dell’Ani- 
ma ; e che 1 ’ Anima è un venticello , o 
un fuoco . Quella ultima opinione è di 
Zenone lo Stoico . Ariftofleno, il Mu- 
fico, ch’era anche Filofofo, la fa confi- 
flere in una certa armonia di differenti 
parti del corpo ; e Scnocrate nel nume- 
ro , appunto come Pitagora aveva pcn- 
fato prima di lui . Platone difiingue tre 
parti nell’ Anima . Colloca la principale, 
eh’ è la Ragione , nel capo ; e delle due 
altre, che fono la collera , e la cupidi-» 
gfa aflegna alla prima il luogo nel petto, 
e pone l’altra fotto il cuore. Arirtotile, 
vedendo , che neffuno de’ quattro princi- 
pi , da’quali , fecondo lui ogni cofa è 
comporta, non era capace delle proprie- 
tà dell’ Anima, come farebbe ilpenfare, 
il conofcere , lo amare , T odiare , ec. ne 
fuppone un quinto (*) , cui non dàno- 

Roll.Stcr.Ant.Tom.XIF. N ; me ; 

1 * 

(tf) Quintum genus adhibet , vacans 
nomine , & fic ipfum anununi jYti*. 

appet- 
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me ; e lo chiama V Anima di un nuovo 
„ moto , che , fecondo Ciceróne , lignifica 
un moto continuo , 'e fenza interruzione, 
ma del quale in effetto i più dotti non 
intendono , e non poffono /piegare la 
forza. Quella è la enumerazione , che fa 
Cicerone delle varie opinioni de’ Filofcn 
fopra la Natura dell’Anima ; imperoc- 
ché non fi degna di riferire quella di 
Democrito , che la crede compolla di 
Atomi. Poi termina il novero con que- 
lle parole , che fembrano atteftare una 
fomma indifferenza per una quiftione 
tanto importante : „ Quale di quelle 
v opinioni fia la più (a) vera potrà fa- 
„ perii da qualche Divinità ; a Noi ba- 
,, fiera il cercare quale fia la più veri- 
a . limile,, . Il fillema dell’ Accademia 9 
ai cui .aveva abbracciato il partito, era., 
che il falfo talmente fi mefcolava con il 
vero in ogni luogo , e tanto gli ra ffo- 
migliava , che non rimaneva contraffe- 
gno veruno ficuro per diflinguerli eoa 
certezza. 

In fatti Cicerone in que’ luoghi , ove 
parla della Immortalità dell’ Anima , noti 
ne difeorre mai fe non dubitando , e fup- 

ponen- 

V . , »... 

appellat novo nomine , quali quamdaTi 
continuatam motionem & perennem , 
Cic. Tufc. Qutft. l.i. n. 18. 22. 

(*) Harum fententiarum quae vera fit, 
Deus aliquis viderit: qua; verifimillima 4 
magna quaefijo eli. 
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ponendo ciafcheduno de’ due Gitemi uguaU 
mente pollitele e ragionevole . Piacele 
a Dio , che non fi potette fare un tale 
rimprovero te non agli antichi FilofofiJ 
Fa certamente vedere in loro una ceci- 
tà degna di lagrime , e una rinunzia in- 
tera ad ogni forra di ragione, e di luce. 
Ma quel medefimo dubbio , quando fia 
volontario, e abbracciato, è in un Cri- 
fìiano una cofa moftruofa, e che non fa 
concepirli . „ La Immortalità dell’ Anf- 
„ ma , dice il Signor Pafquale ne’ tuoi 
5 , ■ penfamenti , è una cofa , che tanto ne 
importa , e che debbe talmente pre- 
,, merci, che bifogna avere perduta ogni 
„ forra di fentimento per vivere nella 
„ indifferenza intorno al fapere che cofa 
5, fia . Tutte le noffre a* ioni , e tutti i 
„ noftri penfieri. debbono prendere ftra- 
de sì differenti a mifura de’Benietef- 
„ ni , che fi hanno a fperare , o no, 
,, eh’ è impolfibile di fare un paffo co’ 
„ tenti, e con il giudizio, fe non rego» 
„ landolo con la mira a quel punto, 
„ che dovrà edere l’ ultimo noftro og- 
„ getto,, . Si può dare llupidità, e di- 
rei quali brutalità limile a quella di chi 
•arditee rifehiare, per un femplice dubbio, 
una eternità di bene, o di male?' 

Molti Filofofi , de’ quali ho parlato , 
non ammettevano te non corpi , e non 
puri fpiriti ; e la ftella cofa facevano 
anche gli Stoici , la cui Morale per 
altro era fondata fopra così belli prin- 

N 2 cip/. 





Il Si ti IO. 
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cip). Coftoro (a) non credevano le A- 
nime immortali affatto , ma folamente 
loro davano un lungo tempo di vita $ 
qome alle Cornacchie , dice Cicerone . 
Voflìo , nel fuo Trattato della Idola» 
Cria , crede , che con quella voce lunga 
tempo , intendeffero tutto il tempo , 
che durerà quello Mondo fino all’ in- 
cendio univerfale , che lo diftrugge- 
rà . Secondo gli Stoici doveva fucce- 
dere con una ultima rivoluzione , che 
tutto il mondo .arderebbe . Quelle Ani- 
me particolari dovevano allora , ficca- 
rne anche tutto il rimanente, profon- 
darli nell’Anima Univerfale, ch’era il 
loro principio . Sino a quel tempo ave- 
vano abitato nell’ alta Regione , in 
cui avevano avuta tutta la comodità 
di ftudiare a loro bell’agio , fommamen- 
te felici per la chiara vifione dell’ Uni- 
yerfo. 

Cicerone defcrive con una fpezie d’ 
entulìafmo quella Filofofica Felicità . „ 
,, Certamente , die’ egli , noi faremo 
,, felici , quando avendo abbandonati 
„ i nofiri Corpi , faremo liberi da 
„ ogni paffione , e da ogn’ inquietezza . 
„ Allora , ed è ciò pbe fa prefente- 
„ mente la noftra allegrezza , quando 
3 , liberi da ogni cufa ci applichiamo 

, (<r) Stoici ufuram nobis largiqntur , 
tamquam comicibus: diu manfuros ajunt 
anitnos , femper negant . Cic. Tufc . Qtu/i, 
l. I. n. r]7, : V 
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„ vivamente a qualche oggetto , ^che 
j, ci piace , e ci attacca ; allora , dico , 
„ lo faremo con più libertà , dandoci 
„ interamente alla contemplazione di 
„ tutte le cofe,, le quali conofceremo 
„ nella loro foftanza . Il fito fteffo de 7 
„ luoghi , ne’ quali faremo giunti , fa- 
„ editandoci la villa degli oggetti ce- 
„ ledi , e accendendoci del delìderio di 
efaminarne intrinfecamente le bellez- 
„ ze , ci porrà in iftato di foddisfar 
„ pienamente a quell’ardore infaziabile 
,, che ci è naturale di conofcere la ve- 
,, tà . . . Ella ci fi (coprirà (a) più o 
,, meno fecondo che faremo (lati più o 
5 , meno attenti a nutrircene , mentre 

„ vivevamo Che vago Spettacolo 

„ farà il poter vedere in una occhiata 
M tutta la Terra , la fila fituazione , la 
figura , i confini , e tutte le fue Regio* 
,, ni abitabili , dallo eccedo, del freddo , 
yy o del calore divenute vota » e diferte 
3 , di abitatori „ ! 

- Fino a quello fegno arrivava la Fe- 
licità Filofofica . Che cecità ! Che mi- 
feria ! Nei mezzo di così denfe tene- 
bre vediamo nulladimeno un principio 
ammirabile 3 e che molto inlègna , ed 
è , che nell’altra vita ci lì farà vedere 
La Verità a proporzione della diligen- 

N 3 * za». 

C a ) Precipue vero friientur ea , qui 
ttam etiam , cum has terras incolentes 
circumfuli erant caligine , tamen acie men- 
tis di (pi cere cupìebant . C/V. he. cit . 
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za , con cui T avremo cercata , e dell’ 
amore -, che avremo avuto per lei in 
quella . 

I Filofofi , che ammettono la Im- 
mortalità dell’ Anima , le danno anche 
una più nobile occupazione dopo la mor- 
te . Non mi fermo ad efaminare, fe 
Annotile debba collocarli - tra quelli , 
poiché la quillione , che ha dato dello 
efercizio agli Uomini dotti e gli ha 
divifi nelle opinioni , per lo lòia dub- 
bio , che ammette , non gli fa troppo 
onore . Per quanto fpetta a Platone , lì 
vede in ciafcheduna delle fue Orere , 
come pure in quelle di Socrate fuo Mae- 
ftro , e di Pitagora , che gli ha prece- 
dati che ha creduta 1 ’ Anima immoc» 
tale .- Cicerone , dopo d’aver;. riferite 
molte fue pruove , aggiugne (a) pare- 
re, che Plafone faceffe ogni sforzo per 
perfuadere quella Verità agli altri ,< ma 
in quanto a: fé non n’era pienamente 
convinto. , ! .. r- * .. 

Platone , camminando per la (bada 
tenuta da Socrate , apre alle Animo 
due vie dopo la morte (£) , l’ una del- 
• • . • - --le 

(*) Plato prò immortalitate Animae 
tot rajtiones attulit, ut velie ceterìs , libi 
certe perfualìlfe videatur . Cìc. Tnfc.QuccJl. 
l ib . i. n. 4*9. 

(b) Ita cenfebat ( Socrates ) duas 
effe vias duplicefque curfus animarum e 
corpore excedentium^ Nam qui fe hu- 

- , manis 
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le quali guida al luogo de’ fuppliz; quel- 
le , che fi fono bruttate co 1 delitti , e 
con le violenze fopra la terra ; l’altra 
conduce all’ Augnila affemblea degli' Dei 
le Anime pure e calle , che mentre 
albergarono ne’ loro corpi hanno avuto 
con elfi il menomo commercio , eh’ è 
flato polfibile , e fi fono applicate ad 
imitare la vita degli Dei, da’ quali trag- 
gono la origine , e hanno praticata ogni 
Torta di Virtù . La diritta Ragione fa- 
ceva conolcere a que’ dotti Filofofi , eh’ 
era neceffario , per giuflifìcare la Prov- 
videnza , che dopo quella vita 5 i buo- 
ni erano premiati , e i cattivi gatti- 
gli • 


N 4 AR- 

manis vitiis contaminalfent , & fé totos 
Jàbidinibus dediffent , quibus escati velut 
dornellicis vitiis atque flagitiis fe inqui-r 
nalfent , vel in Rep. violanda fraudes 
inexpiabiles conceprffent , iis demum 
quoddam iter effe , feclufum a Concilio 
Deorum * Qui autem fe integros cattof- 
que fervaviffent , quibufque fuiffet mini- 
ma cum corporibus contagio , fcfeque 
ab hrs fémper fevocaffent , effentque in 
corporibus humanis vitam imitati Deo- 
rum ; his ad illos , a quibus effent pro- 
feti , reditum facilem patere . Cic. loc. citi 
num. 72. 
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. ARTICOLO QU ARTO. 

* * ' • ' • 

Degli effetti della Natura. ». 

C \Uefto è appunto il luogo , in cui 
^dovrei trattare a fondo la Fifi- 
^"ca , ed entrare in un minuto rac- 
conto delle principali quiftioni , che fo- 
no il fuo oggetto , per far conofcere 1’ 
origine , e il progreffo di tale fcien- 
7 a , e la differenza delle opinioni , che paf- 
fano tra gli Antichi , e i Moderni . Ma 
perchè quella materia , oltre che fupe- 
ra le mie forze , è anche troppo dif- 
fufa e valla , per eflcre compre!» nel 
breve fpazio di un compendio . Effa 
fi trova trattata con molta chiarezza 
nell’ Opera del Padre Regnault della 
Compagnia di Gesù con queflo titolo , 
X’ antica Origine della Tifica nuova , 
della quale ho molto approffittato . In 
effa T Autore offerva un carattere di 
modeflia affai raro , e rende ugualmen- 
te giufìizia agli Antichi, e a’ Moderni . 

- A me baderanno pertanto alcune riflef- 
fioni generali . 

La Fifica per molti Secoli fu la fola , 
o quafi la fola occupazione , - e la deli- 
zia degli Uomini dotti della Grecia , 
e ivi regnò quafi (*) quattrocent’ 

anni . 

( * ) Da T alete fino ad Ipparco , in 

cui 
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afini . I Filofofi fi dividero in due Scuo- 
le famofe j cioè nella Ionica , della qua- 
le Talete fu il Capo , e nella Italica 
Seguita da Pitagora , ficcome ho detto 
più fopra . Ma i -Filofofi , che in pro- 
pofito della Fifica fi fono più degli al- 
tri diftinti , furono Democrito e Leucip- 
po , perchè Epicuro adottò il loro Side- 
rea, abbondantemente efpodoci da Lu- 
crezio . 

• .Quel Sidema , come ho già riferito 
non ammetteva per principi de non gli 
Atomi , e il Voto ; due punti , l’uno 
de’ quali , cioè il voto non è molto fa- 
cile a concepirli , e l’altro fi oppone 
alla Ragione, particolarmente in riguar- 
do alla Inclinazione , data agli Atomi 
da Epicuro . Malgrado agli affurdi , che 
fi trovano in quel Sidema , gli Epi> 
«urei fono ad ogni modo , per parlar 
propriamente i foli Fidici dell’Antichi- 
tà. Hanno per lo meno veduto , che 
non bifognava cercare le cagioni di ciò, 
che fuccede a’ Corpi le non ne’ Corpi 
xnedefimi , e nelle proprietà loro , che 
fono il ripofo , e la figura . Con que- 
llo principio non Spiegavano male cer- 
ti effetti minuti , benché erraffero grof-- 
folanamente intorno a’ principi delle Ca- 
gioni . 

Ari dotile trattò , o piuttofto guadò 

‘ N 5 la 

ceti termina il invero de' Fi fi ci dell’An- 
tichità fi trovane allo incirca fcorfi qua* 
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la Fifica , fervendofi per la fpiegazio- 
ne degli effetti corporali di ciò , - che 
noti può fervire fe non all’animo , co- 
me fono la fimpatia y /’ antipatia , P 
O orrore , ec. e non dando le definizioni 

delle cofe ,* che affegnanio alcuni de^ 
loro effetti , fpeffe volte fcelti fuori 
di propofito , efpoffi con motji ofcuri , 
c fenza dar quafi mai a conofcere le lo- 
ro cagioni . 

Solamente un Secolo avanti la Na- 
fcita di Cesò Cri-ffo la Fifica incomin- 
ciò a farli vedere in Roma , e a par- 
lare il Linguaggio de’ Romani con # la 
bocca di Lucrezio . „ Finalmente , dice 
,, quel Poeta Fifico, i fegreti della Na- 
,, tura non fono piò mifterj , ed io 
5J pollo vantartfli d’ aver fatto compari- 
„ re per la prima volta la Fifica in 
„ Roma con. gli ornamenti della noffra 
9i Lingua ^ ^ i ' 

J.ucr. 1.5. Denique Natura haee rerum ratioque 
reperta eft 

Nuper \ & hanc prirnus cnm primis 
• ipfe repertus 

Nunc ego fum , patrias qui polfim 
vertere voces . 

Seneca confefsò (a) , che poco tempo 
innanzi fi conofcevano le cagioni con 
ficurezzà dell’ Eccliffi della Luna e 
di molti altri fenomeni della Natura . 
* r V[ Non 

K*) Cnr Luna deficiaf , 'hoc apud nos 
quoque siuper ratio ad cerumi perduxit ; 
Senec, Nat. QujeJì. lib . 7. cap.. 15* 
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Non fo dire fé abbia ragione . Nel Se- 
colo di Plinio (») era già molto tem- 
po , che fi predicevano i giorni , e le 
ore dell’ Ecclilfi ; e Cicerone af- 
fittirà , che fino dal principio de’ tem- 
pi {noi l’ ora , e la durata dell’ Ecclilfi 
tanto del Sole , che della Luna erano 
fiate predette per tutti i Secoli del tem- 
po avvenire . Si fa , che Sulpizio Gal- 
lo , nel giorno innanzi alla- battaglia , lìv. lib. 
che doveva darfi da Paolo Emilio con- 44. n. 37. 


ifo a Peifeo , predille una Ecclilfi del- 
la Luna , che doveva feguire la notte 
Seguente , e ne fcuoprì la ragione al- 
lo Efercito . La Ecclilfi accadde nell’ 
ora accennata , onde Sulpizio fu confi'* _ 
derato come un’ Uomo divino . Edita 
bora Luna cum defecijfet , Romanis Mi - 
liti bus Galli fapie ntia prope divina vi - 
deri . Quello ultimo efempio pruova , 
che quella forta di cognizioni era - in 
quel tempo rara fra’ Romani , e che non 
fi fono mai con forza applicati allo llu- 
dio della Fifica , nè delle -altre Scienze 
Superiori . 

N 6- ' Le 


■ i 




fa') Inventa eft jam pridem ratio 
prapnuntians horas non modo dies ac > 
jào&es , Sohs Lunseque defeèlum . Pitti, 
lib. 20. cap. 2. ' ' - ' 

(£) Defezione* Solis & Luna? cog ri- 
to? pra?di&a?que in orane poderum tem- 
pus , qua? , quanta? , quando futura; lìnt . 
de, de Nat. Deor. lib. 2. ». 1 36, 
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Le cofe non erano andate così tra* 
Greci , che per lungo tempo tra loro le 
coltivarono. Che fé non fi pub loro at- 
tribuire 1’ onore della invenzione , non 
fi debbe però loro negare quello di aver- 
le molto perfezionate . E’ difficile di tro- 
vare un Sifiema del Mondo applaudito 
a’ dì noftri , il quale non fia fiato in 
qualche parte conofciuto anche dagli An- 
tichi . Se da noi fi fiabilifce il Sifiema 
-della Terra con Ticone per fare che le 
giri intorno il Sole circondato da Mer- 


Vitr. de 
Arch- 1. 9. 
p. 284. 

Plut. de 
plac. 

Philof. I.3 
p. 8 96. 
Cic. Ac*. 
Quaft. 1.4. 


Sttb. 

*clo R 
Thyf. p.j4. 
Plut. loc. 
cit. 

Cic. loc. 


curio , e da Venere , quefto è quello, 
che già conobbe Vitruvio. Alcuni fifla- 
no il Sole, e le Stelle acciò la Terra giri 
precifametue fopra il fuo centro dall’Oc- 
cidente all’ Oriente ; quello è il Sifiema 
di Ecfante Pitagorico almeno in parte, 
e di Niceta di Siracnfa . Il Sifiema in 
oggi alla moda è. quello, che colloca il 
Sole nel centro di un vortice ; e poné 
la Terra nel numero de’ Pianeti , che fa 
girare i Pianeti con 1* ordine , che fegue: 
Mercurio è il più vicino al Sole ; Vene- 
re; la Terra, che fi aggira fopra il fuo 
cèntro, con la Luna, che circola attor- 
no la Terra; Marte; Giove ; e Saturno. 
Quefto , eh’ è il Sifiema di Copernico , 
non è nuovo , ma è quello di Àriftarco, 
e d’ una parte de’ Matematici Antichi ; 
è quello di Cleante di Samo, diFilolao, 
de’ Pitagorici finalmente ; e fecondo tut- 
te le apparenze di Pitagora fteffo . 

In fatti farebbe cofa da farli le ma- 
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caviglie , che quel Siftema di Copernico, 
il quale .pare così ragionevole non folfe 
pattato per mente ad alcuno degli anti- 
chi Filofofi . Ho detto , che quel Siftema 
pare molto ragionevole perchè fé la Ter- 
ra folle immobile , bifognerebbe che il So- 
le , e tutti gli altri Pianeti , che fono 
Corpi grandilfimi , faceflero nel corfo di 
ventiquattr’ ore un giro immenfo attor- 
no la Terra , e che le Stelle fitte , 
che farebbero nel Circolo maggiore , in 
cui il moto è Tempre più forte ,, face-fiero 
in un giorno il viaggio di trecento mi- 
lioni di leghe, eandaifero più lungi , che 
da qui alla China in quel momento me- 
defimo , che potrebbono pronunziarli que- 
lle poche parole : Andate pre/i amente alla 
China. Bifogna , che tutto ciò fegua , fe la 
Terra non fi aggirafle in fe ftefia in ven- 
tiquattr’ ore. Non è difficile acapire , eh’ 
«fifa faccia quel giro , che non è al più 
che di nove mila leghe é le quali in con- 
fronto di trecento milioni fi riducono ad 
elfere una minuzia. 

Fra i Moderni la Fifica ridotta a me- 
todo aveva fatti piccoli progredì fino a f 
tempi di* Cartefio . >Prefe da Epicuro il 
principio dicendo , che , per ifpicgare gli 
effetti corporei , balìa ricorrere a’ corpi; 
ma poi illuminato dalla Religione , ab- 
bandonò quegli empj principi della necef- 
fità, e del cafo* e per principio della fua 
fifica propofe un Dio Creatore , e primo 
Movente . Sbandì il voto , che non fi co- 

nofee 9 
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nofce , e gli Atomi , confettando la ma- 
teria divilibile fino allo infinito , ovvero , 
per adoperare le fue parole , allo indifi- 
nito . 

Con la Materia , e con il Moto , che 
fi protetta non poter venire fe non dalle 
mani di Dio, ebbe l’ardire di creare un 
Mondo , e in vece di attendere dagli ef- 
fetti alle cagioni , pretefe di ttabilire le 
cagioni , e dedurne gli effetti . Da qui 
dirivò la tua Ipotefi de’ vortici , eh’ è 
ciò , che fi è detto fin qui di più veri- 
fimile intorno alle cagioni deli’ Univerfo, 
benché , in un gran numero di confe- 
guenze minute , Cartello , £er un’effetto 
della debole7.2a congiunta alla Natura 
umana., fi fia fpetfe volte ingannato . 

Regnava pacificamente quella fua Fi- n 
fica quando il Signor Newton s’imma- 
ginò di sturbarla nel fuo poffefTo . Rin- 
novò la opinione del Vacuo ,* e pretefe 
far vedere la impoflìbilità de’ Vortici, e 
in fomma di rovefeiare tutta la Fifica 
di Cartefio . Con ciò nacque una guer- 
ra ottinata nella Repubblica Letteraria , 
la quale continua con molto calore e vi- 
vacità dall’ una , e dall’ altra parte . Se 
il dotto Inglefe abbia riufeito nella fua 
iraprefa , o no , \ una quittione , 'che 
non mi appartiene, e r che non farà così 
pretto decifa . Certa cofa è , che fu di 
Cartefio più cauto , quando fi propofe 
di ftaccarfi dagli effetti per ifeoprire le 
cagioni . 

« Bifo- 
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Bifogna confeflTare generalmente , che 
in rifguardo alle materie Fifiche , j Mo- 
derni hanno molto perfezionate le co- 
gnizioni degli Antichi , e le hanno ac-' 
crefciute di molte importanti dime nuo- 
ve {coperte . Nè ciò è potuto altrimen- 
ti fuccedere . Sarebbe dato imponìbile , 
che nel corfo di tanti Secoli , tanti begl’ 
Ingegni , che l’ uno dopo 1 ’ altro fi fono 
applicati ad oflervar la Natura , non 
avellerò arricchita la Fifica , particolar- 
mente dopo d’avere trovati ajuti draor- 
dinarj per riufcire in quella Torta di la- 
voro, de’ quali fono dati privi gli Anti- 
chi . La natura è un teforo inefaudo y e 
la curiofità non ha confine . In fatti 
Seneca non s’ ingannò quando previde , 
che da’ Poderi fi farebbono fcoperte nel- 
la Natura molte co fe fegrete ignorate 
nel tempo Tuo . ,, L.a natura , diceva 
,, quell’Uomo grande , non rivela i Tuoi 
„ miderj tutti ad un tratto (a) verrà 
,, quel tempo , in cui la luce fi diffon- 
„ derà fopra le colè, che vi fono nafco- 
„ de . Servirà di ftupore il fapere, eh’ 
„ elleno ci fieno sfuggite , e gl’ ignoran- 
,, ti fteflì un giorno fapranno ciò , che 
* „ noi 

(a) Rerum natura fa età Tua non fi- 
mui tradit... Veniet tempus, quo irta, 
quse nunc iatent , in lucem dies extra- 
hat — . quo poderi nodri tam aperta ne- 
feiflè nos .mirentur . . . Molta venienti* 
xvi populus ignora nobis feiet . 
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„ noi non abbiamo fapuro,, Quella 
opinione è affatto ragionevole , e di buon 
fenfo ripiena ; e molte ragioni hanno 
contribuito al progreffo confiderabile , 
che la Fifica ha fatto negli ultimi 
tempi. 

Si pub dire , ch’ella abbia cambiato 
interamente di volto, e fi fia innalzata 
a volo , dappoiché gli Uomini fi fono 
fatta una legge di (ludiare la Natura 
nella Natura medefima, di fervirfi degli 
occh; fuoi , e della fua Ragione per ifco-‘ 
prime i mifterj, di non più affoggettar- 
fi ciecamente , e fenza efame al giudi- 
zio degli altri ; e in una parola , dappoi- 
ché fi è feoffò il giogo dell’autorità, la 
euale nelle materie Fi fiche non ha il 
airitto di rendere fchiavo lo fpirito, e 
non è proprio che a rattenerlo, con quel 
debole rifpetto, nell’ozio, e in una pro- 
funtuofa ignoranza . Quale progreffo ha 
fctto la Fifica nel corfo di qunfi quindi- 
ci fecoli , ne* quali i’ autorità di Arido- 
tile , e di Platone davano a vicenda la 
legge? Quella (brada non ha fervito , che 
a rifvegliare inutili difpute ; che ad ar- 
redare ogni sforzo, e ad eflinguereogni 
iòrta di curiofità , e di emulazione ; e 
tutta la vita de’Filofofi, i più capaci di 
perfezionare la Fifica , feorreva nel fape- 
re ciò , che fi era per lo addietro pen- 
fato , anzi che ciò , che fi doveva pen- 
fare . - • 

• Mi ha tempre dato fadidio una Maf- 

fima 
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fima di Cicerone, la quale. ad ogni mo- 
do gli piaceva tanto , e che 1 ha replica- 
ta pili volte. Diceva , che avrebbe vo- 
luto piuttofio errare con Platone , che 
penfare dirittamente con gli altri Filo- 
sofi : Errare mehercule maio cum Platone.... ^Tufc. 
quam cum ijits fenttre . Io non faprei 
quale buon fenfo polla adattarli a quello 
penfiero . E’ forfè in qualche tempo fiato 
permeilo il preferire lo errore alla veri- 
tà , quantunque lo errore fi nafconda 
(otto qualfifia nome fpeziofo? A tal fe- 
gno ci guida quella fpezie d’ Idolatria , 
che fuolé Tifarli verfo i grandi Uomini . 

La Religione è la fola , che ha il dirit- 
to di cattivare in tal modo le nofire 
menti , perchè ha Dio per mallevadore; 
nè fi teme con quella fcorta di fmarri- 
re il cammino . 

V Si fa fin dove la Natura pare che 
proccuri di nafconderci i fuoi fegreti . 

Per ifcuoprire i Suoi mifierj bifogna fe- 
guirla a palio a palfo ; bifogna , per cosi 
dire , forprenderla nelle fue operazioni; 
abbifognano olfervazioni , e iperienze ; 
è necelTaria una giufia raccolta di feno- 
meni, per ifiabilire un principio proprio 
a Spiegarli J, e ci vogliono dell 1 efperien- 
ze , per verificare le conghietture . Gli 
Antichi hanno fatte tutte quelle cole 
fino ad un certo fegno , e con qualche 
fortuna ; ma la fagacltà de' Moderni , 
aiutata dalla invenzione di molti nuovi 
iiroment i , ha migliorato molto le loro 

cogni- 
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«ognizioni . Quefte nuove invenzioni fo- 
no principalmente il Telefcopio, il Mi- 
crofcopio , il Tubo di Torricelli i e la 
Macchina Pneumatica . . 

Un certo Zaccheria Janfenio inventò 
il Telefcopio, e il Microfcopio ver Co il 
fine del Secolo decimofedo ; Torricelli 
quel Canale , che porta il lùo nome^ 
verfo la metà del decimofettimo ; e qual- 
che tempo dopo Ottone di Cuerico la 
Macchina del Vacuo. 

Zaccheria Janfenio era Olandefe della 
Città di Middelburgo Capitale della Ze- 
landa , e fabbricatore di Occhiali . Il 
cafo , Autore di un gran numero della 
più belle fcoperte , e fotto il quale la 
Provvidenza fi compiace nafconderfi ,ebbe 
molta parte in quella di Janfenio. Polè, 
benché fenza veruna premeditata inten- 
sione , due vetri ad ufo di occhiale L* 
uno dirimpetto all 1 altro in certa didan- 
za. Si accorfe , che que’due vetri fitua* 
ti in quel modo ingrolfavano confidera- 
bilmente gli oggetti . Stabilì que’ vetri 
in limile fituazione , e nell’anno 1590.- 
fece un’ Occhiale di dodici pollici . Que- 
lla fu la invenzione del Telefcopio ,che 
in progreflo fu ridotto alla fua perfezio- 
ne . Lo dedo inventore del Telefcopio 
fece in piccolo ^ciò che aveva fatto in 
grande ; e fe ne formò il Microfcopio . 
Al primo di tali Stromenti fiamo debi- 
tori della cognizione de’ Cieli , almeno 
in parte ; e al fecondo di quella di un 
• : . picco- 
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piccolo Mondo . Non dobbiamo pero im- 
maginarci di vedere tutto ciò , che abita 
nella Terra . Tante fono le fpezie degli 
Animali vifibili quante fono quelle degl’ 
inviabili . Vediamo dallo Elefante fino 
al Mofcione ; e colà termina la noftra 
villa. Ma da quel Mofcione incomincia 
una moltitudine infinita dt Animali, tra 
i quali il Mofcione pòò dirfi eflere il 
loro Elefante' , i quali non fi potrebbo- 
no vedere dagli occhj nofiri fenza quaL 
che ajuto. Con lo mezzo del Microfco- 
pio fi vedono migliaia d’infetti nuoti- 
re , correre , lanciarli liberamente^ nella 
centefima parte d’ una gocciola di acqua. 
Levvenochio ha detto d’ averne veduti 
cinquanta tniiì ia una goccia ben picco- 
la di liquore .* , • i / 1 ■- 

Si può dire , che -tali occhiali fono un* 
organo nuovo della villa, i quali non fi 
potevano fperare dalle mani dell’ Arte '• 
Quale motivo di ftupore farebbe fiato 
per gli Antfthi lo aver detto loro, che 
un giorno i loro Poderi , con la via di 
alcuni Stromenti , vedrebbono una infi- 
nità di oggetti , che da loro non fi ve-» 
devano; un Cielo, ch’era loro incogni- 
to; Piante, e Animali , che fupponeva- 
no affatto imponìbili ! 

Evangelifia Torricelli era Matemati- 
co del Gran Duca di Firenze, eSuccef- 
fore di Galileo , che morì nell’ anno 
1642. Galileo voleva , che la efficacia 
dell’ Orrore del voto facefife. afcendere , 

e fo- 
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e foftenette l’acqua nelle Macchine, afpr- 
ranti nella elevazione di trentadue piedi 
in circa , e che quella famofa efficacia fi 
flabiliffe a quel punto. Nell’ anno 1645. 
Torricelli diede la prova ella efficacia di 
quell’ Orrore immaginario nell’ Argento 
vivo . Fece fare un tubo di vetro di tre 
o quattro piedi chiufo ermeticamente in 
uno de’ lati .; lo riempiè di Argento vivo, 
e lo rivoltò , come fi rivolta anche in 
oggi . Lo Argento vivo difeefe , ma ri* 
mafie , come da fe nell’altezza di ven- 
tifette , o ventotto pollici . 

» Ottone di Gucrico, ch’era Confole di 
Maddeburgo , formò il difegno di far 
prova d* una Torta di Vacuo , maggiore 
del Tube dì Torricelli . Fece àauiiqs* 
fare un gran vafo di vétro , ritondo , 
aperto poco nella parte inferiore , con 
una tromba , e un piftone per trarre 1* 
aria dal Vafo. Quella è la origine del* 
Macchina Pneumatica . Erano ufcitedal- 
le fue mani molte maravigne , eh’ era- 
no tali a’ Filofofi , e al Popolo . Con 
quale; fiupore , per cagione di efempio , 
non fi vedevano due bacini di rame ta- 
gliati con molta efattezza in figura di 
mezza sfera , approttimati l’uno contro 
all’ altro folamente co’ loro circoli , o 
vogliamo dire circonferenze } e ftrafei- 
nati 1’ uno da un lato da otto cavalli , 
e r altro dal lato oppoflo da altri otto 
cavalli , fenza che potettero fepararli ! 

E’ facile a intenderfi , quanto quelle 
' ■ " mac- 
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macchine , e altre limili inventate da* 
Moderni , e molto perfezionate dall’ «fio 
fretto, e dalla continuazione degli anni, 
abbiano dovuto far progredire le Fifiche 
Ottervazioni . 

Ciò però, che più di ogni altra cofa 
ha contribuito, è ttato la erezione delle 
Società , o fieno Accademie . Lo {cadu- 
to Secolo ha veduto ftafcerne quattro 
quafi nel medefimo tempo, fiotto la pro- 
tezione di varj Principi . Nella Città 
di Firenze P Accademia del Cimento / in 
Londra, la Società Regia di Inghilterra } 
in Parigi /’“ Accademia Reale delle Sciehr 
ze ; e in Germania quella de' Curiofi de' 
Segreti della Natura , Il defiderio di 
mantenere il buon nome della fina Com- 
pagnia , e di difiinguerfi ciafcheduno da 
fe medefimo con Opere importanti , è 
uno (limolo acuto per gli uomini dotti, 
il quale non può làfciarli in ripofio . Per 
altro poi quelle fote Compagnie , e fipe- 

zialmente quelle 'protette da’ Principi fio- 

no ballanti a raccogliere le necettarie 
Ottervazioni , e i veri fatti, per iftabi- 
lire con il tempo un Sillema . Nè gli 
fludj , nè le diligenze , nè la vita , nè 
gli averi, d’ una Perfiona privata potreb- 
hono in conto veruno badare t >. Fa bi- 
fognò un troppo gran numero di efipe- 
rienze., troppo differenti; di fipezie „ le 
medefime fipefle volte replicate ; bifogna 
variarle in troppe maniere , e continuar- 
le 
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le per troppo lungo tempo con la men- 
te ìriedefima . • . . » . . 


Non pollo (laccarmi di ammirare la 
faviezza, e la modedia dell’ Accademia 
delle Scienze , la quale , malgrado a 
tante dotte Opere delle quali ha arric- 
chito il Pubblico , e malgrado a tante 
utili {coperte fatte , che fono il frutto 
delle fue fatiche , e delle fue OfTerva- 
zioni , ' giudica , ^che le Scienze ,* o per 
lo meno la Fifica , fieno ancora bambine, 
Ammiro anche molto più T ufo religio- 
fo , che la medefima Società fa di Co- 
gnizioni si rare , che debbono fecondo 
lei infpirarci un grande ricetto verfo 1’ 
Autore della natura con le maraviglie 
delle fue Opere , „ Non può difpenfar- 
„ fi , fi legge nelle fue memorie , dal 
„ frequentemente ripetere , che in ma- 
„ teria di Fifica , gli oggetti i piò co- 
„ munì fi cambiano in Miracoli , fu- 
„ bito che fono rimirati con certi oc- 
„ 'eh) „ . E in un’altro luogo : Non 

,, fono una cofa da annoverai tra le 


j, (empiici cunofità della Fifica , le fu- 
„ blimi rifleffioni , alle quali ci guida 
„ circa 1’ Autore dell’ Univerfo . Quella 


„ fa quanto piò la conofciamo , ci da 
„ una così grande idea del fuo Artefi- 
„ c« , che ci fentiamo là mente ricol- 
„ mata di rifpetto , e di ammirazio- 
„ ne . La vera Fifica fi folleva fino a 

di* 
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,, diventare una Ipezie di Teologia. 

Prima di paffare alle Matematiche , 
parlerò qualche -poco della Medicina r 
dell’Anatomia , della Botanica, e della 
Chimica , le quali fono porzioni della 
Fifica , o per lo meno hanno con lei 
della relazione . Tertulliano, chiama la 
Medicina Sorella della Filofojìa ; e fi 
fa che le tre altre dipendono dalla Me- 
dicina . 



. CAPITOLO QUARTO. 

T Ratto in un Capitolo feparato k 
co fe, che fpettano alla Medicina, 
e le aggiungo la Botanica , la Chimica, 
e 1’ Anatomia , che fono le fue parti , 
ma delle quali dirò pochiflìmo. 

5. I. 

Della Medicina . 


L 


A Medicina è fenza dubbio tanto 
antica quanto fono le malattie . 
imperocché fi è proccurato di liberarle, 
ne fubito , che fi è incominciato a pro- 
varle ; e le malattie fono qua fi antiche 
al pari del Mondo medefimo ; poiché 
fono fiate la confluenza, e la pena del 
peccato * Gli uomini però fono fiati per 
> lungo tempo ì Medici di loro medefi- 
mi , onde riefce difficile il fiffare 1* E- 
poca , in cui la Medicina fi fia conver- 
Plin. I. zf. tita in arte, e in Profeflione ..TI bifo- 
inProeem. gno , e la efpcrienza l’hanno prodotta. 

In alcuni Paefi , quelli eh' erano fiati 
guariti da qualche infermità ponevano 
in ifcritto in qual modo, e con quali ri- 
medi avevano ricuperata la Sanità , e 
depofitavano quelle memorie ne’ Tempi, 
acciò ferviflero d’ infegnamento in fimi- 
li cafi . In altri Paefi , come a dire in 
Egitto , e in Babilonia fi efponevano 

in 
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in un luogo pubblico gli Ammalati , Strtb. I.j. 
perchè quelli , che fodero paffati per 
quelle ftrade , e avettero /offerti que’ *'•*' 
mali medefimi , e ne fottero poi guari- 
ti , poteffero configliarli , 

Gli Egiziani riguardavano il loro Dio 
Ermete , cioè Mercurio , come lo In- 
ventore della Medicina . Certa cofa è , 
che la coltivarono e più anticamente, 
e più dottamente di ogni altra nazione. 

I Greci contendono loro quella glo- 
ria, o per lo meno l’hanno feguita bea 
da vicino. Da loro prenderò tutti i Me- 
dici , de* quali debbo parlare j imperoc- 
ché i Romani poco fi fono a quella. Scien- 
za applicati , Sino da} tempo della guet> 
ra di Troja , CHirone di Tefiaglia fo- 
prannominato il Centauro , il quale fu 
governatore di Achilie , fi rendè celebre 
nella Medicina con la cura delle piaghe, 
e con Ja cognizione de’ Semplici , là qua- 
le jnfegnò al fuo Eroe , e a Patroclo 
fuo Amico , • 

Efculapio, Difcepolo di Chitone, non 
fu inferiore a) Maellro . Pindaro lo rap- Pythìor. 
prefenta come ertremamentc abile in tut- 
te le parti della Medicina . Abbiamo 
dalla 1 Favola, che Giove , fdegnato per- 
chè aveva renduta . la vita ad Ippolito 
Figliuolo di Te/èo, lo tolfe di vita con .. 

un fulmine Con- ciò fi vuol farci in- 
tendere , che con la fua faenza guari- 
va infermità così difpefate , che fi ri- 
putava tale , che rendeffe la-vita a’ morti . 
RoU.Sior.Ant.Tom.XlV, \ Q Ef- 
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Èffendo fiato pollo nel numerò degli 
uomini immortali , gli fi fabbricarono 
de’ Tempj in diverfi luoghi ., come al 
Dio della Sanità, il più famofo de’ qua- 
li fu quello di Epidauro . Effendo la 
Città di Roma nell’ anno 461. dopo Ir. 
.{ila fondazione travagliata dalla pelle, i 
Romani fecero una deputazione a quel 
Dio, di cui era Capo Quinto Ogulnio., 
per pregarlo del fuo ajuto.iSi racconta, 
che molfo a pietà veniffe a Roma fiot- 
to la figura di un Serpente , e la libe 
raffe . In memoria della liberazione gl 
fu eretto un Tempio fuori della Città. 
Anche il Tempio di Coos , Patria d 
, Jppocrate era pure famofo. Vi fi vede- 
vano diverfe Tavole , o fieno Ritratti , 
jn cui erano, fcritti i rimedj , che quei 
Dio aveva fuggenti agli Ammalati , eh 1 
per tal mezzo avevano ricuperata . ia 
fapità . . , '■ 

Omero nella Iliade vuole , eh’ Efcu- 
lapio fia fiato Padre di due^ Figliuoli , 
ambedue celebri Medici . L’ uno , che 
. r : f nomina Macaone fi efercitò abilmente 
.. tù nelle operazioni di Chirurgia , la qual 
allora, come nè meno ne’ Secoli feguer. 
li. non era difiinta dalla Medicina ; 1 
altro fu Podalirio , * più verfato nella 
Medicina , chiamata dappoi Ktywn , cioè 
fondata in principi e raziocini . Podali 
teJ 'ftnt. rio, tornando dalla guerra di Troja, fi 
fpinto da una burìrafea fopra le fpiagge 
di Caria , c*ve guarì una Figliuola de 
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Re Dameto con due cavate di fangue , 
la quale per premio le fu dal Padre da- 
ta in Conforte . Cofiui fra gli altri Fi- ; • 
gliuoli ebbe un’ Ippoloco, dal quale Ip- 
pocrate fi diceva difcendere . 

Plinio fuppone unofpazio votodifei , !. a*. c. 1. 
o fettecent’ anni in< rifguardo a’ Medici 
dallo attedio di Troja fino alla Guerra 
del Peloponnefo , cioè fino ad Ippocra- 
te ; ma il calcolo non è molto efatto . 

Celfo annovera fra’ Medici famofi Pita- In 
gora , che vifie a’ tempi di Ciro , e de’ 

Tuoi due Succeflòri , e alcuni altri Fffo- 
fofi , tra’ quali Democrito , ed Empedocle . 

Si diff inguono differenti Ordini , e dif- 
ferenti Sette di Medici . Gli uni fi chia- 
mano Empirici , perchè non hanno fe- 
guita fe non la efperienza . Altri , de’ 
quali Ippocrate è il Capo , hanno uni- 
to alla efperienza il raziocinio ; e per 
quella ragione la loro Medicina fu det- 
ta Dogmatica , o Dtfcorfiva . Alcuni han- 
no affettato di fepararfi da tutti gli al- 
tri Medici , e fi fono fabbricati un me- 
todo particolare ; e però furono Meta - • - 

dici nominati . Non mi appiglierò fcru- 
pololamente a tale divifione ; ma fegui- 
rò folamente 1’ ordine de’ tempi , nè mi 
fermerò fe non fopra que’ Medici , che 
fono fiati i più conofciuti . Tutte le 
Sette differenti de’ Medici , imperocché 
il numero è grande , fono fiate dotta- 
mente < fpiegate dal Sign. Daniello Cle- 
rico nella Storia delia Medicina, Opera 
eruditiifima . O 2 ' De- 


Digitized by Google 


A n. del M* 
34*S.ln-G. 
G. 5 1 9- 
Herod. J.j. 
C.224. 333* 


An. de! M. 
3704 In.G. 
C. 300. 

' Galeri. 
Cam.i. io 
Hip. 


An. del T.l. 
3 340. In.G. 
C. 464. 
Eufth. in 
Iliaci. 




516 DELLA MEDICINA. 

Democìde Crotoniate diede pruove di 1 
Tua virtù , rendendo il Tonno , e la fa- 
iute al Re Dario , che effondo caduto 
dal cavallo fi era slogato un piede , ca- 
de forniva dolori atroci, nè poteva chiu- 
dere gli occhj al fondo , fonza che i 
Medici del Paefe aveffero avuta la for- 
za di liberamelo . Guarì poi la Regina 
Atofla di una piaga nel fono , la quale 
per troppa verecondia aveva tenuta per 
lungo tempo nafcofla . Quando ho avu- 
ta occafione di parlare di Dario , ho 
anche detto molto più di quello Me-' 
dico . 

Erodilo fi è pure acquillato un gran 
nome tra’ Medici t Faceva grand’ ufo 
della Botanica, e molto più dell’ Anator 
mia , che ridulfo ad una gran perfezio- 
ne . Gli fu permeffo da’ Principi di (pa- 
rare i corpi vivi de’ rei condannati alla 
morte . In fatti ne uccife con le Tue 
mani un gran numero $ coficchè Tertul- 
liano ( a ) ebbe a chiamarlo Carnefice 
anzi che Medico. 

Erodico Siciliano fioriva fotto Arta- 
forfo Longimano . La Setta nominata 
Aatrrmx», perchè non adoperava per ri- 
medio fo non quafi la fola Dieta , e la 
regola del vivere , lo conofceva per Ca- 
po ; come anche quella , eh’ era detta 

Gin - 

(tf) Herophilus ille Medicus , aut Ia- 
nius , qui foxcentos execuit ; ut naturam 
•fcrutaretur ; qui homines occidit ut nof- 
fet , Tcrtull , libidi Anima . cap. io. 
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Girmaflìca , perchè fi fervi va molto de- 
gli efercizj del corpo nel rifiabilire , e 
fortificare la Sanità . Era Fratello del 
famofo Retore Gorgia . Si- rendè co- 
nofciuto anche molto più per aver fatto 
un’ illufire Scolaro . 

Ibpocrate dell'Ifola di Coo , è quell’ An, delM. 
illuffre Difcepolo . Si pone la fua na- ^ S4 ^ ln,G - 
fcita nell’anno primo della Ottantefima C 4 °* 
Olimpiade . Si pretende , che difcendef- 
fe da Efculapio. dal canto di Eraclide 
fuo Padre , e da Ercole da quella di 
PrafTitèa fua Madre . Si applicò nel prin- 
cipio allo Studio delle cofe naturali , poi 
a quello dei Corpo umano in particola- 
re . Ebbe per primo Maeflro ino Padre 
medefimo , e prefè anche le lezioni dgl 
celebre Medico Erodico, di cui teflè ho 
parlato . Divenne efperimentato in tut- 
te le parti della Medicina , e fece gia- 
gnerne le cognizioni a quell’ alto punto 
in cui fi poteva in que’ tempi , „ 

Ho già detto , eh’ era nato in Coo, 

Ifola confacrata al Dio Efculapio , che fi 
onorava con un culto particolare . Era 
coftume , che tutti quelli, eh’ erano fta- 
~ti rifanati di qualche infermità , facefle- 
ro una efatta memoria, e de’ Sintomi 
da’ quali erano fiate accompagnate , e 
de’ rimedi » che avevano adoperati per 
la guarigione . Ippocrate aveva fatta fa- 
re la copia di tutte quelle memorie , che 
gli fervirono molto , e gli furono come 
tante anticipate elperienze . 

■O $ Fe* 


Digitized by Google 



gi8 DELLA MEDICINA . ^ 

An. de* M. p e ce vedercela fua, infinita virtù par- 

3S74-I ,, -G- ticolarmente nel tempo della pelhlenza, 
che afflifle la Città d’ Atene, e tuttala 
Provincia dell’Attica nel principio della 
Guerra della Morèa . Ho già detto nel 
Tomo III. quale fu allora il zelo , e l’a- 
more dimofirato per la falute della fua 
v Patria , il fuo nobile difintereffe , che 
gli fece ricufare le offerte vantaggiofe 
del Ke di Perda , e gli onori firaordi- 
narj , co’ quali fi credette la Grecia in 
debito di premiare gl’ importanti fervi- 
ci , che aveva renduti . ' 

•Si dice , che gli Abderiti fcriveffero 
ad Ippocrate , pregandolo a portarfi nei 
loro Paefe per vifitare Democrito . Lo 
vedevano , che non fi curava di nulla, 
che rideva di tutto , che diceva 1’ aria 
edere piena d’ immagini , e vantarli di 
fare di quando in quando un viaggiò 
negl’immenfi fpazj delle cofe . Confide- 
rando que’modi, come fintomi, e prin- 
cipi di pazzìa , temevano che diventaf- 
fe pazzo , e che la molta virtù non gli 
fcon volgeffe affatto la Mente . Ippocra- 
te li confolò, giudicandolo ben’ altrimen- 
ti dello fiato , in cui fi trovava Demo- 
crito . Non è però cofa certa , che le 
Iettare d’ Ippocrate , in cui quello fatto 
fi legge, fieno veramente fue. 

Gli- Scritti , che lafciò in gran nume- 
ro , fono fempre fiati confidenti , e tut- 
tavia lo fono , come la cofa più perfet- 
ta , che fi abbia in quel genere , e per 
' * fer- 
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fervire di fondamento , e di bafe allo 
Audio della Medicina . In elfi ha con- 
fermata la memoria d’ un’ accidente , che 
gli fa più onore di tutta la fua virtù 
Quella è la confezione lineerà d’ un’er- 
rore , che aveva commetto , nel medica* 
re una piaga di capo ; imperocché fap- 

f ùamo , che anticamente la Medicina , 
a Chirurgia , e la Farmacia non erano 
Scienze feparate . Non fi recò a vergo-* 
gna di confettare (<7) , a cotto in certa 
maniera della fua gloria medefima , che" 
fi era ingannato , per timore , che altri 
dopo di lui , e con il fuo efempio j non 
cadettero" nel medelìmo errore. „Lepic- 
„ cole menti , dice Cello , e quelli di 
„ mediocre abilità non fanno così , e 
„ rilparmiano con più attenzione la 
„ poca riputazione'";: che hanno?, perchè 
„ non fono in ittato di perderne lame- 
noma parte lènza pericolo d* impovè* 
,, rire . Le menti fublimi , e gfi uc- 
, mini , ricchi • ‘ di -• ; merito non 
' - O 4 „ c r- 

(<7) De futuris fe deceptum ette Hip- 
pocratem memoria? prodidit , more ma- 
gnorum virorum , & fiduciam magnarum 
rerum habentium . Nam levia ingenia, 
quÌ 3 nihil habent , nihil libi detrahunc. 
Magno ingenio , multaque nihilominus 
habituro convenit etiam veri erroriscon- 
feflìo, precipue in eo minifterio , quod 
utilitatis caufa polLtis traditur , ne qui 
decipiantur eadem ratione qu^ quis de- 
xeptus eli. Celf. /. 8. c. 4, 
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5 ) ordinario , fono capaci di fare una tal 
„ confezione, e di fprezzare quelle pic- 
„ cole perdite , che nulla tolgono alla 
,, loro ricchezza 

Fa anche un’altra dichiarazione, che 
dà a vedere 1 * ammirabile fuo carattere 
di candidezza , e d’ ingenuità . Di qua- 
rantadue Ammalati , che aveva trattati, 
e de’ quali defcrive le infermità. nel pri- 
mo , e nel terzo libro delle Malattie 
Epidemiche , confetta , che foli diciattet- 
te erano guariti , e gli altri tutti erano 
morti fotto la cura fua . E nel Libro 
fecondo , parlando di certa Iquinanzia 
accompagnata da grandi accidenti , di- 
ce , che tutti guarirono ^ e aggiugne ; 
Se foffero tutti morti , non Vorrei nè me- 
no tacerlo. , 

In un’ altro luogo fi duole modefta- 
mente della ingiufiizia di quelli, chedi- 
fcreditavano la Medicina fotto il prete*- 
fio, che fi muore fovente per colpa de’ 
Medici ,, come fe la morte dello Ani- 
„ malato non potette imputarli alla vio- 
„ lenza infopèrabile della infermità , an- 
„ zi che all’errore del Medico „ . 

Dice , non dfere cofa di veruri di fo- 
li ore ad un Medico, quando in certi cali 
difficili ha qualche dubbio fopra la mac- 
inerà , che debbe tenere verfo un’ infer- 
mo , il far chiamate altri Medici , per 
configliare con loro intorno a ciò che 
convenga alla guarigione dello Ammala- 
to . 
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>• to . Da ciò fi fcorge quanto ^fia. anticp 

1 il coftume di configliare tra Medici . 

Nella proteina , che fi legge nel prin- 
1 cipìo delle Tue Opere , fi fcorge che -Ip- 
pocrate era veramente un’ uomo d orto* 
re, e di 'probità. Chiama in.tefhmonio 
gli Dei , che prefiedono alla Medicina , 
del de.fiderio (incero, che ha di foddisfa- 
re a tutti i doveri della fua Profeflfio- 
nc . Dà a conoscere un fommo rifpet- 
to , e gratitudine verfo quello, che gli 
ha infegnata la Medicina , dicendo di 
tenerlo Tempre in conto di Padre , e 1 
di lui Figliuoli riputare come Fratelli , 
e che fi farà Tempre una Legga di aiu- 
tarli in ogni occafione con gli averi , e 
.con il configlio'. Nelle regole del vive- 
re , che penTa di prelcrivere agU 
malati , promette di ufire ogni diligen- 
za nel ricercare ciò , che potrà edere 
loro di giovamento e di tralaTciare ogni 
coTa, che potefle riufcire nocevole . Pro* 
pone di voler menare una vita pura e 
irreprènfibile , e di non difonarare la Tua 
Profelfione con azioni degne d enere bia- 
fimate . Dice di non eflere per impren- 
dere mai il taglio in quelli , che Topo 
travagliati dal male della Pietra , anzi 
che laTcerà quefta cura nelle mani di 
, quelli , Che fi Tono renduti dittimi ia 
tale operazione con la lunga elpenen- 
za . Afficura , che Te gli verrà fatto 
, di fcuopnre nelle- vifite de fuoi Am- 
malati 4 o in qualche altro modo , 
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qualche particolarità , che meri- 
tale d’ eflere tenuta nafeofta , non ne 
parlerà mai -, e olTerverà fedelmente la 
Legge facra , che comanda la fegretez- 
za . Spera finalmente , con la oflervan- 
za inviolabile di tali regole di acquiftar- 
•fi la (lima de* Poderi , e fi contenta di 
edere (ereditato per Tempre fe avrà la 
difgrazia di averle a-, tradire . 

E’ molto lodato il fm> difinterefle , 
virtù molto da ftimarfi in un Medico . 
Le co fe , che dice in quello propofito , 
fono degne di oflervazione .: Vuole , che 
<il Medico fi diporti' con onefià , e uma- 
nità nel ricevere gli onorar j dovutigli , 
avendo lifguardo allo fiato povero ,~o 
ricco dello Ammalato , e vedere fe può 
premiarlo piò , o meno liberalmente . Si 
danno certe occafioni , die’ egli , nelle 
quali il Medico non debbe chiedere , nè 
attendere premio, come farebbe a dire, 
quando ha vili tato un Forefiiero , 9 un 
Povero ; ‘due qbalità di perfone , cui tut- 
ti fono obbligati di dare ajuto . 

Pare , che avelie la Divinità in forn- 
irla venerazione . „ Quelli , parla egli co- 
,, sì , che fono fiati i primi a trovare 
,, la maniera di guarire le infermità , 
„ hanno creduto , che forte un’ Arte , 'la 
„ cui invenzione meritarti d’ eflere at- 
„ tribuita agli Dei ; anzi quella , fìegae 

a dire , è la piò comune opinione,,. 
Ho in altro luogo già detto, che Cice- 
rone penfava nella fierta * maniera 1 . 

• c - De a* 
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Deoritm immortaitum inventi oni confecra- 
ta eji Ars Medica . . * 

-■ Nulla fi fa ,di particolare intorno alla 
morte d’ Ippocrate . Morì però in età 
molto avanzata , e lafciò dopo di fé 
due Figliuoli, cioè Tessalo, cDraco- 
ne, che fi rendettero famofi tra’ Medi- 
ci , come anche Polibio Tuo Genero , e 
,fuo Succeffore . 

J Nella Storia di Filippo ho parlato del- 
- a - ridicola vanità di un certo Medico 
nominato Menecr ate , che da quel Prin- 
cipe fu trattato a mifura de’ meriti Tuoi. 

Filippo di -Acarnania è famofo per la 
falutare bevanda , che diede al Grande 
Aleflfandro , apprefio ; il quale fi era .vo- 
luto porlo in fofpetto, con la quale ful- 
vo la vita a quel Principe . 

Ek asistr ato fi fece conoscere , e fama- 
re per la fagace maniera che adoperò 
nello fcuoprire la cagione della infermi- 
tà di Antioco Sotero , Figliuolo di Se- 
. leticò Re della Siila j e la ho raccon- 
tata nel Tomo Vili. Se vuole predarli 
fede a Plinio , quella cura maravigliofa, 
che refatuì un Figliuolo -ad un Padre , 
che teneramente lo amava , fu premia- 
ta con il prezzo di cento talenti , cioè , 
.cento mila Scudi., j • 

Apollofane, Medico di Antioco il 
Grande., era moltp perito nella fua pro- 
fefiìone , e diventò, anche molto piu ce- 
lebre per lo importante fervizio rendu- 
to. al fup Signore . Ermià primo tra’ 
• O 6 Mi- 
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Mimttri di quel Principe opprimevacoR 
violenze inaudite i Sudditi , e fi era 
penduto così temuto , che nettano ave- 
va coraggio di far giugnere le Tue la- 
mentazioni alla Corte . Apollofàne ebbe 
tanto amore per lo pubblico bene , che 
non fi fece fcrupolo cfi mettere in peri- 
colo la fua fortuna . ‘Volle , che il Re 
fapette gir aggravj univerfali de’ Popoli , 
e infegnò a’ Medici qual’ ufo debbono 
fare dell’ onore * che godono quando 
fono giunti ad avere la familiarità de* 
Principia 

Mitridate, che per così lungo tem- 
po fu il terrore di Roma , fi rendè 
anche illuttre nella Medicina ; e non 
folamente per. la invenzione dell’Anti- 
doto , che tuttavia porta il fuo nome , 
ma anche per le molte Opere dotte , 
che fcride , le quali Pompèo fece tra- 
fportare in -Lingua del Lazio da Lenèo 
iùo Liberto . 

AscieImade di Bitinia * che nel prin- 
cipio aveva infognata la Eloquenza in 
Roma , abbandonata la Profedìone di 
Retore , abbracciò quella di Medico , 
la quale giudicò dovergli edere di lu- 
cro maggiore j nè s’ ingannò . Pece ut)’ 
intero cambiamento nel metodo teno- 
tofi prima di lui , e fi allontanò quali 
adatto da’ principi , e dalle regole d* 
Ippocrate . In vece della lòlida , e pro- 
fonda fcienza introdude il dilettevole , 
e P onorifico dei bei parlare , che fpef- 

fs 
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fe volte occupa il luogo del merito ap- 
pretto gl Infermi . Si applicava pure 
peli’ adulare il loro gufto , e nel com- 
piacere adoro defiderj in tutto ciò, che 
poteva ; e con ciò guadagnava la loro 
confidenza . Era fua Maifima predilet- 
ta , che il Medico debbe guarire gli Am- 
. malati (a) ficuramente , prontamente , 
e piacevolmente . Quello -è un modo , 
al parere di Celfo , molto defiderabi- 
le , Il male fi è , che per lo piò nel 
voler guarire con troppa fretta , e nell’ 
ordinare folamente cofe piacevoli agli 
Ammalati , s’ incontrano grandi peri- 
coli . La maggiore fua gloria nacque F1 p 0 u ri ' d , * 
dalla buona fortuna avuta di rendere 
la perfetta falute ad un 1 Uomo , in 
cui trovò un miferaldle avanzo di vi- 
ta , in- tempo che fi penfava di con- 
Idurlo al fepolcro , Plinio fa più volte 
menzione di. quello Medico , ma lo fti- 
ma .poco. : An.dclM. 

v Tempone y Difcepdodi Afdepiade , 4CC o tn.G. 
era di Laodicèa. In fua vecchiezza cam- C. 
biò qualche cofa al fittema del fuo Mae- 
fìro . La, Setta da lui formata fi chiamò 
Metodica , perchè fi potè in penfiere di 
, ftabilire un metodo per rendere la Me- 
, diana più focile ad impararli , e a met* 

terfi 

t. (<àr) AfclepiadeS officium ette Medici 
v di ci tu t tato , celeriter & jucunde curet . 

Id votum eft 1 fed fere periculofa nimia 
- & fettinatio & voluptas ettet folet, C elfi 
. iib. 3. c. 4. 
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terfi in pratica . Giuvenale non parla di 
Sat. io. lui con molta lode : - - 
lib. 4 • * Quot 1 1'hemifon afgros Airtumnooc 

ciderit uno. 1 

Cratfro da Cicerone ,6' da Orazio è 
lodato per eflere (lato un Medico eccel - 
lenti llimo . 

An. di g. Dioscortde ( Pedacius ) Medico di 
c - 66, Anazarba Città v della Cilicia , nomi, 
nata dappoi Cefarea . Dopo Svida, Vol- 
ilo ha detto , che fu Medico d’Anto- 
nio , e di Cleopatra . Si crede però , 
che Io confondano con un’ altro Dio- 
v , . . fcoride foprannominato Phacas . Quello, 

o . di cui qui fi pària ha forfè vivuto Lot- 
to lo Imperio di Vefpafiano . Si cerca 
da’ Critici, fe Plinio abbia copiato Dio- 
fcoride , o fe Diofcoride abbia tratta 
da Plinio l’Opera fua . Certa cofa è , 
che tutti due hanno fcritto nel medefi- 
fho'tempor, e intorno alle fteffe mate- 
*’■ ' rie , Lenza che l’uno abbia mai citato 
/ ■ l 1 altro . L’ argomento trattato da Dio- 
fcoride è la Materia Medicinale . Con 
quello nome fi chiamano tutti i Corpi , 
che fervono alla Medicina, i quali fi ri- 
ducono a tre generi principali , cioè alle 

* Piante , agli Animali ye a’Minerali , 

* ovvero- alle coffe j che fono- di Natura 
terrefire . 


Svet. in Antonio Musa * Liberto , e Medico 
Au«. cap. dell’ Imperadore Augnilo , guarì il fuo 
8i. D on. Signore da una infermità pericolofa , 

cafs.|ib 53 . c h e j 0 aveva adotto agli ultimi perio- 

"* S l 7‘ ^ , - Ai 
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' di della vita , trattandolo in una ma- 
niera affatto contraria a quella , ch’era 
in ufo fino a quel tempo , facendolo en- 
trare ne’ bagni di acqua fredda r e dan- 
dogli a bere bevande refrigeranti . Da . . 
quella fortunata cura , oltre le grandi 
generalità ufategli dallo Imperadore e 
dal Senato , ottenne anche il privilegio 
di portare un’ anello d’ Oro , che fino 
allora non era fiato permeffo ad altri 
che alle Perfone più ragguardevoli . In 
grazia di Mufa tutti i Medici furono 
difpenfati per Tempre da, ogni Torta di 
aggravio ; Il Popolo Romano , in con- 
•tralfegno di gratitudine gli fece in- 
nalzare una Statua in vicinanza di quel- 
la di Efculapio . Curò nella fieffa ma- 
niera anche Orazio (<?) , facendogli pren- 
dere i bagni d’ acqua fredda nel mezzo 
dello Inverno più rigorofo. 

Cornelio Celso viveva, per quanto 
fi crede, fotto lo Imperadore Tiberio . 

Era molto dotto , e aveva fcritto dì 
ogni materia. Quintiliano ad ogni mo- 12i 
do , che loda la fua erudizione , ce lo cap. a. 
dipinge come un’Uomo d’ingegno me- 
diocre : Cornei ius Celfifs mediocri vir in- 
ferito . Non fo però fe anche i Medici 

fieno 

(a) Nam mihi Bajas 

Mufa fupervacuas Antonius, & ta- 

' , men illis . 

Me facit invifum , gelida cum per*' 

1 luor unda 

Per medium ùi^is.Horat.EpiJì.i^.Hù,i, 
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fieno di quefio parere. Abbiamo del Tuo 
otto libri fopra la Medicina fcritti con 
buona Latinità. 

An. dì G. Galeno, il piti celebre di tutti i Me- 

Cj 13 1. dici dopo Jppòcrate , .era di Pergamo , 
e ville a’ tempi di Antonino , di Marc’ 
" -Aurelio r e di qualche altro Imperado- 
re . Fu allevato con gran diligenza nel- 
lo Audio delle Belle Lettere , dilla Fi- 
lofofia , e delle Matematiche . Si ap- 
plicò intieramente alla Medicina dopo 
d’elferfi determinato a. quella Profefiio- 
he ^ fcortè tutte le Città della Grecia 
per àicoltare le lezioni de’ più famofi 
Mae A ri in quell’ Arte , e fi fermò par- 
ticolarmente in ÀleAandria di Egitto , 
in cui lo Studio della Medicina fiori- 
va più di qual’ altro luogo fi folle . 
Ritornato nella Patria Teppe fervirli a 
propofito de’ preztofi tefori della Scien- 
za , i quali aveva raccolti ne’ lunghi 
Tuoi viaggi . Si applicò principalmente 
ad Ippocrate - che confiderò tèmpre co- 
me fuo Maeltro , e dietro le veAigia 
del qu,ale fi recò tèmpre ad onore , e 
credè fuo debito di camminare . Rimi- 
fe in vigore i Tuoi principi già neglet- 
ti , e fcordati quafi per lo corfo di fei- 
cent’anni . 

Nell’ età di trentaquattr’ atinl andò 
a Roma , ove acquifiò un gran credi- 
to , e nel medefimo tempo fi conci- 
liò la invidia della maggior parte de- 
gli altri Medici . Le cure Preordinarle , 

che 
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che faceva delle infermità difperate af- 
fatto , l’avvedutezza con cui fcuopriva 
la vera cagione de’ mali sfuggita agli 
altri , la ceitezza con la quale fpefie 
volte indicava tutti i fintomi , eh’ era- 
no per fuccedere, gli effetti , che dove- 
vano procedere da’ Tuoi rimed; , e il 
tempo delia perfetta guarigione , era- 
no tutte cofe , che da un canto , dalle 
Perfone non prevenute , lo facevano 
giudicare come un Medico di un raro 
fapere , e molto fuperiore agli altri or- 
dinar) Medici ; e dall’altro, da’fuoi 
Confratelli gelofi , come un’Uomo , che 
in ciafcheduna delle fue operazioni fi 
ferviva della Magìa . Non pub negarli , 
che per lo meno fpargevano tali opinio- 
ni , per ifcreditarìo , fe folle flato pof- 
fibile , nella mente dei Popolo , e de 1 
Grandi.. 

La peflilenza fopray venuta qualche an- An. dì O. 
fio dopo , la quale fece orribili Aragj c * l66 ' 
in rutta, la Italiane in molte Provincie, 
lo fece rifolvere a ritornare nella fua Pa- 
tria . E’ lodevole , è generofo il difegno , 
fe imprefe qual viaggio per defiderio d* 
aflìflere a’ lùoi . 

- _ Non vi fi fermò lungo tempo , an- ah. dì C. 
zi Marc’ Aurelio nel ritorno dalla im* c. 170. 
prefa contro a’Tedefchi , lo fece veni- 
re in* Aquile ja , e feco dappoi lo con- 
dufle a Roma . Lo Imperadore fi fida- 
va molto di Galeno , tanto piò che la 
vita faticofa : , che quel Principe mena- 
•J: A va y 
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va , gli aveva indebolita la fallite di mol- 
to . Per quella ragione prendeva ogni 
giorno della Teriaca , per fortificarli lo 
ftomaco , e il petto , ' che molto gli fi 
erano indeboliti 5 ed era Galeno quello , 
che gliela preparava . A quello rime- 
dio fi attribuiva la buona falute , che 
godeva ordinàriamente , malgrado alla 
fua debolezza • ‘ , - 

Quel Principe , dileguando di ritorna- 
re in Germania , a rden temerne deride- 
rai di condurre Ceco Galeno , dall’ abi- 
lità del quale , e dalla cognizione , che 
aveva del fuo temperamento , fperava 
d’avere migliore aflìftenza , che da ve- 
run’ altro . Pregato però da Galeno di 
non elfere collretto a partire , lo Im- 
peradore , buono , umano , e benigno 
com’era , gli permife di fermarli in Ro- 
ma . Ammiro la bontà di Cefare , ma 
non fo capire , che un Medico polla 
in limile congiuntura opporli a’defiderj 
di un Principe degno di elfere tanto 
ftimato . 

La intenzione formata di fcrivere in- 
torno alla Medicina , la quale aveva 
forfè incominciata a mandare ad effet- 
to , fu la cagione che gli fece ricufare 
quel viaggio . In fatti dopo la parten- 
za di Marc’ Aurelio fino alla 7 fua mor- 
te , e fotto il Regno di Comodo fuo 
Figliuolo, e fuo Succeffore , Galeno feri fi- 
fe , e pubblicò i fuoi Scritti di Medi- 
cina j o fi foiTe ritirato in Patria , o 

foffe 
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forte rirnafto in Roma . Una parte di 
quegli Scritti perì in occafìone di quell* 
incendio , che fottb Comodo arfe de* 

Rioni, interi di Roma , e molte Biblio- 
teche . Non fi fa precilamente in qual 
tempo , nè in qual luogo ' Galeno fia 
morto . 

Un fatto , che lo deflò Galeno rac- 2 **' de 
conta ci fa vedere la fua grande virtù, 
c la (lima in cui era tenuto da Marc * ' * 
Aurelio . „* Quel Principe dice Ga- 
leno , elfendo (lato artalito in ten.1- 
,, po di notte improvvifamente da’dolo- 
„ ri di ventre , e da un gran vomi- 
„ to , che gli cagionò la febbre , per 
,, ordine de’ Medici fu obbligato a te- 
„ nerfi in ripofo , e nello fpazio di 
,, nov’ ore a bere un poco di brodo . 

,, Que’ medefimi Medici elfendo torna- 
ti poi in tempo che con loro anch* 

„ io mi trovai , giudicarono dagl’indi- 
„ zj dei polfo , che fi accodava 1’ ac- 
„ certo della nuova febbre . Io mi ri- 
„ mali fenz’ aprir bocca , nè volli toc- 
,, cargli il polfo . Da ciò fu obbligato 
,, lo Imperadore a chiedermi , volgen- 
,, doli verfo di me , la ragione per cui 
,, mi rimaneva lontano . Rifpofi p che 
,, poiché i fuoi Medici ’ gli avevano 
„ ben due volte^toccato il polfo , mi 
„ riportava a quanto avevano fatto , 

)9 , non dubitando che non avellerò giu- 
„ dicato meglio di me con que* toc- 
u camenti . Ma lo Imperadore aven- 
. ■» do- 
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•„ domi prefentato il polfo , lo toccai , 
„ e avendolo efaminato con molta at- 
„ tenrione , fofienni , che in neffuno 
j, modo fi trattava di accedo di feb- 
„ bre , ma che lo ftomaco aggravato 
„ da qualche cibo non digerito gli ca- 
„ gionava la febbre . Reflò Marc’ Au- 
,, relio così perfuafo delle mie paro- 
5> le , che dille con alta voce : Quefla 
„ per appunto è la cagione della mia 
n febbre ; avete detta la verità ; m' 
5 , accorg* ancor ’ io d' avere aggravato lo 
„ Jlomaco ; e replicò tre volte le {lede 
„ parole . Mi domandò poi ciò , che 
,, far fi doveva per ri fiorarlo . Se fi 
,, trattaffe di qualche altra Perfona , 
„ drflì io , che folle nello fiato , in 
,, cui fi trova lo Imperadore , le da- 
„ rei un poco di pepe nel vino , fic« 
„ come ho più volte fatto in tali oeca* 
,, fioni . Ma perchè non è cofiume di 
„ darli, a’ Principi fe non rimed) affai 
,, blandi , ballerà applicare all’orificio 
„ dello Stomaco dello Imperadore del- 
„ la lana intinta nell’ Olio di Nardo 
„ ben caldo . Marc’ Aurelio , fiegue a 
„ dire Galeno , adoperò l’ uno , e 1- al- 
,, tro di quelli rimedi , e poi rivolto 

verfo Pitoiap Governatore di fuo Ei- 
ìy oliuolo: Non abbiamo , gli difTe y 'par- 
„ landò di me , fe non, un Medico foto » 
„ Quejlo è l' Uomo folo di' onore , che fia 
„ tra Noi ,, . 

I cofiunn di quello Medico illufire 
« " cor- 
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corrifpondevano degnamente alla Tua vir- 
tù , e alla fua fama . In molti luo- 
ghi dà a conofcere il fommo nfpetto , 
che aveva per la Divinità ; e a que- 
llo propofito dice : „ La vera pietà 
„ non confitte nelle offerte che le fi 
„ fanno d’ incenfi , e di fucrifizj , ma nel 
,, conofcere , e ammirare da Te ftelfi la 
„ Sapienza , la poffanza , e la bontà , 
„ che rifplendono in tutte le fue opere , e 
,, nel farle conofcere , e ammirare dagli 
„ altri „ . Ha poi avuta la difgrazia di 
non conofcere , anzi di condannare la Re- 
ligione verace. 

Non parla mai di fuo Padre , o de’ 
fuoi Maettri , che con una viva e ri- 
(pettofa gratitudine, e fopra tutto quan- 
do fi tratta d’ Ippocrate , cui fi faceva 
debitore di quanto fapevg. , e di quan- 
to operava . Se qualche volta s’allon- 
tana dalle fue opinioni , imperocché fo- 
pra ogni cofa amava la Verità , lo fa 
con tante precauzioni , e con tanto 
giudizio , che fi fcuopre la (lima (ince- 
ra , che ne faceva ,e quanto lo confetta- 
va fuperiore a fe in ogni genero , e in 
ogni materia . 

V attiduità nel vifitare gl 1 Infermi , il 
tempo che impiegava ndlo Ilare con loro 
per conofcere il loro fiato , la carità , 
che ufava co’ poveri , e gli ajuti , che lo- 
ro dava , fono grandi efemplari da fe- 
guirfi da quelli , eh’ efercitano la medefì- 
ma profdfione » 
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Plin. I.25. Si legge in Plinio, che Arcagat.') del 
An^del m E e l°P onne fa fa il primo Medico , che 
3789. in. ’ venne a Róma ; e ciò feguì nel Con- 
G.c. 213. folato di L. Emilio, e di L. Giulio nell’ 
anno 555. dopo la l'uà fondazione . Sa- 
rebbe cofa ftupenda , che i Romani fof- 
fero dati privi per così lungo tempo di 
Antiqu. Medici . Dionifio di Alicarnalfo dice , 
Rom. I. che in occafione duna pelfilenza , che nell’ 
io. p . 677 . anno 301. fece perire tutti gli Schiavi, 
e la metà degli Abitanti, i Medici non 
erano quanti badare potettero al gran 
numero degli Ammalati. Se così è, Ro- 
ma aveva Medici fino a quel tempo . 
E’ però credibile , che i Romani fi fieno 
ferviti fino a quel tempo folamente del- 
ia Medicina Naturale, o della femplice 
Empirica , come fi crede , che i primi 
Uomini pradcaltero . Quel Medico fa 
fubito trattato con molto onore , e pre- 
miato con la Cittadinanza Romana ; 
ma i rimed; violenti , che fi vide co- 
fìretto di adoperare , imperocché fopra 
tutto era eccellente nella Chirurgia , fe- 
cero, che i Romani fi dilguftalfero di lui, 
e di tutta la Medicina. Pare nulladime- 
no , che molti Medici fieno venuti di 
Grecia a Roma per eterei tare la loro Ar- 
te , benché Catone , che allora viveva fi 
foife oppofio eon tutta la forza . Nel 
Decreto, che, molti anni dopo la mor- 
te di queir illu'dre Cenfore , obbligò i 
Greci ad ufeire di Roma , i Medici era- 
no nominatamente comprefi . Sino a’ 

tempi 
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tempi di Plinio (*) , tra tutte le Pro- 
felfioni , quella del Medico, benché ren- 
delfe molto profitto , era la fola, che 
neflun de’ Romani aveva efercitata , per- 
chè non la credevano degna di loro ; e 
fé qualcheduno volle ingerirfene , lo fe- 
ce , per così dire , quafi arrolandofi nel- 
la fchi era de’G reci , e parlando la loro Lin- 
gua . Era sì grande la ofiinazione , e 
la pazzia de’ Romani, e di quelli anche 
del Popolo , che non fi fidavano fe non 
degli Stranieri , come fe la loro vita , e 
la loro falute foffero fiate più ficure tra 
le mani di quelli , de’ quali non inten- 
devano nè meno il linguaggio . 

E’ difficile , e a me non appartiene , 
il decidere del merito dell’ antica Medi- 
cina , e della Moderna , e il dare la 
preferenza all’ una fopra l’altra. Ciafche- 
auna di loro ha degli avvantaggi parti- 
colari , ohe le rendono pregevoli tutte 
due . E’ facile a vederli , che la efperien- 
za di molti Secoli ha dovuto accrefcere 
molta luce a quella , che avevano già 
gli Antichi . Ho pregato il Signor Bu- 
rette , 

( a ) Solam hanc Artium Gracarum 
nondum exercet Romana gravitas in 
tanto fru&u : pauciffimi Quiritium alige- 
re ,t&_ipfì fiatim ad Grscos transfuga:. 
Imo vero au£Ioritas aliter quam Grsece eam 
traèbantibus , edam apud imperitos exper- 
tefque linguai , non efi : ac minuscredunt 
qua: ad faiutem fuam pertinent, fiintel- 
ligunt . Plin. lib.zy. cap. i. 
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rette , dotto Medico , mio Confratello 
nel Collegio Reale , e nell’ Accademia 
delle. Belle Lettere , e mio Amico par» 
ticolare , di volermi fuccintamente infe- 
gnare ciò , che potrei dire di pofitivo 
fopra queda materia , che mi è affatto 
incognita , Mi baderà d’ inferirlo qui 
ffcnza nulla aggingnere, o fminuire. 

„ Le nuove fcoperte , che hanno ar- 
,, ncchita la Medicina Moderna , e che 
„ poflono renderla fuperiore ali’ Antica , 
„ fono 

„ i, Quelle intorno all* Anatomia, 
„ le quali le hanno fatte conofcere piò 
„ perfettamente la {frattura del corpo 
,, umano, e le maraviglie della Econo- 
i, mia animale ; ira le altre la circola-. 
„ zione del fangue, e tutte le fue con» 
„ feguenze , e le fue dipendenze , Da 
„ ciò fi fono fcoperte molte cagioni del- 
„ le malattie , e ia maniera di curar» 

,, 2. Quelle della Chirurgia , le qua» 
„ li , oltre a molte operazioni falutarif» 
„ fime aggiunte nuovamente alle anti- 
„ che , hanno rendute le moderne più 
„ ficure , piò pronte , e meno penofe 

„ 3. Quell? della Farmacia, che con- 
„ fide nella cognizione , e nell’ ufo di 
„ mólti 7 rimedj fpecifiei per la cura di 
„ certi mali; come fono la China China 
„ per la febbre , la Ipecacuana p?r la 
„ dilfenteria ec. per tacere di quelli , 
M che la Chimica con le fue preparazio- 
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„ ni ha renduti piti facili , e non più 
„ così naufeofi „ . 

„ 4. li taglio de’ Cadaveri morti per 
,, occafioni d’ infermità ; forgente fecon- 
„ da di offervazioni importanti ffi me ,pe* 
„ perfezionare la pratica della Medicina 
„ nella cura delle medefime malattie „ . 

„ Forfè la Medicina antica fuperava la 
„ Moderna , perchè era meno prodiga nel 
„ dare agli ammalati i rimedj ; perchè 
„ voleva meno affrettare le guarigioni; 
„ perchè offervava con maggiore attenzio- 
„ ne i moti della Natura , e loro fi pre- 
,, Tentava con più confidenza ; e perchè 
„ fi limitava nel dividere con quella l’ono- 
„ re delle cure , nè pretendeva di ufur- 
,, pare tutta la gloria per fe , ec. „ . , 

La Medicina, quantunque utile, efa- 
lutare , ha avuta la difgrazia d’ effere in 
odio , quafi in ogni tempo , anche a’gran- 
di Uomini , e degni di ogni venerazione, 
e fpezialmente fra i Romani . Catone 
00 » alla cui autorità nè il Trionfo , nè 
la Cenfura potevano nulla aggiugnere , 
poiché il merito fuo perfonale era tanto 
fuperiore a tutti que’ titoli , è uno di 
quelli , che altamente fi fono dichiarati 
contra i Medici , come fi vede da una 
Lettera fcritta a fuo Figliuòlo , confer* 
j RollStor.AntiTom.Xiy. P vatà- 
( <* ) Quod clariffime intelligi poteft 
ex M. Catone, cujus autoritari Triurti- 
phus , atque Cenfura minimum confe- 
runt : tanto plus in ipfo eft . PHn. l'tb . 
29. cap. 1. 
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vataci da Plinio. Bifogna però offervare, 
che non parla fe non de’ Medici venuti 
di Grecia , verfo la quale aveva molto 
antigenio . „ Sopra ciò , che vi ferivo 
,, (<*) , dice Catone al Figliuolo , calco- 
„ late di fentire una predizione ficura . 
,, Se mai fuccede , che quella Nazione 
M ( intende quella de’ Greci ) ci comu- 
„ nichi il flio gufto per le Lettere , fia- 
j, mo rovinati, e particolarmente, s’elfa 
„ ci mandi i Medici * Tuoi . Sono tra loro 
„ tutti d’accordo per far perire con l’arte 
,, loro tutti i Barbari „ . I Greci chia- 
mavano con quello nome tutte le altre 
Nazioni . Una efagerazione così carica- 
ta allo eccello è condannata da fe mede- 
fìmà , e fa conofcere ciò , che fi debba 

, il Naturali!!», era del parere 
medefimo di Catone . Pare , che avefte 
prefo 1 * impegno di fcreditare i Medici , 
poiché ha raccolta ogni cofa, che potef- 
ft contribuire a renderli non fola mente 
degni di difprezzo, ma infieme di odio. 
Gli accufa di avarizia a cagione de’pre- 
mj confiderabili , che ricevevano da* 
Principi , fenz’ avvederli , che le generalità 

delle 

(a) Nequiffìmum & indocile genus 
illorum . Et hoc pota Vatem dixitte : 
Quandocumque ifta gens fuas faterai 
dabit , omnia corrumpet . Tum etiam 
xnagis , fi Medicos fuos huc mittet . Jura- 
runt inter fe barbaros necare omnes me- 
dicina . j Flirt, he, cit. 


Digitized by Gooolel 


penfare . 
Plinio 


ù DELLA MEDICINA. 

delle ricompenfe di quefti non dovevano 
diventare colpa di quelli . Riferifce varie 
inconvenienze commefle da parecchi tra 
loro ; e non riflette , che tali errori fono 
perfonali , e debbono rimanere dilfimu- 
ìati dagl* infiniti buoni fervizj , che molti 
altri hanno renduto in ogni Secolo al * * 
Genere umano . Si sforza di porre in 
ridicolo la maniera di confultare tenuta 
da’ Medici; riduce alla memoria un’ an- 
tica Iscrizione porta fopra un Sepolcro, 
con la quale fi fapeva , che un certo era . . 
morto per edere fiato vifitato da molti » 

Medich TURBA SE MEDICORUM 
PERIISSE . Si duole , che tra tutte le 
Arti la Medicina fola fia quella , che fi 
permetta di efercitarfi , fenza un’ efame 
anticipato , e fenz’ eflerfi date prove di 
abilità. „ Imparano (*), die’ egli , alle 
„ noftre fpefe , e le loro efperienze co- 
,, ftano a noi la vita . Non fi è fatta 
„ Legge, che gartighi la loro ignoranza} 

„ nè fi trovano efempj di pene efegui- 
L „ te contro di loro . I foli Medici po£ 

,, fono uccidere gli Uomini impunemen- 
„ te. Plinio ha ragione di così querelarli; 
ma però tali querele riguardano fidamen- 
te gli Empirici', cioè | i non approvati, 
j P 2 . .i non 

- ( a ) Nulla ler qua? puuiat infeitiam; 
capitale nullum exemplum vindi£Lae . 

Difcunt periculis nortris , & experimenta 
per mortes agunt , Medicoque tantum 
> hominem occidilfe impunitas fummaeft. 

Piirì, ibid. 
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non autorizzati , e gl’ ignoranti , che fi 
efercitano in quella di tutte leProfeflìo- 
ni , la quale ne ha più bifogno . 

Non accade efagerare intorno a que- 
lla materia . Una confidenza cieca , e 
un mal fondato difprezzo pottono effere 
EccI »9 ugualmente pericolofi • La Sacra Scrittu- 
i. 14! ra , eh’ è la regola delle noflre opinioni, 
preferive al Medico , e allo Ammalato 
, ciò , che debbano praticare , e penfare . 
„ n Rendete , ci dice , al Medico l’ onore, 
Secondo c ^ e ^ dovuto , imperocché lo Al- 

tifiìmo è quello , che lo ha creato •««* 
E "li ha prodotto dalla Terra tatto ciò, 
che guarifee , e Y Uomo favio ne a- 

vrà la cognizione Dio ha fatto 

conofcere agli Uomini le virtù delle 
Piante ... L’ Aitiamo ha dato loro 
la Scienza, acciò lodino e onorino le 

fue maraviglie Figliuolo’mio non 

deprezzare te fletto nelle tue infermi- 
tà ; ma priega il Signore , che ti fa- 
nerà . . . Chiama il Medico , e non vo- 
lere permettere , che ti abbandoni * 
perchè hai bifogno dell’ Arte fua. Ver- 
rà quel tempo in cui rifanerai tra le 
fue mani , ed egli Hello pregherà il 
Signore , acciò renda la vita agl In- 
„ fermi,, . Lo Spirito folo di Dio- può 
dare configli sì favj , e sì ragionevoli. 

- • • ■ .» f *• • • ; ? 
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§. II. 

DELLA BOTANICA. 

L A Botanica è una Scienza ; 'clic 
tratta delle Piante ; e la Tua co- 
gnizione è fiata (limata in ógni fecolo, 
e da tutte le Nazioni del Mondo . Gli 
Uomini fono generalmente affai perfua- 
fì , che ne’ Semplici fi racchiuda quali 
tutta la Medicina; ed è probabile (/*),* 
che abbia avuto principio da tali rimedi 
femplici , naturali , di poca fpefa , efpofli 
alla cognizione degli Uomini, e comodi 
anche alle Perfone più povere . Plinio 
non pub darfi pace, che in vece di fer- 
virfene , fi vadano cercare con grandi 
fpefe in Paefi lontani '. In fatti fappia* 
mo, che con il mezzo della cognizione, 
e dell’ufo do’ Semplici i Medici più an- 
tichi fi fono renduti famofi . Efculapio 
«on quelli , s 1 è permeffo di afcoltare la 
fevola, rendè la vita ad Ippolito, , < ' 

Pceoniis revocatum herbis. 

V'trgd. 

P 3 ' Chiro- 

( a ) Hinc nata Medicina . Haec fola 
Natura placuerat effe remedia , parata 
vulgo , inventa facilia , ac fine impendio. 
Ulceri parvo medicina a Rubro mari 
imputatur , cum remedia vera quotidie 
pauperriruus quifque ccenet . Flirt, hb . 
24 . cap. 1 . 
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Chirone così dotto nella Medicina , il 
quale fi» Maeltro di Achille ; lapide , 
cui Apollo Tuo Padre, e Dio della Me- 
dicina diede , come un raro e pregevol 
dono, la cognizionede’ Semplici . < 

* Scire poteftates herbarum i, 

-, ufumque medendi. 

Aeneid 1. La Botanica è una delle parti della 
▼. 39 à- Fifica ; è ajutata dalla Chimica ; ed è 
molto utile alla Medicina ; La Fifica 
efamina la bruttura interna delle Pian- 
*te, la loro vegetazione, la generazione^ 
e la moltiplicazione. La, Chimica le ri- 
duce a’ loro elementari principi . Da que- 
lli elementari principi, e più ipcffo dalla 
efperienza degli effetti, delle Piante , 
quando le impiega in foftanza , la Me- 
dicina trae l’ ufo , , che debbe 'farfene pei 
la falute del Corpo umano * Lo accop-i 
pigmento di tutte quelle cognizioni for^ 
ma un’ Uomo eccellente , ma non è ne-, 
cellario alla Botanica , come Botanica , 
la quale ha de’ confini molto più angu- 
fli, ne’- quali può contenerli con gloria.' 

Le funzioni del Botanico , fe vuole con- 
fìderarfi come tale, fono il fare uno ftu- 
dio particolare delle Piante, conofcere i 
contraffegni , che loro fono più effenzia- 
li , poterle chiamare a nome fecondo un 
metodo corto , e facile , che le riferifca 
a’ generi , e alle Clalfi, alle quali appar- 
tengono, e in fine deferi verle con termi- 
• ni, che le rendono cognite anche a quelli,- 

che non le avellerò mai vedute 

Pare ,. 
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Pare , che ne’ primi tempi la cogni- 
zione delle Piante non fia data per 
così dire , fé non Medicinale ; e per 
quella ragione il loro catalogo è così 
breve, e ridretto, che Teofrado, il mi- 
gliore Idoneo antico di quanti abbia- 
mo in quella materia , non ne ha no- 
minate fé non feicento , benché avelie 
raccolte tutte quelle della Grecia non 
folamente , ma anche- quelle .della Li- 
bia , dell’Egitto, della Etiopia , e dell’ 
Arabia . Diofcoride , e Plinio quan- 
tunque abbiano potuto avere migliori , 
e piu abbondanti memorie in quefto 
propofito , non ne hanno citate di più ; 
e in vece di dabilire qualche buon’ 
ordine tra loro , non hanno detto il 
carattere di quelle , delle quali parlava- 
no , coficchè potettero didinguerfi in 
modo proprio , e farle conofcere . Molte 
fono anche quelle , che non fi fono mai 
potute trovare . 

I Secoli , che feguirono quello di 
Diofcoride , non arricchirono la Bota* 
nica . Finalmente tutte le Scienze par- 
tirono una grande ecclifiì , e non tor- 
narono a comparire fe non nel Seco, 
lo decimofedo . Allora non fi pensò 
che ad intendere gli Antichi , per trar- 
ne le. notizie , che per così lungo tem- 
* po erano date fepolte . Il Pontefice 
Niccolò V. diede ordine di tradurre 
Teofrado a Teodoro Gaza , come il 
iòlo Uomo capace d’ intenderlo , e ren- 

P 4 de rio 
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derlo intelligibile . Ben pretto dappoi 
molti altri Uomini dotti fucceffivamen- 
tc fi affaticarono nel tradurre Dio- 
fcoride ."'-Quelle traduzioni per altro 
molto ftimaoili , non ferverono 3 che 
a (vegliare contefe tra molti dottiffimi 
Medici 

Fino dall’ora fi vide , che il cerca- 
re le Piante ne’ Libri de’ Greci , e de* 
Latini , non era il modo migliore per 
fare grandi progredì . Finalmente per- 
tanto fu ttabilito , che fi dovettero cer- 
care tali notizie in que’ medefimi luo- 
ghi , ne’ quali gli Antichi abitavano , 
mentre fcrivevano . Con quella inten- 
zione fi vifitarono le Ifole dell’ Arci- 
pelago , la Siria , la Mefopotamia , la 
Paleftina , l’ Arabia , e lo Egitto . Que- 
lli viaggi furono inutili in riiguardo al 
difegno principale, ch’era quello 'd’in- 
tendere gli Autori antichi ; ma tali 
Uomini feienziati , avendo condotto da’ 
loro viaggi un gran numero di Pian- 
te , thè avevano da loro ftettì Coper- 
te , s’incominciò a dare alla Botanica 
la vera forma , e a cambiare in offer- 
vazioni naturali , e in Scienza pro- 
pria quella , che prima non era fiata fe 
non citazioni , e conienti . Verfo il fine 
del Secolo decimofefto crebbe l’applica- 
zione nel deferivere le Piante , che cia- 
fcheduno vedeva nel fuo Paefe , o in 
quelli ne’quali urta maggiore curiofi- 
tà chiamava gli Amadori della Bota ni- 
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ca . Allora fi cominciò a nominare i 
luoghi , ne’ quali crefceva ogni Pian- 
ta i il tempo della Tua nafcita , della 
fua durazione, -e del maturare , con la 
fua figura ; colè tutte , che formano il 
merito principale di tali Opere , con 
la chiarezza che loro aggiungono . Di- 
verte raccolte , che fi videro allora , in 
vece di cinque o feicento , che il Mat- 
tioli aveva adunate dagli Antichi , ne 
fommìnilhrarono al principio del Secolo De- 
cimofdlo più di fei mila, con tutte le 
loro defcrizioni , e figure . 

Alla cognizione delle Piante manca- 
va però un’ ordine generale , ovvero ua 
Siftema , che la rendeffe una vera Scien- 
za , dandole principio , e metodo . Si 
affaticarono in ciò dappoi con molta 
fortuna varj Uomini dotti , in modo , 
che non poteva dirli con verità per 
anche perfetto imperocché le Scien- 
ze non arrivano alla loro perfezio- 
ne fe non con il palfare del tempo 9 
ma che però dava molti lumi , e face- 
va fperare che fi dovefle giugnere alla - 
perfezione . 

Finalmente il Siftema della Botani- 
ca ricevè V ultima forma dal .Signore 
di Tournefort. Le lue Inftituzioni , ac- 
compagnate da .un’infinito di (finto rac- 
conto delle Piante defcritte , e difegna- 
te , faranno un monumento perpetuo 
della vaftità delle fue mire e della 

fatica delle fue ricerche , ie quali gli 

P ^ . ha»- 
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hanno coliate pene incredibili , ma af- 
folutamente neceflarie per lo difegno , 
che fi era propofto . „ La Botanica , 
,, dice il Signor de Fontenelle facendo 
,, lo elogio del Signor de Tournefort , 
„ non è una Scienza fedentaria , e pol- 
„ trona , la quale poflfa acquiftarfi con 
„ il ripofo, e nel ritiro di un Gabinet- 
„ to , come la Geometria , o la Sto- 
„ ria ; o al più come la Chimica , 1 ’ 
„ Anatomia , e 1 ’ Agronomia , le qua- 
„ li obbligano a poco moto . La Bota- 
„ nica vuole , che fi corra fopra le 
„ Montagne , che fi penetri ne’Bofchi 
„ più folti , che fi arrampichi fopra le 
„ rocce le più fcofcefe , e che 1 ’ Uo- 
„ mo fi efponga ne’ confini del precipi- 
„ zio . I foli Libri , che polfono inte- 
,, ramente iftruirci in quella materia , 
„ fono fiati gittati a cafo fopra la fu- 
„ perfide della Terra , e bifogna rifol- 
„ verfi alla fatica , e al pericolo per cer- 
,, Carli , e raccoglierli „ ^ < -• 

Per riufclre nel difegno di ridurre ; la 
Botanica alla fua perfezione, o almeno 
per accofiarfele , bifognava andare fiu- 
diare Teofrafto, e Diofcoride in Grecia, 
in Afia, in Egitto, in Atfrica , e final- 
mente in que’ luoghi ne’ quali viveva- 
no , o i quali hanno conofciuti parti- 
colarmente . Il Signor de Tournefort 
ebbe ordine dal Re nell’ anno 1700. 
di trafportarfi in quelle Provincie , non 
/blamente per riconofcere le Piante de- 



DELLA BOTANICA . 347. 

gli Antichi , e forfè quelle , che agli 
occhj loro erano sfuggite , ma anche per 
fare le olfervaziorri fopra tutta la Storia 
naturale . Quelle fono fpefe degne d’ 
un Principe così grandiofo, com’era Lo- 
dovico XIV. , le quali gli faranno un’ 
onore immortale per tutti i Secoli del 
tempo avvenire . La pedilenza } eh’ era 
in quel tempo in Egitto raccorciò il 
viaggio del Signor de Tournefort , con fuo 
grave dolore , e lo fece tornare di Smir- 
ne in Francia nell’ anno 1702. Giurile , 
come dille Virgilio in occalìone.pm il- 
lulìre , ma meno utile , carico dell ’ O- 

riente ? * _ 

* ' * • -* 

. . . Spoliis Orientis onulìus 

Oltre una infinità di varie olfervazionlj 
conduceva mille trecento cinquantafei 
nuove fpezie di Piante , fenza anno- 
verar quelle , che aveva ne’ preceden- ' 
ti fuoi viaggi raccolte. . . t Quante ric- 
chezze ! 

Bi&gnava metterle in un tal ordine } 
che ne rendelfe facile la cognizione . 
Intorno a quello aveva già lavorato nel- 
la prima fua Opera , che vide la pub- 
blica luce nell’ anno 1694. Con il nuo- 
vo ordine , che {labili , ogni cofa fi ri- 
duce a quattordici figure di Fiori , per 
mezzo de’ quali fi difeende a feicento 
fettantatre generi, i quali comprendono 
lòtto di loro ottomila ottocento quaran- 

P 6 ' ta 



34 8 DELLA BOTANICA . 

ta Tei fpezie di Piante . 

Dopo la molte del Signor de Tour- 
nefort, la Botanica ricevè de’ grandi in- 
crementi 5 e tuttavia ne riceve de’ nuo- 
vi , con le diligenze , e le applicazioni 
di quelli , che (ono incaricati di quella 
parte di Fifica nel Giardino Reale j e 
particolarmente dappoiché la direzione è 
Hata data al Signor Conte, de Maurepas 
Segretario di Stato , che fi reca a pia- 
cere , e a debito di proteggere le Scien- 
ze , e gli uomini dotti . 

Debbo in quefto luogo contraflfegnare 
la mia gratitudine al Signor JufTìeu * 
il maggiore, che mi ha comunicato uno 
de’ Tuoi Scritti fopra la Botanica . 


i" . 


* Dottore Maejlro della Facoltà di Me- 
dicina della Univerfttà di Parigi , Pro - 
fejjore , e Dimojìratore delle Piante nel 
Giardino del Re+ ec. 
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§. IH. ; • 

DELLA CHIMICA . 

/ 

L A Chimica è un 1 Arte , che infe- 
gna a feparare con il fuoco le dif- 
ferenti foftanze, che fi trovano ne’ Mi- 
rti , ovvero , ed è la medefìma cofa 
ne’ vegetabili , ne’ Minerali , e negli A- 
nimali ^ cioè , a fare l 1 analifi de’ Corpi 
naturali , e a ridurli a’ loro primi prin- 
cipi , e ad ifcoprirne le virtù occulte. 
Può fervire alla Medicina per trovar de’ 
rimedj , e alla Fifica per far conofcere 
la natura „ Pare che non fia rtata mol- 
to in ufo appretto agli Amichi , benché 
forfè l’ abbiano conofciuta . 

Paracelfo , che viveva nel ^Hncipio 
del Secolo dècimoferto , e che infegnava 
la Medicina in Bafilèa * acquiftò gran 
nome , per avere guarite molte perfone 
da incurabili malattie con rimedi Chi- 
mici . Si vantava di confervare in vita 
un’ uomo per lo corfo di molti fecoli 5 e 
morì in età di quarantott’anni. 

Il Signor Le me ri , così dotto , e nel- 
la Chimica tanto famofo permetteva 
tutte le Analifi a’ Fifici folamente e 
credeva , che la Chimica in rifguardq 
alia Medicina , a forza di ridurre i Mi- 
rti a’ loro principi , fpette volte li ridu- 
cefle a nulla . Riferirò una delle fue 
clpenenze, che oltre i’elTere capricciofa , 

può 
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può anche capirfi da chi fi fia. v . 

Mimo* ^ece un> ^ tna > ° un Vcfuvio , e 
dtir At . avendo fcavato il terreno profondo un piede 
cad. delie in tempo di Efiate , pofe cinquanta libbre 
Sdente di parti uguali di limatura di ferro , edr 
An. 1700. f 0 jf 0 polverizzato mefcolato infieme , e 
ridotto in palla con acqua , lafciando 
ogni cofa colà frpolta . Scorie appena 
otto , o nove ore il terreno fi gonfiò , e 
incominciò a fenderfi in varj luoghi ; 
indi ufcirono vapori fulfurei , e caldi , e 
poi fiamme . ' 

E’ facile a capirfi , che una quantità 
maggiore di quello fieffo mifcuglio di ma- 
teria , e una maggiore profondità di ter- 
reno , farebbe fiato quanto ballava per for- 
mare un vero Monte Etna ; che allora i va- 
pori fu Ifo rei tentando la ufcita avrebbo- 
no cagiOTatojin tremuoto piò o meno 
violento a mifura della loro forza , e 
della refifienza , che avefiero incontrata; 
che quando avefiero trovata , o fi fof- 
fero fatta la ufcita , avrebbero prodotto, 
lanciandoli impetuofamentè , una pro- 
cella nell’aria ; che fe follerò fuggiti 
per qualche firada fotto il mare fi fa- 
rebbono convertiti in colonne di acqua, 
le quali fanno a’ Naviganti fpavento si 
grande ; che finalmente fe fodero afcefi 
fino alle nuvole , avrebbono partorito 
de’ tuoni . 

Un’ altra Torta di Chimica è quella , 
che fiudia la favolofa trafmutazione 
de’ metalli; e fi chiama cercare la filo** 
fofica Pietra. §.IV, 
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L 5 Anatomia è una Scienza , che fa 
conofcere le parti del corpo uma- 
no per mezzo della incifione_ v come pu- 
re quelle degli altri animali . Quelli , 
che tra gli Antichi hanno fcritto di 
Anatomia, fono Ippocrate, Democrito, 
Arillotile , Erafifirato , Galeno , Erofilo 
( * ) , e altri molti , che ne avevano 
perfettamente conofciuta la neceffità, e 
la confideravano come una delle parti più 
importanti della medicina, fenza la qua- 
le non era pofìibile di conofcere l’ufo, 
delle parti del corpo umano , e in con- 
seguenza le cagioni delle malattie . Con 
tutto ciò era fiata interamente negletta 
per moiri Secoli ,• nè incominciò a ri- 
fiabiiirfi , che nel fecolo decimofefio . Il 
taglio de’ corpi umani è fiato riputato 
un Sacrilegio fino a’ tempi di Francefco 
I, e fi vede una confultazione , che fe-, 
ce fare Carlo V. a’ Teologi di Salaman- 
ca , per fapere , fe fi poteva in cofcienr 
za aprire un corpo a fine di efaminar- 
ne la firuttura. Vefalio, Medico Fiam- 
mingo , morto nell’ anno '.*564. fu il 

pri- 

Quefìo è quelP Erofilo , che , fecon - 
do T ertulliano , per conofcere le parti del 
corpo umano , aveva J parato un gran nu~ 
mero d' uomini . 
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primo , che abbia fpiegato ciò , che fi * 

chiama Anatomia . 

Dopo quel tempo quella Scienza ha 
fatto de’ grandi progredì , e fi è molto 
perfezionata . La fcoperta , che piò di 
ciafchedun’ altra ha fatto onore a’ Mo- 
derni è fiata quella della circolazione 
del fangue . Con quefio nome fi chia- 
ma quel moto , che piu volte in un 
giorno porta il fangue dal cuore in tut- 
te le parti del corpo per la via delle 
arterie , e ritorna da quelle medelìme 
parti al cuore per la via delle vene» 

Si dice , che Arveo , faraofo Dottore 
Inglefe , fia fiato il primo , che ha fco- 
perto nell’anno 1628. quella circolazio- 
ne dei fangue , la quale a’*dì nofiri è 
conofciuta da tutti i Medici . Gli è pe- 
rò contrafiata quella gloria , perchè fi 
pretende , che anche «Ippocrate , Arifto- 
tile , e Platone la conofce/fero . Ciò può 
efiere ; è però vero , che ne hanno fatto 
un’ ufo così fcarfo , eh’ è quali la della 
cdfa come fe l’ avefiero ignorata ; poten- 
doli anche dire così di molte altre ma- 
terie tìfiche. 


Fine del Tomo Decimoquarto » 
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